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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE  LAURA BOLDRINI (Vedi RS)

      La seduta comincia alle 9,35.

      La Camera approva il processo verbale della seduta di ieri.

Missioni. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica che i deputati in missione sono centodue.

Comunicazioni del Governo  in materia di politica estera. (Vedi RS)

      Lo schema recante la ripartizione dei tempi per la discussione è riprodotto in calce al resoconto stenografico della seduta del 17 febbraio 2015.

      PAOLO GENTILONI SILVERI, Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. (Vedi RS) Rende all'Assemblea le comunicazioni all'ordine del giorno.

      PRESIDENTE (Vedi RS). Dichiara aperta la discussione sulle comunicazioni del Governo.

      Intervengono nella discussione sulle comunicazioni del Governo i deputati LAURA GARAVINI (PD) (Vedi RS), PAOLO ALLI (AP) (Vedi RS), MICHELE NICOLETTI (PD) (Vedi RS), GIANLUCA PINI (LNA) (Vedi RS), LIA QUARTAPELLE PROCOPIO (PD) (Vedi RS), CARLO SIBILIA (M5S) (Vedi RS), PIA ELDA LOCATELLI (Misto-PSI-PLI) (Vedi RS), MICHELE PIRAS (SEL) (Vedi RS), VALENTINO VALENTINI (FI-PdL) (Vedi RS), MARIANO RABINO (SCpI) (Vedi RS). MARIO MARAZZITI (PI-CD) (Vedi RS) e MASSIMO ARTINI (Misto-AL) (Vedi RS).

      PRESIDENTE (Vedi RS). Dichiara chiusa la discussione ed avverte che sono state presentate le risoluzioni Cicchitto n. 6-00111 (Vedi All. A), Gianluca Pini n. 6-00112 (Vedi All. A), Brunetta n. 6-00113 (Vedi All. A), Scotto n. 6-00114 (Vedi All. A), Artini n. 6-00115 (Vedi All. A) e Sibilia n. 6-00116 (Vedi All. A), le quali, secondo quanto stabilito dalla Conferenza dei presidenti di gruppo, saranno discusse congiuntamente al seguito dell'esame delle mozioni concernenti iniziative per il riconoscimento dello Stato di Palestina.

Seguito delle comunicazioni del Governo in materia di politica estera e seguito della discussione delle mozioni Palazzotto n. 1-00675, Rizzo n. 1-00625, Gianluca Pini n. 1-00699, Brunetta 1-00738, Speranza n. 1-00745 e Alli n. 1-00746: Iniziative per il riconoscimento dello Stato di Palestina. (Vedi RS)

      Nella seduta del 16 gennaio 2015 si è svolta la discussione sulle linee generali delle mozioni.

      PRESIDENTE (Vedi RS). Avverte che sono state presentate la mozione Rampelli n. 1-00747 (Vedi All. A) e una nuova formulazione della mozione Palazzotto n. 1-00675 (Vedi All. A).

      Interviene sull'ordine dei lavori il deputato RENATO BRUNETTA (FI-PdL) (Vedi RS), cui rende precisazioni il PRESIDENTE (Vedi RS). Intervengono altresì sull'ordine dei lavori, nuovamente il deputato RENATO BRUNETTA (FI-PdL) (Vedi RS), cui rende ulteriori precisazioni il PRESIDENTE (Vedi RS), nonché i deputati FABRIZIO CICCHITTO (AP) (Vedi RS) e ROCCO PALESE (FI-PdL) (Vedi RS), ai quali rende precisazioni il PRESIDENTE (Vedi RS), ed infine ulteriormente il deputato RENATO BRUNETTA (FI-PdL) (Vedi RS).

      Intervengono quindi il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale PAOLO GENTILONI SILVERI (Vedi RS), in replica, nonché il sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale BENEDETTO DELLA VEDOVA (Vedi RS), che esprime altresì il parere del Governo sulle mozioni all'ordine del giorno e sulle risoluzioni presentate.

(Dichiarazioni di voto) (Vedi RS)

      Intervengono per dichiarazione di voto i deputati PIA ELDA LOCATELLI (Misto-PSI-PLI) (Vedi RS), MASSIMO ARTINI (Misto-AL) (Vedi RS), FABIO RAMPELLI (FdI-AN) (Vedi RS), MARIO MARAZZITI (PI-CD) (Vedi RS), GIANLUCA PINI (LNA) (Vedi RS), ERASMO PALAZZOTTO (SEL) (Vedi RS) e ANDREA MAZZIOTTI DI CELSO (SCpI) (Vedi RS).

      Decorrono da questo momento i termini regolamentari di preavviso per eventuali votazioni elettroniche.

      Interviene quindi per dichiarazione di voto il deputato FABRIZIO CICCHITTO (AP) (Vedi RS).

      Interviene per un richiamo al Regolamento il deputato ARIANNA SPESSOTTO (M5S) (Vedi RS), cui rende precisazioni il PRESIDENTE (Vedi RS).

      Intervengono altresì per dichiarazione di voto i deputati MARIA ROSARIA CARFAGNA (FI-PdL) (Vedi RS), DANIELE CAPEZZONE (FI-PdL) (Vedi RS), MANLIO DI STEFANO (M5S) (Vedi RS) e VINCENZO AMENDOLA (PD) (Vedi RS).

      PRESIDENTE (Vedi RS). Avverte che, come da prassi, le mozioni e le risoluzioni saranno poste in votazione per le parti non assorbite e non precluse.

      La Camera, con votazioni nominali elettroniche, respinge le mozioni Palazzotto n. 1-00675 (Nuova formulazione) (Vedi All. A), Rizzo n. 1-00625 (Vedi All. A), Gianluca Pini n. 1-00699 (Vedi All. A) e Brunetta 1-00738 (Vedi All. A); approva quindi le mozioni Speranza n. 1-00745 (Vedi All. A) e Alli n. 1-00746 (Vedi All. A), in quanto non assorbita e non preclusa, e respinge la mozione Rampelli n. 1-00747 (Vedi All. A), in quanto non assorbita e non preclusa; approva infine la risoluzione Cicchitto n. 6-00111 (Vedi All. A) e respinge le risoluzioni Gianluca Pini n. 6-00112 (Vedi All. A), Brunetta n. 6-00113 (Vedi All. A), Scotto 6-00114 (Vedi All. A), Artini n. 6-00115 (Vedi All. A) e Sibilia n. 6-00116 (Vedi All. A).

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE  SIMONE BALDELLI (Vedi RS)

Sulle dimissioni del deputato Cristian Iannuzzi. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Dà lettura della lettera di dimissioni inviata alla Presidenza dal deputato Cristian Iannuzzi.

      Avverte che, ai sensi dell'articolo 49, comma 1, del Regolamento, la votazione sull'accettazione delle dimissioni del deputato Cristian Iannuzzi avrà luogo a scrutinio segreto mediante procedimento elettronico.

      La Camera, con votazione segreta elettronica, respinge le dimissioni del deputato Cristian Iannuzzi.

      La seduta, sospesa alle 13,30, è ripresa alle 15.

Missioni. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica che i deputati in missione alla ripresa pomeridiana della seduta sono centodue.

Svolgimento di interpellanze urgenti. (Vedi RS)

      SABRINA CAPOZZOLO (PD) (Vedi RS). Illustra la sua interpellanza n. 2-00837 (Vedi All. A), sulle iniziative per la messa in sicurezza del fiume Sele, anche alla luce dell'esondazione verificatasi il 31 gennaio 2015.

      SILVIA VELO, Sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. (Vedi RS) Risponde all'interpellanza.

      SABRINA CAPOZZOLO (PD) (Vedi RS). Si dichiara insoddisfatta della risposta, rilevando come non si intraveda alcuna efficace soluzione alle problematiche evocate nell'atto ispettivo.

      MASSIMO FELICE DE ROSA (M5S) (Vedi RS). Illustra la sua interpellanza n. 2-00847 (Vedi All. A), sulle iniziative per un'efficace manutenzione degli alvei fluviali nelle aree a rischio di dissesto idrogeologico.

      SILVIA VELO, Sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. (Vedi RS) Risponde all'interpellanza.

      MASSIMO FELICE DE ROSA (M5S) (Vedi RS). Si dichiara assolutamente non soddisfatto della risposta del Governo, che non ha inteso in alcun modo assumere impegni concreti nei confronti del problema del dissesto idrogeologico, in particolare di alcune aree fluviali.

      MARISA NICCHI (SEL) (Vedi RS). Illustra la sua interpellanza n. 2-00861 (Vedi All. A), sulle iniziative normative volte a modificare il regolamento concernente la revisione delle modalità di determinazione e i campi di applicazione dell'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE).

      FRANCA BIONDELLI, Sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. (Vedi RS) Risponde all'interpellanza.

      MARISA NICCHI (SEL) (Vedi RS). Ringraziato il sottosegretario per l'interesse mostrato nei confronti della problematica evocata, sollecita con fermezza il Governo ad adeguare le previsioni normative sull'ISEE alle recenti pronunce della giustizia amministrativa.

      MASSIMILIANO BERNINI (M5S) (Vedi RS). Illustra la sua interpellanza n. 2-00858 (Vedi All. A), concernente chiarimenti in ordine alla riduzione dei finanziamenti destinati al Corpo forestale dello Stato.

      ANDREA OLIVERO, Viceministro delle politiche agricole, alimentari e forestali. (Vedi RS) Risponde all'interpellanza.

      MASSIMILIANO BERNINI (M5S) (Vedi RS). Nel ribadire la gravità della situazione denunciata nell'atto di sindacato ispettivo, auspica l'adozione di misure urgenti, anche in ragione delle sempre crescenti richieste di intervento del Corpo forestale nel contrasto ai reati ambientali e nella tutela del settore agroalimentare dai numerosi tentativi di contraffazione.

      NICOLA MOLTENI (LNA) (Vedi RS). Illustra l'interpellanza Fedriga n. 2-00849 (Vedi All. A), sulle iniziative volte a garantire il reclutamento degli idonei del concorso pubblico, per titoli ed esami, per 964 allievi agenti della polizia di Stato.

      ANDREA OLIVERO, Viceministro delle politiche agricole, alimentari e forestali. (Vedi RS) Risponde all'interpellanza.

      NICOLA MOLTENI (LNA) (Vedi RS). Nel ringraziare il Viceministro per la risposta, evidenzia tuttavia come l'interlocutore non possa essere un rappresentante del Dicastero delle politiche agricole ed auspica che il Governo individui tempestivamente maggiori risorse da destinare al comparto sicurezza.

      FABIANA DADONE (M5S) (Vedi RS). Illustra la sua interpellanza n. 2-00860 (Vedi All. A), concernente chiarimenti in relazione alle dichiarazioni del direttore dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata circa l'inadeguatezza della struttura.

      ANDREA OLIVERO, Viceministro delle politiche agricole, alimentari e forestali. (Vedi RS) Risponde all'interpellanza.

      FABIANA DADONE (M5S) (Vedi RS). Dichiara di non potersi ritenere soddisfatta della risposta, rimarcando l'assenza di un rappresentante del Dicastero competente, che denota lo scarso interesse del Governo nei confronti dell'Agenzia evocata nell'atto di sindacato ispettivo.

      MASSIMO ARTINI (Misto-AL) (Vedi RS). Illustra la sua interpellanza n. 2-00846 (Vedi All. A), concernente elementi in ordine al contributo dell'Italia al rafforzamento della Nato Response Force.

      GIOACCHINO ALFANO, Sottosegretario di Stato per la difesa. (Vedi RS) Risponde all'interpellanza.

      MASSIMO ARTINI (Misto-AL) (Vedi RS). Nel ringraziare il Governo per la risposta, si dichiara parzialmente soddisfatto, riservandosi di sollecitare nuovamente l'Esecutivo sulla questione richiamata nell'atto di sindacato ispettivo.

      ANNALISA PANNARALE (SEL) (Vedi RS). Illustra l'interpellanza Scotto n. 2-00828 (Vedi All. A), sulle iniziative volte a garantire un organico idoneo per le scuole superiori di secondo grado della provincia di Bari, anche al fine di assicurare continuità al sostegno degli alunni con disabilità.

      GIOACCHINO ALFANO, Sottosegretario di Stato per la difesa. (Vedi RS) Risponde all'interpellanza.

      ANNALISA PANNARALE (SEL) (Vedi RS). Nel ringraziare il sottosegretario di Stato per la risposta ad un quesito su una materia non rientrante nella sua sfera di competenza, sottolinea l'inefficienza del MIUR ed evidenzia come la procedura sino ad ora seguita palesi forti lacune, rischiando di compromettere diritti sanciti costituzionalmente.

Modifica nella composizione della Commissione parlamentare per le questioni regionali. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica che la Presidente della Camera ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare per le questioni regionali i deputati Luigi Taranto e Martina Nardi, in sostituzione dei deputati Dario Parrini e Giovanna Martelli, dimissionari.

Ordine del giorno  della prossima seduta.  (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica l'ordine del giorno della prossima seduta:

      Martedì 3 marzo 2015, alle 9,30.

      La seduta termina alle 17,10.
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			PRESIDENZA DEL PRESIDENTE  LAURA BOLDRINI

			      La seduta comincia alle 9,35.
			

			      DAVIDE CAPARINI, Segretario, legge il processo verbale della seduta di ieri.

      (È approvato).
			

			
				Missioni.
			

			      PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell'articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati Alfreider, Dorina Bianchi, Stella Bianchi, Matteo Bragantini, Bratti, Dambruoso, De Girolamo, Dellai, Epifani, Ferranti, Fioroni, Giancarlo Giorgetti, Guerra, Rampelli, Ravetto, Realacci, Sani, Schullian, Sereni, Speranza, Tabacci, Valeria Valente, Vargiu, Vito e Zolezzi sono in missione a decorrere dalla seduta odierna.

      I deputati in missione sono complessivamente centodue, come risulta dall'elenco depositato presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell’
					allegato A
				 al resoconto della seduta odierna.

			      Ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicate nell’
					allegato A
				 al resoconto della seduta odierna.

			
				Comunicazioni del Governo in materia  di politica estera 
				(ore 9,40).

			      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo svolgimento di comunicazioni del Governo in materia di politica estera.

      La ripartizione dei tempi riservati alla discussione è pubblicata in calce al resoconto della seduta del 17 febbraio 2015.

			
				
					(Intervento del Ministro degli affari esteri  e della cooperazione internazionale)
				
			

			      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, Paolo Gentiloni Silveri.

			      PAOLO GENTILONI SILVERI, Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. Presidente, onorevoli colleghi, io innanzitutto apprezzo a nome del Governo l'opportunità che ci viene offerta questa mattina di una riflessione generale, di una riflessione che si potrebbe dire perfino strategica sulla nostra politica estera.

      Naturalmente si potrebbe sostenere che in fondo i pilastri della nostra politica estera sono stabili da parte dei Governi italiani da molti decenni. Sono rimasti coerenti negli ultimi 60-70 anni: l'Italia è un Paese convintamente europeista, è un Paese impegnato nell'Alleanza atlantica, è un Paese più di tanti altri impegnato nei commerci internazionali, anche per le caratteristiche della nostra economia, orientata alle esportazioni. È un Paese molto attivo nel promuovere la pace e i diritti umani su scala internazionale. Questa è la nostra bussola da decenni.

      La bussola è sempre questa, ma il mare è diventato un oceano, e questo oceano è in tempesta, come tutti credo possiamo vedere. Non c’è più l'ordine che ha caratterizzato una parte consistente della seconda  metà del Novecento: l'ordine delle due superpotenze, l'equilibrio del terrore; ed è tramontata l'illusione della belle époque degli anni Novanta, in cui sembrava – all'epoca si parlava di mondo piatto, di fine della storia – che una singola iperpotenza avrebbe potuto garantire pace, ordine, sviluppo e tranquillità a tutto il mondo.

      Siamo invece oggi in un contesto che è alla ricerca di un nuovo equilibrio, di un nuovo ordine; e quindi anche il nostro europeismo, il nostro atlantismo non sono dei piloti automatici, a cui un po’ burocraticamente rinviare: la nostra politica economica si decidere a Bruxelles, la nostra sicurezza è garantita dalla NATO.

      Tutto questo resta vero, ma tutto questo deve avere anche come bussola aggiuntiva, come altro elemento di orientamento da parte del Parlamento e poi del Governo, quello che io, molto tranquillamente, definisco il nostro interesse nazionale; che non è in contraddizione naturalmente con i principi storici della nostra politica estera, che ho richiamato prima, semmai è in contraddizione, il nostro interesse nazionale, con la riluttanza, che in fondo abbiamo ancora, a sentirci, o almeno a dichiararci, nazione.

      Questi pilastri storici – europeismo, atlantismo, apertura agli scambi, impegno nelle missioni di pace e per i diritti umani –, insieme alla considerazione del nostro interesse nazionale, ci guidano quando passiamo in esame le aree di crisi, i momenti di difficoltà che oggi caratterizzano la scena internazionale.

      Prima di passarli in rassegna, voglio evocare un tema che in fondo direttamente evoca il nostro interesse nazionale perché riguarda due nostri connazionali, due fucilieri di Marina, Massimiliano Latorre e Salvatore Girone, che sono trattenuti da ormai più di tre anni in una situazione che rappresenta per il nostro Paese una ferita aperta, sulla quale il Parlamento si è sempre pronunciato in modo unito e univoco e sulla quale il Governo sta lavorando senza troppo clamore, ma credo con delle premesse per avviare finalmente a soluzione questa crisi.

      Dicevo che essere europeisti oggi significa, non semplicemente fare riferimento a regole scritte per sempre, ma al contrario battersi per un orientamento diverso dell'Europa, per un'Europa della crescita, degli investimenti, del lavoro e dello sviluppo. Anche la recente cosiddetta questione greca e cioè la vittoria elettorale di Syriza e la spinta che è venuta dal Governo Tsipras, se c’è intelligenza politica da parte dell'Europa e da parte dello stesso Governo greco, io credo che possa tradursi in un fattore che incentiva e rende più possibile questa spinta a un'Europa più attenta alla crescita, agli investimenti e allo sviluppo. Naturalmente, se invece ci trovassimo di fronte a delle rigidità sarebbe molto pericoloso e l'Italia non può accettare neanche l'idea che un grande Paese come la Grecia possa chiamarsi fuori dall'Unione europea.

      Questo nuovo corso dell'Europa richiede naturalmente maggiore integrazione. Europa diversa non è sinonimo di euroscetticismo; al contrario: se ci facciamo guidare dal nostro interesse nazionale, significa che abbiamo bisogno di un'Europa diversa, ma anche di un'Europa più integrata, più forte, di una Banca centrale europea che riesca finalmente a fare fino in fondo il mestiere che oggi le regole e i trattati gli rendono così difficile fare in termini di promozione della crescita e dello sviluppo.

      Il cuore della nostra crisi oggi e, quindi, il cuore dell'attenzione di chi si occupa di politica estera, ma in realtà dell'intero Paese, della nostra economia e della nostra sicurezza, è nel Mediterraneo e noi ci battiamo – e credo lo stiamo facendo con qualche risultato – perché la priorità del Mediterraneo diventi sempre più una priorità nell'agenda dell'intera comunità internazionale. Non è un problema che possa riguardare l'Italia, la Spagna, la Grecia, o qualche Paese del Mediterraneo: la crisi del Mediterraneo, cioè di questo incrocio tra Europa, Africa ed Asia, è al centro e deve essere al centro dell'agenda internazionale.  Lo sta diventando da parte della NATO – ne abbiamo parlato ieri con il Segretario generale Stoltenberg – lo sarà nel prossimo vertice dei Capi di Stato e di Governo dell'Unione europea il 19 marzo, anche perché per noi sono direttamente coinvolti i nostri interessi nazionali da tanti punti di vista. In primo luogo, naturalmente, con la crisi libica, sulla quale non mi dilungherò – anche perché appena una settimana fa ne ho riferito in quest'Aula – e mi limito a ribadire che noi siamo aggrappati agli sforzi che, sotto l'egida delle Nazioni Unite, si stanno facendo per raggiungere almeno una base di un Governo di riconciliazione nazionale. Come sapete, questi sforzi sono in corso in queste ore e in questi giorni, si alternano notizie positive e notizie negative e in questo momento il gioco a livello internazionale è concentrato su quel tavolo del negoziato.

      Dopodiché, come ci siamo detti una settimana fa, l'Italia è pronta a fare la sua parte, secondo quello che decideranno le Nazioni Unite, se questa prospettiva non riuscisse ad ottenere i risultati per i quali oggi ci battiamo senza alcuna condizione.

      Siamo impegnati, naturalmente, secondo gli indirizzi del Parlamento del 15 agosto scorso, nell'iniziativa internazionale contro il Daesh. Sapete che siamo impegnati in termini di addestramento sia delle forze irachene che delle forze dei peshmerga curdi, siamo impegnati nella fornitura di sistemi d'arma, di nuovo, alle forze regolari irachene e ai peshmerga curdi, siamo impegnati in missioni di ricognizione nell'area di crisi e di intervento del Daesh.

      Vorrei dire che siamo soprattutto impegnati, come Paese, sul piano civile, culturale, della comunicazione, di una sfida terribile che le democrazie occidentali hanno dall'insorgenza di questo fenomeno nuovo di terrorismo fondamentalista, che sequestra una religione, sequestra l'Islam e cerca, attraverso questo sequestro, di minacciare le nostre vite e di minacciare il nostro modo di vivere.

      Non vi sono da parte nostra – lo voglio dire molto serenamente – né crociate né avventure. Vi è la forte considerazione del fatto che occorre battersi per difendere la democrazia e la libertà, e occorre farlo avendo in mente le donne yazide, vittime di un tentativo di sterminio, addirittura, nell'area del nord dell'Iraq, che, avendo evitato lo sterminio, oggi hanno difficoltà a reinserirsi nelle loro comunità tradizionali e che la cooperazione italiana sta aiutando.

      Bisogna battersi pensando ai cristiani della Piana di Ninive, che anche loro rischiano l'estinzione e che, essendo stati cacciati dai loro luoghi tradizionali, fanno fatica a ritornare, hanno paura di ritornare nelle zone da cui sono stati cacciati, pensando ai cristiani copti, vittime di quella orribile strage che abbiamo visto sulle spiagge vicino a Sirte, pensando ai tanti obiettivi di cittadini ebrei che, in giro per l'Europa, sono stati vittime e bersaglio di attentati e di aggressioni di ogni genere.

      L'Italia farà di tutto per difendere la propria sicurezza, e lo farà contrastando questa barbarie con unità. Penso che il messaggio che deve venire dal Parlamento italiano sia un messaggio di unità contro questa barbarie (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico, Area Popolare (NCD-UDC), Scelta Civica per l'Italia e Per l'Italia-Centro Democratico).

      Così come siamo impegnati contro il traffico di esseri umani, che è sempre più evidentemente il motore dei fenomeni di migrazione irregolare che vengono, ormai per più del 90 per cento, dalla Libia, cioè da un Paese privo di stabilità e di istituzioni statali. Ci battiamo contro questo traffico e chiediamo di più all'Unione europea.

      Ho apprezzato che, in seguito a una sollecitazione del Governo, l'Unione europea abbia deciso un piccolo primo contributo di emergenza, facendo ricorso a fondi di emergenza a sostegno di Triton, ma certamente bisogna fare di più, sapendo che il nostro Paese continua ad essere impegnato anche sul terreno umanitario.

      Vi è stata una disputa nominalistica negli ultimi mesi, ma, in realtà, vi voglio segnalare che i nostri mezzi navali, nell'ambito  e nella cornice della missione Triton, continuano nell'attività di soccorso in mare delle vittime delle migrazioni clandestine organizzate dalla criminalità (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico). Non ci stiamo voltando all'altra parte; lo stiamo facendo e abbiamo l'apprezzamento dell'intera comunità internazionale per questo tipo di lavoro.

      Infine, certamente dobbiamo applicare i nostri pilastri di politica estera, quelli che ho richiamato, nell'altro teatro di crisi così importante, anche se spesso monopolizza un po’ l'attenzione internazionale a scapito di quel Mediterraneo che, dal nostro punto di vista, non è certo meno importante. Parlo della crisi ai confini a nord est dell'Unione europea, della crisi che attraversa l'Ucraina.

      In questo caso credo che il Governo italiano, con il sostegno del Parlamento e comunque della maggioranza e in continuo rapporto con il Parlamento, in questi mesi abbia sostenuto, con una coerenza assoluta, sempre la stessa impostazione: da una parte, la ferma reazione alle violazioni del diritto internazionale che sono avvenute in quella terra e, dall'altra parte, l'ostinata ricerca del dialogo e del compromesso. Non abbiamo bisogno di parole forti nei confronti della Russia, abbiamo bisogno di fermezza, da una parte, e di ricerca costante del dialogo, dall'altra parte. E sarà questo il messaggio che il Presidente del Consiglio manderà nei prossimi giorni, in occasione della sua imminente visita a Kiev e a Mosca.

      Infine, in questa rapida rassegna dei punti principali di crisi, in cui la nostra politica estera è chiamata a intervenire e a decidere, c’è naturalmente la storica crisi del Medio Oriente e l'andamento del processo di pace in Medio Oriente. Io credo che dobbiamo avere tutti la percezione della gravità di quella situazione, del rischio di una escalation religiosa di quel conflitto, che è stato per decenni un conflitto a prevalente carattere nazionale, nazionalistico e che rischia continuamente di slittare in un conflitto religioso e di essere ricompreso in quegli scenari terribili che abbiamo evocato.

      La soluzione di fronte a questa crisi è la soluzione dei due Stati, per la quale la comunità internazionale si pronuncia da tempo. Il che vuol dire il diritto dei palestinesi ad un loro Stato e il diritto dello Stato di Israele a vivere in sicurezza di fronte a chi vorrebbe, addirittura per statuto, cancellarne la stessa esistenza. In questo quadro, il Governo valuta favorevolmente l'impulso parlamentare a promuovere il riconoscimento di uno Stato palestinese e a fare tutti gli sforzi per rilanciare e riprendere il negoziato tra le parti (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico e Sinistra Ecologia Libertà).

      Signor Presidente, colleghi, navigare in questo oceano in tempesta, in questo mondo alla ricerca di un nuovo ordine, di un nuovo equilibrio richiede, a mio avviso, innanzitutto una chiara scelta politica. In fondo lo scontro tra isolazionismo e apertura, che ha caratterizzato nel secolo scorso le grandi potenze – il dibattito degli Stati Uniti, per esempio, in modo particolare –, ormai riguarda tutti i Paesi, o comunque riguarda non più soltanto le superpotenze, ma riguarda anche i Paesi di media dimensione, come il nostro Paese.

      Isolazionismo o apertura: io credo che l'Italia debba essere dalla parte dell'apertura, debba fare fino in fondo la sua parte nel mondo e a livello internazionale. Ce lo dice la nostra storia, ce lo dice la nostra geografica: siamo in mezzo al Mediterraneo e abbiamo 8 mila chilometri di coste. Dobbiamo fare questa parte contro il terrorismo per partecipare alla soluzione delle crisi, per gestire con umanità, serietà e rigore il tema delle migrazioni irregolari, per competere negli scambi commerciali internazionali, per rilanciare la cooperazione a livelli degni di un Paese con la nostra storia e con la nostra tradizione. Finalmente abbiamo una nuova legge sulla cooperazione che ci aiuterà in questa direzione.

      Possiamo chiuderci nei nostri confini ? Possiamo voltare la testa di fronte alle tragedie della storia, che ci vengono buttate addosso, innalzando dei muri ? Possiamo  rinunciare alle opportunità dei mercati internazionali, che sono opportunità crescenti, promuovendo barriere autarchiche ? Credo che non possiamo, ragionevolmente non possiamo. Non possiamo dire: fermate il mondo, voglio scendere. Non siamo in grado di farlo, anche se ritenessimo giusto farlo. Se chiudi la porta al mondo, nell'oceano in tempesta che prima cercavo di descrivere, quel mondo ti sfonda le finestre e minaccia la tua sicurezza e la tua economia. Per questo credo che il Parlamento possa ritrovarsi e lo può fare anche attraverso lo strumento della diplomazia parlamentare, che è sempre più importante a livello internazionale. Credo che il Parlamento possa ritrovarsi su molti impegni comuni per la democrazia, per i diritti umani, per la tutela delle minoranze, per il libero scambio, per la lotta alla minaccia terroristica che ci sfida. Trovare questa ispirazione comune è possibile; sarà impegno costante del Governo lavorarci e credo che sia uno dei modi per essere all'altezza di un grande Paese come l'Italia (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico, Scelta Civica per l'Italia e Per l'Italia – Centro Democratico e di deputati del gruppo Sinistra Ecologia Libertà).

			
				
					(Discussione)
				
			

			      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione sulle comunicazioni del Governo.

      È iscritta a parlare la deputata Garavini. Ne ha facoltà.

			      LAURA GARAVINI. Grazie Presidente, onorevoli colleghi, signor Ministro, in politica estera, ma anche nelle politiche europee, stiamo attraversando il periodo più complicato da un quarto di secolo a questa parte, da quando, cioè, venticinque anni fa, il crollo del muro di Berlino, da un lato ha sì comportato la libertà per milioni di persone, ma al tempo stesso ha anche determinato profondi cambiamenti nei rapporti internazionali e ha generato ardue sfide, ancora tutte aperte e da giocare. Le situazioni altamente pericolose che stiamo affrontando in questo periodo, vuoi che sia in Ucraina, vuoi che sia in Medio Oriente, vuoi che sia in Libia, sono l'aspetto più drammatico di questi stravolgimenti geopolitici. E il fatto di essere arrivati a questo punto, con l'esplodere violento di conflitti militari, anche a due passi da casa nostra, ci deve indurre, a mio parere, a chiederci se, come europei, abbiamo agito sempre per il meglio. Una buona politica estera è, infatti, innanzitutto il dialogo, la stima e la fiducia reciproca. L'Europa e l'Italia hanno una responsabilità particolare soprattutto nei confronti dei nostri vicini del Mediterraneo e con i Paesi del nord Africa. E lì, è sì vero che l'Italia si è distinta per diverse iniziative, ma dobbiamo anche ammettere che negli anni passati non siamo riusciti a fare abbastanza per creare rapporti politici, economici, sociali e culturali che avrebbero potuto rendere il Mediterraneo ciò che dovrebbe essere: un'area di pace e di crescita. È da anni che in Europa, anche e soprattutto per quanto riguarda la drammatica situazione dei rifugiati, si parla dell'importanza di stringere rapporti più stretti con i Paesi del nord Africa. Ma troppo a lungo alle parole non sono seguiti i fatti.

      All'Europa viene spesso rimproverato di essere un interlocutore debole in politica estera. E bisogna riconoscere che in passato l'Europa spesso non è stata capace di parlare con una voce sola e di far valere il suo bagaglio di valori, di diritti e di cultura. A maggior ragione ritengo che sia lodevole che nel corso del semestre di Presidenza a conduzione italiana l'Italia sia riuscita a porre, tra le priorità programmatiche dell'Europa, una politica estera comune di stampo europeo. E anche, a semestre concluso, continuiamo ad operare in questa direzione. Ed è merito, ad esempio, dell'Italia che la questione della Libia, in tutta la sua drammaticità, finalmente è entrata nell'agenda del dibattito europeo. Ed è importante che in questa situazione di crisi teniamo aperti i canali di dialogo già esistenti. È un segnale significativo e giusto se proprio in questa  situazione il Ministro Gentiloni si reca a Tunisi per invitare i Paesi nordafricani a sostenere lo sforzo dell'ONU per una soluzione politica. Questo è il momento delle iniziative diplomatiche e non degli interventi militari, che sono sempre l'ultima ratio e sono sempre una sconfitta per la politica.

      La crisi che stiamo affrontando in questa fase è grave. Ci troviamo di fronte ad una forza che fa della guerra e del terrore il suo marchio distintivo. Il tutto mentre numerosi gruppi locali, di stampo jihadista, in ampie aree territoriali si stanno coagulando attorno a questo marchio distruttivo, cosicché la preoccupazione è che si abbia una vera e propria contaminazione terroristica di interi Paesi nell'area.

      Ecco che, in una situazione così complessa, credo che sia importante soprattutto una cosa: che qualsiasi decisione si vada a prendere sia il frutto di una chiara visione strategica sul dopo, perché le crisi con cui ci troviamo a confrontarci oggi, sono crisi che vengono da lontano e a maggior ragione non dobbiamo commettere l'errore di agire in modo miope, come è stato fatto, per esempio in passato con l'intervento in Iraq. I nostri tentativi di fermare un pericolo imminente avranno successo a medio e lungo termine soltanto nella misura in cui riusciremo ad avere una chiara idea di ciò che vogliamo sostenere per il futuro. E questa idea deve consistere nel creare un nuovo ordine basato sulla pace, sul dialogo e sulla collaborazione, intorno al Mediterraneo.

      Questo deve essere il filo conduttore dell'Italia e di tutta l'Europa nel tentativo di superare l'attuale crisi. L'orrore a cui assistiamo in questi giorni in Libia, avviene davanti alle porte di casa nostra. I luoghi del conflitto in Libia sono distanti dalla Sicilia esattamente quanto è distante Milano da Roma. Questo ci pone in una situazione di grande responsabilità. Allora come procedere ? Devo dire che le parole del Ministro degli affari esteri Gentiloni, sia oggi sulle linee generali di politica estera sia la settimana scorsa sulla situazione in Libia, sono di grande conforto perché vanno nella direzione giusta e lasciano trasparire quell'equilibrio e quella prudenza di cui si avverte un grande bisogno.

      Dobbiamo agire in modo deciso ma in accordo con i nostri alleati e con i nostri partner europei e solo sulla base di un mandato delle Nazioni Unite. Inoltre, a mio parere, ogni decisione va presa in stretto accordo ed in stretta sintonia anche con i Paesi arabi amici, con i Paesi magrebini e con l'Egitto. Ritengo infatti che, soprattutto in questa grave situazione di crisi, vadano rafforzati i nostri legami con i Paesi nordafricani, perché sono essenziali per un futuro migliore sul Mediterraneo. Solo attraverso il dialogo – lo diceva bene il nostro Ministro – possiamo evitare che si creino altre difficoltà, destinate a loro volta ad evolversi in situazioni di pericolo, a breve o media distanza di tempo. Vediamo di agire con polso fermo, ma anche in modo lungimirante, facendo il possibile per fermare una guerra distruttiva, da un lato, ma anche per creare le basi per una pace duratura, dall'altro. L'Italia deve essere radicata in Europa, ma con lo sguardo rivolto al Mediterraneo. Solo attraverso un costruttivo confronto con i Paesi del Mediterraneo possiamo riuscire a creare le basi per raggiungere più sicurezza e più pace in questa strategica area geopolitica.

      Tra l'altro un approccio di questo tipo è anche utile per una politica sui rifugiati. Se non coinvolgiamo i Paesi del Maghreb, l'Egitto e neanche la Turchia, allora dovremmo continuare in eterno a soccorrere gente in mare e a raccogliere cadaveri, cosa che non è certo il nostro obiettivo. Per una strategia efficace, invece, che ci consenta di affrontare il problema alla radice abbiamo bisogno di iniziativa politica e di azioni comuni con questi Paesi. L'Italia, in questo processo, può e deve giocare un ruolo di primo piano da costruttore di ponti con il mondo arabo.

      Prima di avviarmi alle conclusioni, signora Presidente, ancora un breve cenno alla questione Ucraina. Anche qui va ricercata una soluzione che non può che essere politica, esercitando pressioni sulla  Russia, ma anche sul Governo ucraino, sensibilizzando al rispetto di quella cittadinanza al suo interno che si identifica con la Russia che è sì una piccola minoranza ma rappresenta pur sempre il 30 per cento della popolazione. Il dialogo e non la guerra, signora Presidente, è l'arma più forte della politica estera e proprio per questo vogliamo, dobbiamo e possiamo portare avanti questo dialogo (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

			      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il deputato Alli. Ne ha facoltà.

			      PAOLO ALLI. Grazie Presidente, signor Ministro, non so se capita anche a lei ma a chi di noi ancora frequenta il territorio capita che fino a qualche mese fa la prima domanda che ci sentivamo rivolgere dai nostri elettori, dai nostri cittadini era: ma non c’è il lavoro, che cosa state facendo per il lavoro ?

      Oggi a distanza di pochi mesi la prima domanda che io mi sento rivolgere, ma credo molti di noi, è: cosa sta accadendo attorno a noi ? Ma siamo sicuri ? Che cosa state facendo per difenderci dal terrorismo e da questi rischi che abbiamo in casa nostra ? Allora io credo che questo bisogno prioritario di sicurezza oggi debba avere dentro il tema della politica estera una priorità assoluta, non è un caso credo che l'Unione europea, che pure ha tanti difetti, metta insieme il tema della politica estera e della sicurezza comune in un'unica funzione. Questo quindi significa che, come anche il suo intervento ha evidenziato, le due aree sono molto vicine nell'affrontare il tema della politica estera e oggi il tema della sicurezza è certamente prioritario. Allora in questo l'Italia ha certamente ruoli importanti e lei li ha ben messi in evidenza, la spinta all'Unione europea a darsi una politica estera comune sempre più forte, il tema della difesa dei diritti di tutti. Lei ha ben citato il dramma dei cristiani nel mondo che è emblematico rispetto a tutta una serie di disuguaglianze e di diritti non rispettati.

      Io credo però che il ruolo dell'Italia sia anche quello di un equilibrio che ci aiuti anche a evitare fughe in avanti che possono essere pericolose, faccio soltanto un paio di esempi. Lei ha parlato della necessità di fermezza e ricerca di dialogo rispetto alla Russia, io mi permetto di ribaltare, dico ricerca di dialogo ma nella fermezza, perché Putin deve capire che la precondizione è il rispetto delle regole internazionali, cosa che lui non ha fatto, non l'ha fatto in Georgia, non l'ha fatto con l'Ucraina, con la Crimea, non lo sta facendo con la crisi ucraina e non lo fa con le continue interferenze nelle politiche di altri Stati che attua attraverso i propri canali di propaganda. Quindi certamente è importante il dialogo con la Russia e noi lo possiamo mantenere aperto, ma dobbiamo essere intransigenti sul rispetto delle regole internazionali.

      Poi sulla promozione del riconoscimento della Palestina di cui si discuterà poi anche in dichiarazione di voto sulle mozioni, noi intendiamo tale promozione come l'avvio di un processo che deve chiarire una serie di punti, in primis il ruolo di Hamas, perché anche qui noi non possiamo ammettere – lei lo ha sfiorato nel suo intervento – l'esistenza all'interno di uno Stato che noi intendiamo riconoscere – e sul riconoscimento nel tempo tutti credo siamo d'accordo – di un soggetto che ha come statuto proprio la distruzione di Israele. Quindi equilibrio, nessuna fuga in avanti e grande realismo.

      Ma il ruolo dell'Italia credo sia oggi molto importante nel contesto della comunità internazionale soprattutto sul tema del Mediterraneo. Il terrorismo non è più lontano da noi, come è stato detto anche da chi mi ha preceduto, è vicino, è a pochi chilometri da noi. Noi siamo non soltanto il confine sud dell'Unione europea ma siamo anche il confine sud dell'Alleanza atlantica, della Nato. La Libia rischia di diventare un nuovo Afghanistan alle nostre porte. Su questo il nostro Paese deve essere drasticamente determinato a non recedere e a richiamare costantemente la comunità internazionale. Io credo che l'azione del Governo e anche più modestamente l'azione che all'interno dell'Assemblea parlamentare della Nato la  nostra delegazione sta facendo da molti mesi di richiamo a questa realtà ha fatto sì che ieri il Segretario generale della Nato Stoltenberg per la prima volta abbia fatto un'affermazione molto chiara, cioè che il Rap (Readiness Action Plan) pensato per l'Ucraina e per l'est, deve essere a disposizione anche per affrontare le sfide che vengono da sud. Questo è stato nei tre pilastri che lui ci ha indicato certamente un segnale di grande rassicurazione per i nostri cittadini, per noi stessi, per il nostro Paese. Dopodiché è chiaro che il primo pilastro è il rafforzamento dell'Alleanza e la capacità di intervento rapido, il secondo pilastro che ci ha indicato è il partenariato e lo sviluppo della sicurezza interna nei Paesi dell'area mediterranea e mediorientale, certamente molto importante per la sicurezza dell'intera regione, e il terzo pilastro che ci ha indicato – ultimo in ordine logico correttamente ma non certo in ordine di importanza – è il tema degli investimenti per la difesa.

      Su questo tema eravamo già intervenuti, bisogna non cedere a demagogie e populismi.

      Le spese per la difesa sono un investimento per la sicurezza dei nostri cittadini e il nostro Parlamento e il nostro Governo hanno la responsabilità di garantire questa precondizione per lo sviluppo che è la sicurezza internazionale. Quindi, se sarà necessario, come io credo, senza demagogie, senza populismi, ripeto, discutere del budget della difesa, questo lo dovremo fare con molta serenità e con molta sincerità.

      Sul tema dei marò, che lei ha affrontato, noi condividiamo la necessità di arrivare a soluzioni rapide, anche perché ormai, signor Ministro, il tema dei marò è diventato un tema emblematico per la credibilità internazionale del nostro Paese ed è diventato un tema che, nell'immaginario collettivo, rischia di compromettere la nostra immagine. I nostri cittadini fanno fatica a credere che dopo tre anni noi non riusciamo a portare a casa queste due persone o, comunque, a stabilire un contesto di diritto internazionale chiaro. Quindi, l'azione del Governo deve essere intensificata su questo. Quindi, noi apprezziamo il riferimento che lei ha fatto, ma speriamo e ci aspettiamo soluzioni reali e rapide.

      Io credo che questo tema, quindi, della sicurezza, che predomina oggi nella discussione di politica estera, sia veramente per i nostri cittadini essenziale. La casa brucia e quando la casa brucia noi non possiamo stare seduti in poltrona a guardare la televisione o dentro questo Parlamento a giocare al Risiko delle nostre battaglie parlamentari, che alla gente ormai interessano sempre meno. Non possiamo neanche gettare benzina sul fuoco. Dobbiamo mettere in atto tutto lo sforzo di equilibrio di cui siamo capaci e di cui la tradizione di mediazione del nostro Paese è sempre stata capace e che ha dato grande autorevolezza internazionale all'Italia.

      Quindi, signor Ministro, nell'apprezzare il suo intervento, però raccomandiamo grande fermezza e grande equilibrio nell'affrontare i grandi temi che oggi sono, per i nostri elettori, per i nostri cittadini, per la nostra gente, una grave preoccupazione nella vita quotidiana (Applausi dei deputati del gruppo Area Popolare (NCD-UDC)).

			      PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'onorevole Michele Nicoletti. Ne ha facoltà.

			      MICHELE NICOLETTI. Signora Presidente, signor Ministro, colleghe e colleghi, le parole del Ministro Gentiloni Silveri esprimono, con grande chiarezza, le linee fondamentali della nostra politica estera o, come ci piace dire, della politica interna del mondo, perché forse il primo sforzo che dovremmo compiere è proprio quello di spostare il nostro sguardo dall'ossessiva autocontemplazione di sé e dei nostri problemi all'orizzonte largo di quelle questioni che, alla fine, interessano e incidono sulla nostra vita.

      In particolare, ci ritroviamo nella cifra fondamentale di queste linee, che si può condensare in una forte ispirazione europeista. Per noi europeismo vuol dire primato dei diritti delle persone di fronte al  terrore e alla violenza. Abbiamo visto tagliare le teste, un simbolo non solo dell'estrema violenza sui corpi ma anche un'espressione della violenza sulle menti, sulle anime, su quello che ci fa diversi dalle bestie feroci e che, non a caso, si accompagna alla violenza sulle opere d'arte, sul patrimonio dell'umanità, quasi si volesse sradicare d'un colpo tutto ciò che è stato il meglio di ciò che noi abbiamo cercato di essere. Su questo non dobbiamo arretrare di un millimetro e dobbiamo contrastare con forza la violenza ma, al tempo stesso, non dobbiamo smarrire in questa lotta la nostra umanità, perché anche nella lotta alla violenza, anche nella lotta al terrorismo, anche nella lotta per una buona causa non dobbiamo smarrire il rispetto per le persone, per le libertà civili fondamentali, per la pietà, e che per questo dobbiamo continuare a difendere e a soccorrere.

      Ci ha fatto piacere sentire ciò che ha affermato il Ministro; che non ci giriamo dall'altra parte nel mare Mediterraneo e forse anche su questo dobbiamo intensificare la nostra battaglia in Europa, chiedendo più solidarietà, più cooperazione e affrontando anche con coraggio i necessari cambiamenti degli strumenti che ci siamo dati. Penso al regolamento di Dublino per la gestione dei rifugiati, che richiede, come è stato proposto da più parti, una rivisitazione per il rispetto delle persone e anche per dare corpo alla solidarietà europea. La difesa della persona è difesa anche della sua libertà. Europeismo vuol dire battersi non solo per la nostra libertà, ma per la libertà degli altri, di coloro che la pensano diversamente da noi, volere la libertà di chi la pensa diversamente da noi. Europa è una concezione della vita collettiva plurale e laica e la reazione straordinaria agli attentati di Parigi è la cifra di ciò che l'Europa vuole continuare ad essere per sé e per tutto il mondo. Europeismo vuol dire anche primato del diritto delle istituzioni e su questo la politica italiana deve continuare a volere sottomettere il potere politico alla giustizia anche nel campo difficile delle relazioni internazionali.

      Abbiamo apprezzato la riaffermazione del principio che ogni intervento va fatto nella cornice non solo di ciò che prevede la nostra Costituzione, ma di ciò che prevede il diritto e la migliore dottrina internazionale, anche in materia di intervento umanitario. La via italiana deve rimanere la via del diritto e delle organizzazioni internazionali, con realismo, ma anche con determinazione, per renderle più democratiche. E per questo vogliamo un'Europa più politica, vogliamo non smettere di batterci per gli stati uniti d'Europa, per più politica estera comune, per un sistema di difesa europea.

      Europeismo vuol dire non smarrire la grande conquista e la grande lezione del secondo dopoguerra. Dopo il 1989 abbiamo compiuto un miracolo, di ricostruire uno spazio europeo con l'Europa orientale e con la Russia. Questa Europa allargata non va smarrita. Guai a noi se ricostruissimo il muro di Berlino un po’ più a oriente. Noi dobbiamo stare dentro il Trattato di Helsinki, dentro la Carta di Parigi, dentro quel quadro di organizzazioni internazionali che abbiamo allargato, come il Consiglio d'Europa, come l'OSCE, dentro un forte dialogo tra la NATO e la Russia. E la fermezza sui principi deve accompagnarsi al riconoscimento dell'alterità, degli altri interlocutori, dei più piccoli che si vedono minacciati, ma anche dei più grandi che hanno i loro interessi.

      Questa conquista è stata possibile grazie ad una grande strategia che l'Europa ha perseguito nel secondo dopoguerra, dopo le crisi della guerra fredda, e che si chiama Ostpolitik, che ha visto in Willy Brandt un grande artefice e significa strategia della distensione. La Germania sta andando in questa direzione e noi dobbiamo restare fedeli a questa forte ispirazione: fermezza sui principi, ma guai a noi se incriniamo questo grande spazio europeo che abbiamo costruito.

      Infine, Europa vuol dire una strategia comune nel Mediterraneo. Bene la solidarietà sui profughi, bene il coinvolgimento della NATO, ma abbiamo bisogno anche di un'azione di forte cooperazione economica, di un piano Marshall, quello che  abbiamo detto più volte. In fondo i vincitori della seconda guerra mondiale hanno favorito la transizione dai regimi autoritari alle democrazie con un piano Marshall, un forte piano di sviluppo economico e sociale. Non c’è tutela dei diritti umani e della democrazia senza uno sviluppo anche delle condizioni materiali, perché i diritti umani sono indivisibili, come ha detto l'ONU nel 1948 e ribadito nella Dichiarazione di Vienna. Non c’è possibilità di avere libertà civili e politiche senza accesso alla salute, al lavoro, alla casa, ad una piena dignità. Dentro questa cifra di una forte cooperazione con il sud dobbiamo condurre anche la nostra politica internazionale (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).
			

			      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il deputato Gianluca Pini. Ne ha facoltà.

			      GIANLUCA PINI. Grazie Presidente, Ministro. Con riferimento alla sua relazione, devo dire che dalla enunciazione dei problemi non è seguito alcun tipo di soluzioni pratiche e non la invidio assolutamente per il ruolo che deve faticosamente tenere perché la non politica estera ed italiana è la contraddizione plastica fra il bullismo interno di Renzi e il nanismo internazionale di questo Paese. (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie).
				
      Nanismo che, fra l'altro, si evidenzia in tutta la sua drammaticità in un momento in cui l'Europa, nella sua complessità, comunque esce dagli scenari internazionali che contano ed, in particolare, l'Italia, che è al centro del Mediterraneo, tornando il Mediterraneo ad essere invece al centro dell'attenzione mondiale, poteva e può tuttora, se qualcuno magari smette di fare proclami e inizia a ragionare con buonsenso, incredibilmente tornare al centro dell'azione diplomatica internazionale. Tuttavia, ciò non sta avvenendo e perché ? Perché non prendete decisioni, perché non c’è peso politico, perché la scelta di inviare la ex collega Mogherini in un posto delicatissimo, senza che la stessa, con tutto il rispetto, non ci sembra avere il ruolo, la statura, le spalle abbastanza larghe per reggere, per cercare di coinvolgere, in un'unica strada, la politica internazionale dell'Unione europea, ha creato un doppio danno: il fatto di essere sbertucciati come Paese, come rappresentanti, nel contesto dell'Alta rappresentanza della politica estera dell'Unione europea, e di essere poi relegati ad un ruolo marginale sui tavoli internazionale ad opera degli altri soggetti a nostro discapito. Noi stiamo subendo, su tanti scenari, scelte che altri compiono e noi ci accodiamo, checché ne dica il Presidente Renzi, al di là del suo proclami, al di là delle sue battute, al di là dei suoi selfie.

      Quindi, noi ci ritroviamo in una situazione di doppia difficoltà: una è appunto l'incapacità di tornare ad essere protagonisti nel momento in cui lo scenario, nel quale geograficamente ci troviamo, diventa protagonista sulla scala mondiale, ossia il Mediterraneo; l'altra è quella di non riuscire minimamente, nonostante ci sia stato affidato questo ruolo (anche se, magari, sarebbe stato meglio chiedere ruoli diversi, politica economica, concorrenza, quello che era, all'interno della Commissione europea, però ormai il treno è passato, lasciamo perdere), a tenere coordinata la questione. Però rimaniamo solo sul piano internazionale, rimaniamo su quello che è il suo di ruolo. Ci sono scenari, come lei ha ricordato, delicatissimi: il fatto dell'avanzata dello Stato islamico che non è collocato purtroppo – e lo sappiamo bene – solo nell'area fra Siria e Iraq, ma ormai è diventato una mezzaluna che arriva fino alle propaggini estreme dell'ovest del Nord Africa.

      E questo è un pericolo che voi, al di là ripeto dei proclami, state sottovalutando in maniera enorme. State altresì sottovalutando il fatto che gli strumenti di migrazione dei clandestini sono di fatto strumenti bellici. Questo lo hanno dichiarato a più riprese anche tanti suoi colleghi, non solo quello egiziano, non solo quello inglese, ma tutti gli analisti dell'antiterrorismo a livello internazionale. Lo state sottovalutando. Noi avevamo avanzato una proposta che abbiamo ribadito nella risoluzione  che abbiamo depositato questa mattina: stimolare la comunità internazionale per far sì che ci sia un'ampia coalizione che comprenda anche la Russia – e dopo magari accenneremo un attimo anche allo scenario ucraino e russo – per fare una cosa che servirebbe immediatamente a risolvere due problemi: uno, limitare od annullare il rischio che, attraverso la migrazione clandestina di queste persone dalla Libia, si infiltrino terroristi o arrivino anche armi perché può arrivare a questo punto di tutto, dato lo scarsissimo controllo, quindi attivare un blocco navale, che permetterebbe anche di salvare le vite umane (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie).
				
      Perché, se non le si fa partire, se non gli si permette di arrivare in mezzo al Mediterraneo, è difficile poi che queste persone rischino di annegare. Li si ferma e si fa un accordo con altri Paesi, magari non con l'Egitto, visto che fra Libia ed Egitto non corre certamente buon sangue. Anche qui la scelta di lasciare che l'Egitto, in maniera assolutamente unilaterale, vada nell'est della Libia a combattere, senza alcun tipo di mandato e senza nessun tipo di accordo internazionale, ci sembra molto pericoloso. Questa è un'altra cosa che voi assolutamente sottovalutate e non avete preso in considerazione.

      Però, anche qui, un blocco navale...

			      PRESIDENTE. La prego di concludere.

			      GIANLUCA PINI. Mi è rimasto un minuto, Presidente.

			      PRESIDENTE. Meno di un minuto. La prego di concludere.

			      GIANLUCA PINI. Va bene. Dicevo: scelta del blocco navale; scelta di accordi con altri Paesi per la costituzione di campi profughi sotto l'egida dell'ONU; coinvolgimento della Russia; ma soprattutto una presa di posizione durissima nei confronti della Turchia. Altro che adesione acritica all'Unione europea (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie) ! Dalla Turchia bisogna pretendere assolutamente una presa di distanze nettissima rispetto alla posizione ambigua, posizione molto ambigua e molto pericolosa, che ha rispetto all'avanzata dello Stato islamico !

      Questo permetterebbe a questo Paese di riprendere veramente la scena internazionale nel momento in cui – ripeto – purtroppo, vi sono scenari di tensione, non ultimo, perché ci sono tensioni militari, ma ci sono anche tensioni economiche...

			      PRESIDENTE. Concluda, onorevole Gianluca Pini.

			      GIANLUCA PINI. Concludo... Non ultimo quello della Grecia. Questo Paese avrebbe allora la possibilità di tornare ad essere minimamente protagonista. C’è solo bisogno del suo coraggio, il suo, non quello di Renzi, perché quello è solo bullismo (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie).

			      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la deputata Quartapelle Procopio. Ne ha facoltà.

			      LIA QUARTAPELLE PROCOPIO. Grazie, Presidente, grazie, Ministro, e grazie ai gruppi parlamentari che hanno voluto confrontarsi in un dibattito di politica estera, che, date le molteplici sfide aperte, è un dibattito cruciale da fare ed eventualmente da rifare periodicamente in Parlamento.

      L'analisi delle crisi aperte (Libia, Siria, Ucraina, per citare le più prossime) fatta dal Ministro Gentiloni porta, a mio giudizio, a due temi: quello del tipo di impegno da affrontare sullo scenario internazionale e quello delle caratteristiche che devono contraddistinguere la nostra proiezione internazionale.

      Per quanto riguarda il tema dell'impegno, è evidente che, a fronte di un mondo in evoluzione o, come diceva il Ministro, di un oceano in tempesta, serve che il dibattito sulla politica estera recuperi centralità sia qui nelle aule parlamentari e nel rapporto con il Governo, sia più in generale nel discorso pubblico. 
				
      Nei prossimi mesi, nei prossimi anni, l'Italia e l'Europa – noi ci auguriamo che sempre di più sia l'Europa – saranno chiamate a scelte complicate per rispondere a minacce, come quella del terrorismo internazionale e dell'instabilità dei Paesi ai nostri confini, o a crisi complicate, come quella della gestione delle immigrazioni. Sappiamo – e lo vediamo anche da questi primi mesi in cui ci stiamo confrontando con le conseguenze del post «Primavera araba» – che non ci sono risposte giuste o sbagliate al crollo degli Stati e al dilagare di attori aggressivi e spietati. Sappiamo, però, che non trattare crisi come questa, non occuparcene, crea più problemi. Ed è in questo senso che è stata molto positiva la relazione del Ministro oggi, perché ribadisce il fatto che un grande Paese come l'Italia ha un ruolo da giocare e vuole giocare un ruolo.

      Per queste ragioni va inserito il tema della politica estera nel dibattito pubblico. In questo senso vanno ammodernati gli strumenti con cui ci approcciamo ai problemi che sorgono sullo scenario internazionale. Lo abbiamo fatto – lo ricordava anche il Ministro – con la riforma della legge sulla cooperazione internazionale. Lo stiamo facendo, il MISE e il MAE insieme, con l'aggiornamento degli strumenti della diplomazia della crescita e lo dobbiamo fare meglio, ripensando alla funzionalità e al posizionamento della nostra rete diplomatica.

      Inoltre, il modo in cui è stato impostato il discorso sui costi della proiezione esterna, secondo cui le spese per la cooperazione, per la rete diplomatica e le spese militari sono qualcosa che non possiamo permetterci, perché affrontiamo una crisi economica senza precedenti, va rivisto. Serve un aumento tout court delle spese per la politica estera, come ha suggerito ancora ieri il Presidente Renzi nell'incontro con il Segretario generale della NATO; forse queste vanno scomputate dal deficit a livello europeo. Il mondo in cambiamento, infatti, richiede più impegno, più risorse, più unità nazionale, soprattutto con riferimento alla crisi del Mediterraneo.

      Il secondo tema è quello della questione delle caratteristiche della nostra proiezione internazionale, come ricordava anche il collega Nicoletti. Stiamo vivendo in un mondo dove non ci sono più superpotenze, dove ci sono degli attori regionali che si vanno affermando e dove si affermano, inoltre, attori barbari come il Daesh, che mettono in discussione i principi stessi di civiltà. Lo abbiamo visto ieri con la distruzione di Ninive e lo vediamo ogni giorno con gli stupri di massa, l'uccisione delle minoranze ed i bambini mandati come terroristi ad uccidere.

      Dobbiamo avere chiari i valori che proiettiamo sullo scenario internazionale. Il Ministro in questo senso ci ha ricordato che non è tempo di crociate né di avventure. Ma ricordare è raffinare i valori che proiettiamo, che sono quelli attaccati durante gli attentati di Parigi, cioè la capacità di vivere uniti nelle diversità, di accogliere, di onorare e di innovare i nostri sistemi democratici, di occuparci di quello che succede nel mondo. Vuol dire essere coerenti con questi valori per come ci muoviamo nel mondo. Dobbiamo quindi essere veri rispetto ai nostri valori per come rispondiamo alla sfida di questi momenti difficili, sia sul piano interno – in questo senso il tema del contrasto al terrorismo va depurato da alcuni eccessi del passato e bene ha fatto il Governo con il decreto antiterrorismo – sia sul piano internazionale. Il richiamo del collega Nicoletti al ricorso del diritto internazionale in tutte le crisi è un richiamo importante.

      In questo senso io credo che il dibattito di oggi debba aiutarci a uscire da quest'Aula con un senso di unità nazionale più forte, che serva a valorizzare il contributo che un grande Paese come l'Italia può dare in questo oceano in tempesta (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).
			

			      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il deputato Sibilia. Ne ha facoltà.

			      CARLO SIBILIA. Grazie Presidente, gentile Ministro, la riflessione che mi viene subito da fare, in questo dibattito sulla  politica estera che il Parlamento italiano ha deciso di portare avanti, è che si tratta di un dibattito di poco conto, dal momento che le notizie che lei ci ha dato sono tutte reperibili tranquillamente dai giornali. Quindi, se il dibattito si deve ridurre ad una lista della spesa dei problemi internazionali, diventa veramente dura. Quando c’è un dibattito, noi siamo del parere che vada fatto un confronto, quantomeno sulle strategie che l'Italia sta portando avanti, ovvero su qual è il modo con cui noi vogliamo uscire da una situazione di stallo delle problematiche europee che lei ha elencato (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      Io la capisco anche, perché purtroppo c’è un assoggettamento a questo atlantismo e a questa voglia di inseguire sempre qualcuno. Lei ha detto in qualche modo qual è la nostra strategia. Lei ha detto: la nostra strategia non cambia, nonostante tutto, nonostante siamo al centro di una costellazione di conflitti internazionale. Mi viene da pensare all'Ucraina, tutti hanno ricordato l'Iraq e la Siria, poi vi è la Libia naturalmente e anche in Grecia c’è una sorta di conflitto, perché si tratta di un conflitto economico; e noi siamo sotto attacco economico, perché siamo in difficoltà a causa anche delle reazioni che poi abbiamo nei confronti degli altri Paesi, vedi le sanzioni alla Russia che siamo stati obbligati a prevedere, a causa delle pressioni degli Stati Uniti.

      Naturalmente tutto questo non ha giovato alle imprese italiane e, quindi, se lei ci viene a dire che la strategia politica dell'Italia è quella di continuare su questo binario, onestamente ci viene un attimo da pensare. Noi abbiamo provato, in realtà, a delineare una strategia differente, cioè vogliamo dare delle idee e degli approcci nuovi a questa strategia che deriva dall'inspiegabile volontà a perseguire un mito: è il mito che sostiene che il mercato unico sta creando questo villaggio globale di pace e di intenti comuni. Ma, in realtà, non è così, questo villaggio globale di pace e di intenti non c’è (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle), si sta creando solo un mito. E questo è un mito da sfatare.

      Tale modello, in realtà, sta sottolineando la competizione per lavori scarsi e un ristretto numero di risorse globali, quindi aumentando il conflitto e minando le identità culturali e individuali in tutto il mondo. Mi sembra strano che in tutto questo non ci si faccia mai la domanda: ma da dove arrivano questi tagliagole dell'ISIS ? Da dove arrivano ? Da dove arriva il terrorismo ? Quali sono le cause del terrorismo ? Proviamo a fare un minimo di retroazione ! Cerchiamo di capire per quale motivo ce li abbiamo a 300 chilometri. Se il Governo Renzi lo sapeva già il 9 gennaio – lui dichiarava che la situazione in Libia naturalmente era grave – per quale motivo non abbiamo fatto niente e abbiamo aspettato di vedere quelle immagini delle decapitazione dei copti sulle coste libiche ? Per quale motivo non abbiamo fatto nulla ?

      Per un semplice motivo: perché qui c’è in gioco qualcosa di più grande, c’è in gioco una strategia energetica mondiale, un cambio di strategia energetica mondiale. La Libia è fornitrice del 38 per cento del greggio di tutto il pianeta, praticamente. Forse, il sottosegretario Della Vedova magari non era d'accordo sulla statistica, magari mi correggerà lei; ma le dico questo: non è una questione di statistica, è una questione di strategia.

      Se la strategia nostra non viene compresa, non riusciamo a capire che quello che si delinea davanti è un problema energetico, di tipo energetico. Penso alla guerra in Russia, quella alla quale non stiamo partecipando per incompetenze naturalmente di chi dovrebbe farlo, perché a quel tavolo seduti con Putin c'erano la Merkel e Hollande, e la Mogherini chissà dove diavolo fosse (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle), e Renzi poi si viene a vendere le poltrone qui in Parlamento, ma, di fatto, non abbiamo nessun ruolo internazionale.

      Allora, queste guerre ci sono per un semplice motivo, perché sono delle linee di trasporto dell'energia: la Libia trasporta  energia, l'Iraq trasporta energia, l'Ucraina trasporta energia. Allora è un semplice riassetto dei poteri energetici ! Le multinazionali del petrolio sono quelle che fanno poi la politica estera dei Paesi. Il povero Enrico Mattei, quando si mise contro le famose «sette sorelle», addirittura perse la vita in un tragico incidente aereo, come è successo al manager, a.d. della Total, che stava facendo gli stessi accordi magari con la Russia in questi giorni, e stranamente anche lui ha perso la vita in uno strano incidente aereo (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      Queste sono le cose che capitano e noi non capiamo mai quale sia la verità, da che parte sta la verità. Allora, quand’è che attueremo un vero cambio di strategia ? Quand’è che capiremo che siamo stretti in una morsa per la quale gli Stati Uniti stanno destabilizzando il rapporto tra l'Unione europea e Mosca ?

      Queste sono anche parole del sociologo Mahdi Darius, che appunto dice che Washington ha incoraggiato un deterioramento dei rapporti tra Kiev e Mosca, e tra l'Unione europea e Mosca, in modo deliberato: l'amministrazione americana ha fatto tutto il possibile per portare Kiev a tagliare i legami energetici con la Russia, consapevole dell'effetto negativo che l'interruzione delle forniture avrebbe avuto sull'Unione europea. L'obiettivo di Washington è prevenire una integrazione energetica euroasiatica, a vantaggio di una rete energetica euroatlantica, controllata dalle società statunitensi. Pensate che il mercato sia veramente libero ? Gli Stati Uniti non possono competere in maniera concorrenziale con il settore energetico russo: il gas di scisto americano è molto più costoso, perché la fratturazione idraulica, oltre ad essere drammatica per l'ambiente dove viene avviene, avviene a prezzi maggiori. Questo è il motivo per cui Washington sta soffiando sul fuoco dell'instabilità, alimentando tensioni in Europa contro la Russia e spingendo per le sanzioni contro l'energia russa. Questo scrive Mahdi Darius (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) ! Insomma, persone che studiano i rapporti geopolitici internazionali !

      Allora, io mi chiedo poi come si faccia oggi a non tener conto delle rivelazioni finanziarie che vengono portate alla luce ? Come si fa a non tener conto che all'interno della lista Falciani, questa persona che ha tirato fuori i nomi di chi proteggeva dei capitali, occultava dei capitali all'interno di una delle banche d'affari più grandi del mondo, la Hsbc, come si fa a non tener conto che all'interno di quei nomi c'erano narcotrafficanti, finanziatori di Al Qaeda e terroristi, come si fa (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) ? Allora, quali sono le soluzioni che oggi ci proponiamo: continuare ad allargare, più mercato, più investimenti ? Non è questa la soluzione secondo il MoVimento 5 Stelle ! Secondo noi bisognerebbe iniziare invece a fare un tipo di ragionamento differente, iniziare a capire chi finanzia cosa; nel senso: da dove prendono i soldi questi personaggi che poi vengono a tagliare le gole, a minacciare i Paesi europei, che vanno a distruggere le statue di Ninive ? Da dove arrivano ? È possibile che non riusciamo a mettere in campo una strategia, una stretta fiscale su questi grandi capitali ? L'equazione è semplice: i terroristi mettono i soldi all'interno delle banche d'affari, questi soldi vengono girati per comprare le armi. È talmente semplice, è sotto gli occhi di tutti (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) !

      Allora, per quale motivo nel semestre europeo il Presidente Renzi non ha portato a casa nulla, nulla di nulla ? Naturalmente quando c’è una guerra in uno di questi Paesi, cosa succede ? La pressione migratoria: è naturale che una persona che sta sotto i bombardamenti tende a spostarsi. Ci sono le statistiche di Frontex che da anni, dallo scorso anno ci dicono che ci sono 800 mila persone pronte ad entrare in Italia; e lo stiamo vedendo ogni giorno, in questo momento degli sbarchi, e noi ci limitiamo naturalmente a soccorrerli in mare. 
				
      Ma ci siamo mai chiesti se è possibile intervenire prima che queste persone prendano la barca ? Possiamo arrivare a fare questo tipo di ragionamento ? Per quale motivo queste persone si spostano ? Se vengono dal Medio Oriente è perché in Iraq c’è una guerra, in Afghanistan c’è una guerra; la guerra al terrorismo ha prodotto 4 mila 400 miliardi di spesa globale e l'effetto che ha avuto è solo di aver aumentato le sigle terroristiche a trentasei, trentasei sigle terroristiche (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) !

      Allora, questa strategia è fallimentare, Ministro, e io mi chiedo per quale motivo ci viene continuamente propinata come inevitabile. Non è inevitabile. Allora, cerchiamo un modo differente. Noi, nella risoluzione che le presenteremo, naturalmente le abbiamo scritto delle possibili soluzioni: operare una stretta fiscale sul tracciamento di grandi capitali, in quelle banche d'affari che garantiscono i criminali e i narcotrafficanti terroristi; promuoviamo la medesima attività a livello anche globale, allo scopo di togliere l'aria alla prima fonte dalla quale si abbevera il terrorismo, che è il denaro. È solo quello il motivo: non c’è nessun altro denaro. Poi, naturalmente ci sono le speculazioni energetiche sopra perché sappiamo benissimo che, quando si conquista un pozzo di petrolio, c’è la possibilità poi di vendere al mercato e poi c’è anche la possibilità di finanziare il mercato nero perché c’è una parte del petrolio che viene venduta al mercato nero.

      Allora, queste sono le richieste che facciamo. Chiediamo al Qatar, alla Turchia, all'Arabia Saudita di recidere i legami economici, diplomatici e politici con le organizzazioni salafite, che predicano lo scontro di civiltà, l'odio verso le altre religioni ed etnie e praticano sequestri ed esecuzioni civili e militari. Ho sentito tutti discorsi che parlano di un'unione euromediterranea, di tornare magari al processo di Barcellona. Ma per quale motivo queste cose non le ha fatte Renzi durante il semestre di Presidenza dell'Unione europea (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) ?

      Non abbiamo ottenuto nulla, allora è inutile che continuiamo a piangerci i morti. A me sembra un gioco. Io credo che alla Farnesina si siano alternati cinque o sei Ministri in questi anni, ma alla fine la strategia non è cambiata. Noi pensiamo che ci voglia un approccio differente, un approccio che la smetta di strumentalmente volgersi soltanto con l'occhio a Occidente, ma guardi anche ad Oriente in maniera tranquilla, nel senso di riuscire a capire cosa è più conveniente per i cittadini italiani e non trovarci in mezzo a guerre delle quali noi non vogliamo fare parte. Noi pensiamo che bisogna affrontare i problemi cercando di capire quali siano le cause, le cause. È fondamentale avere un approccio alle cause; all'interno di questa risoluzione qualcosa l'abbiamo scritta, una linea l'abbiamo delineata e speriamo che questa fallimentare politica del mercato unico e libero, che abbiamo capito che unico e libero non è, possa finalmente cambiare e magari partire con un po’ di coraggio da questo Paese (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

			      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la deputata Locatelli. Ne ha facoltà.

			      PIA ELDA LOCATELLI. Grazie, Presidente. Noi socialisti condividiamo le linee di politica estera che lei, Ministro, ha illustrato e apprezziamo i principi che ispirano la nostra collocazione internazionale, le nostre aspirazioni e le nostre azioni: promozione dei diritti umani, impegno contro le discriminazioni di ogni genere, a partire da quella tra uomini e donne, contro la violenza che – ricordiamo – è la prima causa di morte delle donne nel mondo, contro il terrorismo e contro l'antisemitismo. Le nostre centralità: Europa e Mediterraneo. Europa, a cui vogliamo far compiere un salto di qualità, realizzando il progetto unitario, unita politicamente, che governi l'economia e non solo le politiche monetarie, che si doti di una banca centrale che sia effettivamente banca di ultima istanza, una politica estera e di difesa comune anche nella  difesa di integrità territoriali minacciate, leggi Ucraina. Un'Europa che non si limiti ad essere sponda nord del Mediterraneo, ma che definisca politiche per tutto il bacino del Mare nostrum, un'Unione europea che si riappropri dello spirito del processo di Barcellona, lanciato negli anni Novanta per attuare riforme politiche e socioeconomiche e la modernizzazione della regione in preparazione del progetto dell'Unione del Mediterraneo.

      Noi socialisti definiamo questo mare Mare nostrum non casualmente, ma per evocare una delle azioni che ci ha qualificato per le politiche migratorie: Mare nostrum appunto, poi inadeguatamente sostituita da Triton, che ha rivelato tutte le sue insufficienze e inadeguatezze che, ahimè, costano in termini di vite umane; politiche per il bacino del Mediterraneo che devono diventare europee, veramente europee a partire dalla revisione del Trattato «Dublino 3».

      In un quadro di convinta condivisione delle linee direttrici della politica estera italiana, anche nella lotta al terrorismo internazionale di matrice islamista, noi socialisti richiamiamo l'attenzione sull'impegno al perseguimento di una soluzione globale e durevole – ho finito – per il processo di pace in Medio Oriente; pace fondata sull'esistenza di due Stati, israeliano e palestinese.

      Bisogna sbloccare i negoziati, e l'impegno che chiediamo al Governo, perché promuova il riconoscimento dello Stato della Palestina, per porre i due contendenti sullo stesso piano e farli dialogare alla pari, ha questo obiettivo (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Partito Socialista Italiano (PSI) – Liberali per l'Italia (PLI)).

			      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il deputato Michele Piras. Ne ha facoltà.

			      MICHELE PIRAS. Presidente, onorevole Ministro, onorevoli colleghi, la situazione sul terreno in Libia rappresenta in maniera plastica il fallimento della politica occidentale nel Medio e nel Vicino Oriente e certifica un fatto, un punto che, attraversando la tragedia della guerra in Iraq e in Afghanistan, e delle decine di guerre per procura, dovrebbe essere acquisito alla storia e alla nostra cultura profonda.

      La guerra non genera che caos e violenza e la democrazia non si esporta con le armi e con la forza. Oggi, in Libia, esistono due Governi, due Parlamenti, esiste una condizione di caos nel quale si muovono gruppi armati, bande di predoni, organizzazioni in guerra tra loro, che si combattono o si alleano seguendo uno schema fatto di geometrie variabili e di opportunità.

      In Libia lo Stato è fallito, è questo il terreno più propizio per l'attività in franchising dello Stato Islamico; un fallimento clamoroso, rispetto al quale ci saremmo aspettati – lo dico con dolore – parole più coraggiose e una riflessione più compiuta sulle cause e le prospettive, persino sul perché finora non si è dato adeguato supporto all'azione dell'ONU.

      Ci saremmo aspettati un segno di discontinuità, che, nostro malgrado, non riusciamo a cogliere nemmeno nel «decreto missioni» che avvia il suo iter alla Camera. Non vengono da Marte o da Krypton, ma sono nostri, signor Ministro, gli errori che hanno generato il mostro dello Stato Islamico, che, non a caso, prolifera e si espande a partire dall'Iraq, scassato dalla guerra del 2003, e dalla Siria delle nostre guerre per procura contro il regime di Assad, con il quale oggi ci troviamo di nuovo costretti a sederci intorno a un tavolo.

      Ed è perfettamente inutile girarci intorno: il nodo di ciò che accade in Libia si trova in quanto accaduto ed accade in Siria e in Iraq, che, oltre ad essere due concetti geopolitici di derivazione coloniale, costituiscono anche lo storico nucleo territoriale fondamentale del primo califfato, quello del profeta Muhammad, con tutto ciò che questo implica sul piano simbolico, religioso e identitario.

      Questione, questa, che andrebbe tenuta ben presente per spiegare il potere attrattivo dell'IS e l'effetto di fascinazione che è capace di esercitare oltre i suoi confini. E l'orrore di Mosul, in queste ore, completa il quadro del messaggio potente, terribile e  globale dello Stato Islamico: la furia con la quale si abbatte su tutto ciò che rappresenta apostasia, fossero esseri umani o testimonianze di culture millenarie che hanno segnato in profondità la storia dell'umanità e dei popoli del Mediterraneo.

      E, se volgiamo lo sguardo ad est, mi si consenta di dire, non possiamo stupirci di quanto accade in Ucraina, o non dovremmo, quanto meno, dato che dal crollo dell'Unione Sovietica ad oggi la NATO si è comportata con gli sconfitti della guerra fredda precisamente come fecero con la Germania le potenze vincitrici della prima guerra mondiale.

      La politica di espansione, di potenza, di destabilizzazione non può che generare reazioni uguali e contrarie: questa è la nostra responsabilità, la responsabilità dell'Occidente. E oggi, che consegniamo ai polacchi i nostri missili a lunga gittata, oggi, che costruiamo a Lask una nuova base NATO, quale dovrebbe essere la reazione di una potenza come la Russia, se non quella di chi si sente minacciato e assediato ?

      E, allora, coinvolgere invece che confliggere, cooperare invece che competere, costruire la pace per sradicare le ragioni della guerra, agire la diplomazia invece che il ricatto delle sanzioni internazionali. Signor Ministro, vorrei che fosse chiaro: noi siamo fermamente convinti che lo Stato Islamico ed il terrorismo debbano essere sradicati e sconfitti, ma, per sradicare, bisogna, appunto, andare alle radici della questione, sottrarre la terra e l'acqua e farle rinsecchire.

      E alla radice vi è un'ingiustizia profonda, protratta per decenni, commessa nel nome dei nostri interessi economici e commerciali nei confronti di popoli che abbiamo per secoli colonizzato, oppresso e saccheggiato.

      Mi ripeto, noi non militiamo nel partito dei pacifisti in pantofole, ma nemmeno nel partito della guerra. Siamo tutti fermamente convinti della necessità di sconfiggere lo Stato islamico. Ma va detto che gli strumenti di questo combattimento non sono univoci e noi rifiutiamo l'idea che si possa pensare di risolverla solo sul piano militare. Esiste piuttosto una pluralità di azioni che possono e debbono essere compiute, prima di metterci l'elmetto, di armare la baionetta, di appostarci sulla linea del Piave.

      «Zero armi, zero guerra» mi verrebbe da dire, con uno slogan, per introdurre una questione tenuta colpevolmente ai margini di ogni ragionamento, ovvero chi, come e quando ha armato l'ISIS e gli altri gruppi che si muovono in quelle regioni ? Cosa produce la relazione così stretta e perversa tra alcuni nostri generali e l'industria degli armamenti ? E persino mi verrebbe da chiedere cosa ci facesse di recente il nostro Capo di Stato maggiore dell'aeronautica militare in Qatar, sapendo che quel Paese figura tra i principali finanziatori del Governo islamista libico.

      La legge n.  185 del 1990 vieta al nostro Paese di commerciare in sistemi d'arma con Paesi antidemocratici e in conflitto. Allora perché continuiamo a farlo ? Perché nei nostri ragionamenti torna prevalente il tema dell'implementazione di questo settore della nostra industria nazionale invece che quello del sostegno ai processi di pace, quello della cooperazione alla pace, quello dello sviluppo dei fattori realmente capaci di sradicare le ragioni profonde del terrorismo ?

      Onorevole Ministro, onorevoli colleghi, serve un cambio deciso di rotta, allora. Serve uno sforzo diplomatico e serve l'ONU. E serve, come diceva lei, un'Europa diversa, che restituisca trame di dialogo forte fra gli attori regionali, fra Stati e gruppi, fra sciiti e sunniti. E serve una nuova operazione Mare Nostrum. E serve che la comunità internazionale intervenga a tutela e a garanzia di quel diritto dell'autodeterminazione dei popoli che finora abbiamo negato con parole, opere ed omissioni, danzandovici cinicamente sopra come fosse la pista da ballo dei nostri interessi nazionali ed internazionali.

      Perciò, da ultimo, noi riteniamo – concludo, signora Presidente – un fatto storico oggi il riconoscimento del diritto dei palestinesi al loro Stato (Applausi dei deputati del gruppo Sinistra Ecologia Libertà). È una giornata felice, perché almeno  oggi rinasce la speranza in un percorso che rimargini una ferita inferta a tutto il Medio Oriente, al mondo arabo e a tutto il Mediterraneo. E noi crediamo che il momento giusto sia precisamente questo per lanciare una speranza di pace mentre in tutto il mondo spirano venti di guerra.

      Noi vogliamo rivendicare come un nostro risultato ciò che accadrà tra poco in quest'Aula. Nostro, di Sinistra Ecologia Libertà, per la caparbietà con la quale lo abbiamo cercato e perseguito. Nostro, dei parlamentari per la pace, che ad agosto 2014 hanno visto con i loro occhi il vero volto della guerra e i colori dell'ingiustizia. Nostro, dei democratici e dei progressisti italiani e di tutte le persone di buon senso. E questo risultato lo vogliamo consegnare a un popolo oppresso come è quello di Palestina, quindi al nostro popolo, e anche a quello di Israele, all'idea di un Mediterraneo di pace e di prosperità e, dunque, ai nostri figli (Applausi dei deputati del gruppo Sinistra Ecologia Libertà).

			      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il deputato Valentino Valentini. Ne ha facoltà.

			      VALENTINO VALENTINI. Grazie, signora Presidente. La risoluzione sulla politica estera che Forza Italia presenta oggi alla Camera ha il coraggio dei giudizi e delle scelte che manca alle posizioni del Governo, espresse nella risoluzione della maggioranza, che, nonostante spunti positivi ed equilibrati, ha la caratteristica di essere senza infamia e senza lode, tiepida, in un momento in cui occorrerebbe esprimere con nettezza la volontà di riaffermare il ruolo che spetta all'Italia, per la sua storia e per la sua collocazione geopolitica, che la espone a rischi straordinari.

      Il panorama del mondo oggi rivela due lacerazioni gravissime nel tessuto della pace, nel tessuto a noi più prossimo. Queste ferite sono tanto più pericolose perché l'Unione europea non ha una politica estera da potenza continentale, capace di contribuire efficacemente alla costruzione di un ordine internazionale positivo, a causa del dissesto politico e di ideale che consegue ad una egemonia, esercitata dalla Germania, che la rende cieca agli autentici interessi dei popoli che la compongono.

      L'Italia ha saputo solo, in assenza di una politica estera coesa dell'Europa, guardare ed assecondare le mosse degli Stati più forti, cioè la Germania ed il Regno Unito, accontentandosi di una poltrona, una poltrona dell'apparenza, ad uso della propaganda interna, invece che puntare su un'efficacia fattiva.

      Accennavo, signora Presidente, ai due scenari di crisi che insistono sul nostro Paese. Il primo è a pochi minuti di volo dai nostri confini meridionali. Il jihadismo in fase di attacco globale è una realtà di orrore e morte per i popoli del Medio Oriente e dell'Africa continentale e mediterranea. La vita umana e qualsiasi libertà, in particolare quella religiosa, sono calpestate e questa situazione spinge masse di disperati alla fuga per mare con un esito calcolato e sfruttato nella strategia di Daesh e di altri soggetti della medesima matrice islamica fondamentalista, per destabilizzare socialmente l'Italia e ricavare ingenti risorse, oltre che per infiltrare terroristi in Europa. Questo stato di cose, specie in Libia e in Siria, è l'esito, oltre che della natura in sé aggressiva dell'Islam fondamentalista, di errori di valutazione da parte delle cancellerie e dei maîtres a penser dell'Occidente a proposito delle cosiddette Primavere arabe, che sono state ben presto egemonizzate da formazioni jihadiste o dai loro stretti parenti della Fratellanza musulmana. Non sappiamo dire se ciò sia avvenuto per imperizia, per ignoranza o cosciente destabilizzazione di un'area delicatissima, per guadagnare posizioni, allargando la propria sfera di influenza in un assetto neocoloniale. Ma questo terribile equivoco, questo giocare col fuoco e con il destino dei popoli, ha portato ad appoggiare sciaguratamente forze che poi si sono rivelate permeabili ad Al Qaeda e alle varie denominazioni della galassia, fino a favorire l'avvento di un'entità che prende il nome di ISIS o  Daesh. Gli errori più gravi per il nostro Paese si sono poi verificati nell'intervento militare in Libia che ha visto prevalere i corti calcoli di potere di alcune potenze a noi alleate con i risultati innanzi agli occhi di tutti.

      Il secondo scenario di crisi è all'est. L'anelito europeo di una parte del popolo ucraino ha alimentato le paure dei cittadini russofoni, fino a determinare secessioni ed una guerra civile. La responsabilità di questa tragedia è una materia complessa, che non si presta a una separazione tra buoni e cattivi. Il nostro Governo, in tutto questo scenario, ha rinunciato al protagonismo positivo che lo portò ad essere artefice e ospite a Pratica di Mare nel momento più alto e collaborativo tra i Paesi della NATO e la Federazione russa. La volontà di ricreare quello spirito è mancata e si è persa anche la straordinaria occasione del semestre di Presidenza italiana per guadagnare terreno alla pace. Abbiamo assistito, come è il caso di dire, come spettatori impotenti e paganti alla fase iniziale di quella che poi è sfociata in una crisi e in una guerra civile slava senza saper agire con saggezza e con coraggio nella fase iniziale. C'era molto da fare e, invece, noi abbiamo adottato passivamente la linea americana, tiepidamente frenata dalla Germania. Andavano tutelate le aspirazioni europee degli ucraini e il sentimento di appartenenza alla Russia di una grande fetta della popolazione che si è sentita mancare la terra sotto i piedi. E i risultati sono quelli che vediamo: siamo tutti sconfitti. Vuol dire che c’è qualcosa che non ha funzionato e non si può semplicemente addossare alla Russia ogni responsabilità. Bisognerebbe ritrovare il coraggio di una nuova Yalta per una nuova architettura di sicurezza in Europa che porti alla riorganizzazione geopolitica dell'Europa centro-orientale.

      Vado brevemente: molti colleghi hanno citato l'Europa e la necessità di riformare i trattati e trasformare la BCE in un'autentica banca centrale sul modello della FED, cosa urgente, soprattutto nel rimpianto di aver giocato male le nostre carte, semmai le abbiamo giocate, durante la Presidenza italiana. Con tutto questo, crediamo che la politica estera, specie nelle gravi questioni che riguardano la sicurezza dei cittadini, si debba trovare sulla strada della coesione nazionale, della chiara distinzione di responsabilità dei ruoli.

			      PRESIDENTE. Concluda, per favore.

			      VALENTINO VALENTINI. Mi scusi, giungo alle conclusioni.

			      PRESIDENTE. No, no, deve concludere, deputato Valentini.

			      VALENTINO VALENTINI. Concludo, quindi, osservando che, nonostante il voto che noi esprimeremo contro queste mozioni, che non sono all'altezza morale della difficoltà di questo momento, intendiamo non chiudere al dialogo che richiede da parte del Governo...

			      PRESIDENTE. La ringrazio.

			      VALENTINO VALENTINI. ...meno timidezza provinciale e più respiro da grande nazione (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia – Il Popolo della Libertà – Berlusconi Presidente).

			      (La Presidenza autorizza sulla base dei criteri costantemente seguiti la pubblicazione in calce al resoconto della seduta del testo integrale dell'intervento).

			      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il deputato Rabino. Ne ha facoltà.

			      MARIANO RABINO. Signora Presidente, signor Ministro, signor sottosegretario, a Scelta Civica fa piacere che il Ministro abbia ribadito con equilibrio e saggezza, non con timidezza, quelli che sono pilastri storici della politica estera e di difesa del nostro Paese, i pilastri di un convinto europeismo, di un affidamento forte ed esplicito alle politiche dell'alleanza atlantica, di un'apertura proverbiale e tradizionale di scambi internazionali, di un protagonismo all'interno delle missioni internazionali e nella difesa dei  diritti umani. Ma ci è piaciuta soprattutto la sottolineatura e il richiamo all'interesse nazionale dell'Italia nello scacchiere europeo e nello scacchiere internazionale. Scelta Civica è convinta che l'interesse nazionale dell'Italia coincida esattamente con il richiamo, con la conferma dei pilastri della nostra politica estera internazionale quanto più in un mondo che si incendia, in un mondo che ha perso i suoi baricentri, in un mondo che fino a qualche anno fa trovava nel bipolarismo dell'Unione sovietica e degli Stati Uniti una forma di stabilizzazione, una forma di stabilità dello scacchiere internazionale, oggi in un mondo che cerca un nuovo baricentro, un nuovo fattore di stabilizzazione riaffermare quei pilastri, riaffermarli in un modo nuovo, in un modo ancora più forte, coincide esattamente con l'interesse nazionale. Abbiamo bisogno di un'Europa più forte, abbiamo bisogno di un rinnovato atlantismo, abbiamo bisogno di un'Italia che, dentro l'Europa e dentro il mondo, favorisca gli scambi e lavori per evitare, per ridurre al massimo l'isolazionismo, il protezionismo, l'autarchia, forme nuove e vecchie di autarchia, di nazionalismo e di xenofobia così come un rinnovato ruolo dell'Italia all'interno delle missioni internazionali e nella difesa dei diritti umani.

      Ma, se è vero questo, se è vero che l'interesse nazionale dell'Italia coincide esattamente con il richiamo e il rilancio dei tradizionali pilastri della politica estera, bene allora in un mondo che, come ricordava benissimo il Ministro Gentiloni, non è più un mare ma è diventato un oceano: l'oceano della globalizzazione, la globalizzazione delle opportunità, degli scambi, la globalizzazione però anche delle tensioni, la globalizzazione dei nazionalismi, dei regionalismi, delle contrapposizioni e anche degli interessi economici contrapposti. Allora, in questo contesto, l'Italia, dentro lo scacchiere europeo, ha interesse a promuovere una coalizione di volenterosi sia nel mondo occidentale sia nel mondo arabo, nel mondo islamico. Noi abbiamo bisogno di costruire un'alleanza tra queste due coalizioni di volenterosi per costruire un nuovo fattore di stabilizzazione, un nuovo baricentro intorno al quale costruire pace, prosperità, serenità e benessere al mondo, all'Europa e al Mediterraneo dove l'Italia è protagonista, deve essere protagonista, con un approccio però che non disconosce anche accenti e iniziative nuove e forti.

      Si pensi alla vicenda israelo-palestinese. Vedete, credo che non sia interesse né della Palestina né di Israele favorire iniziative unilaterali dei singoli Paesi europei. Credo che si debba ribadire la necessità di negoziati diretti tra i due popoli perché si arrivi a due Stati, a due popoli ma va ancora una volta ribadita la necessità che sia il mondo arabo nel suo complesso a riconoscere l'esistenza, la legittimità, la legittimazione dell'esistenza dello Stato di Israele. Perché questa ancora non è inequivoca. Ancora oggi negli statuti, nei deliberati, nei congressi di molti Paesi arabi, di Hamas, si predica la distruzione dello Stato di Israele, si predica la non legittimità dell'esistenza dello Stato di Israele, si persegue ogni palestinese che voglia riconoscere un metro quadro di terra al popolo israeliano, si violano i diritti umani fondamentali, si uccidono e si giustiziano a Gaza i presunti collaborazionisti di Israele. L'Italia e l'Europa devono stare dalla parte della democrazia. Devono stare dalla parte di Israele che in quello scacchiere, il Medio Oriente, è ancora oggi una democrazia che difende il pluralismo, i valori più alti, i valori occidentali, i diritti umani, la parità tra uomo e donna, la lotta contro ogni forma di discriminazione.

      Allora è interesse del mondo arabo che Al-Fatah e Hamas raggiungano un equilibrio, superino le contraddizioni e prima di tutto riconoscano Israele per essere poi riconosciuti Stato palestinese.

      Così come un'altra voce di chiarezza, di franchezza: noi abbiamo oggi il supremo Alto rappresentante della politica estera e di difesa comune di Europa, il Ministro Mogherini. Bene, non è stato bello vedere nei giorni scorsi a Mosca Hollande e Merkel trattare con Putin sulla vicenda ucraina, noi dobbiamo davvero lavorare  perché l'Europa abbia una politica estera e di difesa comune. Qualche collega evocava le spese militari, abbiamo bisogno di mettere a fattore comune la difesa comune europea e anche gli investimenti militari non possono essere più appannaggio di un singolo statarello che non è in grado di affrontare nessuna forma di difesa vera del proprio confine, della propria popolazione e della propria libertà. Abbiamo bisogno di investire sull'Europa e di investire sull'Europa tantissimo e di più anche sul fronte della difesa comune nella costruzione di un esercito europeo e nella prospettiva di investimenti militari comuni. Signor Ministro, buon lavoro, avrà il sostegno di Scelta Civica (Applausi dei deputati del gruppo Scelta Civica per l'Italia).

			      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il deputato Marazziti. Ne ha facoltà.

			      MARIO MARAZZITI. Grazie Presidente, avevamo chiesto questo dibattito speciale sulla politica estera in Parlamento e ringrazio il Ministro Gentiloni: le linee strategiche, una politica chiara, una politica forte che non cede e non ha cedimenti di nervi. Condivido le osservazioni del collega Nicoletti e apprezzo anche le sue osservazioni sul tema delle migrazioni perché l'Italia e l'Europa non possono rinunciare, oltre che alla sicurezza, a una posizione di civiltà. Noi siamo sostenitori, Democrazia solidale e il gruppo Per l'Italia-Centro Democratico, di un'Europa che arrivi ad essere Stati uniti d'Europa, una politica estera, una politica di difesa, una grande politica di cooperazione e sviluppo, il cuore forte di una democrazia contagiosa perché umanista e umanitaria, una grande forza di pace da non imporre con la forza della guerra, con i gesti muscolari. Ma veniamo – è il realismo della nostra storia – da venti anni in cui una politica muscolare e militare contro il terrorismo ha portato a destabilizzare Stati autoritari, autoritari sì, che erano stati anche un argine al fondamentalismo terrorista di marca jihadista: Iraq, Libia, la Siria, le conseguenze di una politica estera che ritiene o ha ritenuto la guerra come una soluzione normale dei conflitti, quelle conseguenze purtroppo sono con noi oggi. I perversi progetti di marca Isis-Daesh si sconfiggono davvero, alla fine, se masse di credenti arabi e musulmani sentiranno l'Italia e l'Europa come alleati di un grande progetto, un piano Marshall, in ogni caso una grande alleanza, un grande progetto di riscatto sociale senza umiliazioni. Il Mediterraneo è più stretto e l'Europa necessita di una strategia a sud che inglobi l'Africa. L'Europa può affrontare e aiutare a risolvere anche crisi limitate, come in centrafrica, acquistare un ruolo che è necessario e si può cominciare così, è «euroafrica».

      E poi «eurasia», la politica ad est non è solo gas, affari o sanzioni verso la Russia, una politica a riguardo della Russia è decisiva in termini positivi anche senza debolezza, come negli accordi di Minsk. Ricordo al collega Rabino che il Ministro Mogherini è il Ministro degli esteri dell'Unione europea e che l'Unione europea ha dato sanzioni alla Russia e che per questo motivo non poteva essere lì, ma è stato importante il suo contributo a sostegno dell'azione di Merkel e Hollande.

      Ebbene, dobbiamo avere un ruolo decisivo, in termini positivi, e una politica positiva al riguardo della Russia, anche senza debolezze, come negli accordi di Minsk, per aiutare a sciogliere il nodo ucraino, per prevenire i nodi di Georgia e Moldavia, integrità territoriale e autonomie, Paesi cuscinetto e amici di entrambi i lati, Unione europea e Russia. E ci auguriamo che la Russia possa tornare ad essere un partner importante per affrontare le grandi crisi, Siria, Iraq e Libia, il contrasto a Daesh, al sedicente Stato islamico e al califfato a pezzetti, che possono diventare le tanti formazioni di islam maniacale che minacciano per primi e che vogliono prendersi un miliardo di musulmani. Per questo chi dice «immigrati uguale islam uguale terrorismo» regala un miliardo di musulmani al cosiddetto califfato, che è quello che vorrebbe. È come fargli ottenere la vittoria regalandogliela. Chi pensa che un intervento armato in  Libia o in altre aree sia la soluzione sappia, signor Ministro (ma lei lo sa), che è un modo di regalare masse di combattenti all'Isis, anche se non vorrebbero.

      Vorrei avanzare solo una proposta: che l'Italia si faccia promotrice di una nuova Helsinki sul diritto di intervento. Negli anni Settanta, la conferenza di Helsinki fu lo strumento politico-diplomatico che sostenne la distensione e allontanò l'olocausto nucleare, ma fu anche il grimaldello con cui i temi dei diritti umani non furono più totalmente estranei nel blocco dell'Est. Oggi possiamo, laddove la non ingerenza non è più sostenibile, quando i massacri avvengono in diretta tv e le vittime chiedono aiuto, oggi...

			      PRESIDENTE. La prego di concludere.

			      MARIO MARAZZITI. ...dobbiamo trovare – e concludo – un modo per cui ogni intervento sia accompagnato da una soluzione politica e possieda una vera forma di legittimità internazionale.

      Le propongo di convocare e di lavorare a una conferenza internazionale di Helsinki, cioè a un patto di Roma...

			      PRESIDENTE. Concluda !

			      MARIO MARAZZITI. ...per un nuovo codice di intervento umanitario (Applausi dei deputati del gruppo Per l'Italia – Centro Democratico).

			      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il deputato Massimo Artini. Ne ha facoltà.

			      MASSIMO ARTINI. Grazie, Presidente, grazie, signor Ministro. Anzitutto mi lasci esprimere la mia delusione sul fatto di trovare solamente lei qui. Lei dovrebbe sapere che questo tipo di intervento in Aula è nato su esplicita richiesta delle Commissioni esteri e difesa l'anno scorso, su proposta del presidente della Commissioni esteri del Senato Casini, con la richiesta di intervento del Presidente del Consiglio, e non solo del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, perché l'azione, dopo un anno di Governo, doveva essere ben spiegata – e lei, mi dispiace dirlo, non l'ha fatto stamattina – non solamente per quanto riguarda la politica estera ma a più ampio spettro, in merito a tutte le varie azioni che il Governo deve compiere, come giustamente anche lei diceva, ma che poi non ha spiegato, a livello di politiche economiche e finanziarie.

      Lei ha parlato, Ministro – e non vado nel dettaglio di quelle che sono poi le considerazioni indicate nella nostra risoluzione – di pilastri. Lei ha ripetuto più volte «pilastri», ma questi pilastri ci hanno mantenuto in un solco che negli ultimi venti anni non ci ha portato a niente a livello di rilievo internazionale e i due fucilieri di Marina ne sono uno degli esempi più lampanti. Lei ha parlato di pilastri e poi su questi ha elencato o appoggiato tutta una serie di problemi, senza indicare effettivamente le soluzioni. Io mi chiedo: a quale pilastro, ad esempio, ci stiamo appoggiando in Libia ? A quello dell'attacco che sta facendo l'Egitto – e non capisco perché poi il sottosegretario Minniti si sia spostato in quella zona senza la presenza né del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale né del Ministro della difesa – oppure stiamo avvalorando e dando manforte all'azione di Leon rispetto a quella che è l'azione dell'ONU ? In Ucraina che tipo di azione stiamo facendo e su quale pilastro ci basiamo ? Bene o male, noi stiamo cercando di valutare entrambe le parti. La settimana prossima, giusto per farsi vedere – e mi passi il termine – il Presidente del Consiglio sarà sia a Kiev sia a Mosca, ma – e concludo, Presidente – se la NATO facesse un'esercitazione in Ucraina noi parteciperemmo ?

      Ministro, il discorso è questo, a prescindere che poi agli atti vi saranno le considerazioni contenute nella nostra risoluzione, le chiedo se lei ha chiara la definizione di politica estera, che non è un elenco di situazioni da affrontare, ma una visione di un futuro che è nell'interesse dell'Italia (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Alternativa Libera).

			 
			      PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti a parlare e pertanto dichiaro chiusa la discussione sulle linee generali.

			
				
					(Annunzio di risoluzioni)
				
			

			      PRESIDENTE. Avverto che sono state presentate le risoluzioni Cicchitto, Amendola, Mazziotti Di Celso, Marazziti e Locatelli n. 6-00111, Gianluca Pini ed altri n. 6-00112, Brunetta e Palese n. 6-00113, Scotto ed altri n. 6-00114, Artini ed altri n. 6-00115 e Sibilia ed altri n. 6-00116. I relativi testi sono in distribuzione (vedi l'allegato A – Risoluzioni).

      Secondo quanto stabilito dalla Conferenza dei presidenti di gruppo, tali risoluzioni saranno discusse congiuntamente al seguito dell'esame delle mozioni concernenti iniziative per il riconoscimento dello Stato di Palestina.

			
				Seguito delle comunicazioni del Governo in materia di politica estera e seguito della discussione delle mozioni Palazzotto ed altri n. 1-00675, Rizzo ed altri n. 1-00625, Gianluca Pini ed altri n. 1-00699, Brunetta e Capezzone 1-00738, Speranza, Locatelli e Marazziti n. 1-00745 e Alli, Rabino ed altri n. 1-00746 concernenti iniziative per il riconoscimento dello Stato di Palestina.
			

			      PRESIDENTE. Avrà ora luogo il seguito delle comunicazioni del Governo in materia di politica estera e il seguito dell'esame delle mozioni Palazzotto ed altri n. 1-00675, Rizzo ed altri n. 1-00625, Gianluca Pini ed altri n. 1-00699, Brunetta e Capezzone n. 1-00738, Speranza, Locatelli e Marazziti n. 1-00745 e Alli, Rabino ed altri n. 1-00746, concernenti iniziative per il riconoscimento dello Stato di Palestina.

      Avverto che, dopo la conclusione della discussione sulle linee generali delle mozioni, che ha avuto luogo nella seduta di venerdì 16 gennaio 2015, sono state presentate le mozioni Brunetta e Capezzone n. 1-00738, Speranza, Locatelli e Marazziti n. 1-00745 e Alli, Rabino ed altri n. 1-00746, che sono già state iscritte all'ordine del giorno (Vedi l'allegato A – Mozioni).

      Avverto altresì che, in data odierna, sono state presentate le mozioni Rampelli ed altri n. 1-00747 e una nuova formulazione della mozione Palazzotto ed altri n. 1-00675. I relativi testi sono in distribuzione (Vedi l'allegato A – Mozioni).
				
      Prima di dare la parola al Ministro Gentiloni, vedo che il presidente Brunetta sta alzando la mano. Prego, presidente Brunetta, in merito a cosa ?

			      RENATO BRUNETTA. Sull'ordine dei lavori, Presidente.

			      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

			      RENATO BRUNETTA. Il mio gruppo aveva dieci minuti per la discussione sulle linee generali, gliene sono stati dati cinque, cui lei poi, con sua buona grazia, ne ha aggiunto uno. Siccome le comunicazioni e gli accordi erano per dieci minuti, non capisco cosa sia successo. Ci può essere stato un errore da parte della segreteria dell'Aula, però, se è così, chiederei che la Presidente chieda scusa al mio gruppo e che ripristini i tempi di dibattito in questo momento, perché non è accettabile che un gruppo parlamentare, che abbia dieci minuti, veda il proprio relatore tagliato della metà semplicemente per un errore. Avendo fatto io la verifica nei miei uffici ed essendoci stata la comunicazione esatta dei dieci minuti da parte nostra, che erano quelli che ci erano stati assegnati, non vedo perché la Presidente, evidentemente indotta in errore dal suo ufficio, abbia tagliato il nostro relatore della metà del suo tempo di discussione. Siccome siamo in una discussione estremamente delicata, estremamente importante...

			      PRESIDENTE. Sì.

			      RENATO BRUNETTA. ...privare il nostro relatore di tutta una parte della sua relazione credo sia stato un caso estremamente grave.

			 
			      PRESIDENTE. Presidente Brunetta, evidentemente, se le cose sono andate così, c’è stato un disguido. Me ne dispiaccio, certamente non è stato fatto di proposito, sia chiara a tutti la totale buona fede. Può succedere quando si lavora, mi dispiace che sia accaduto in occasione di questo importante dibattito. Adesso, quindi, preso atto del disguido, di cui mi dispiaccio, direi di continuare.

			      RENATO BRUNETTA. Chiedo di parlare.

			      PRESIDENTE. Prego, presidente Brunetta.

			      RENATO BRUNETTA. Non basta la presa d'atto. Lei deve dire: chiedo scusa al gruppo parlamentare di Forza Italia.

			      PRESIDENTE. Ho detto che mi dispiace che sia accaduto. Abbia pazienza. Può succedere quando si lavora. Adesso non facciamo una polemica troppo grossa su questa cosa. Ho già detto che mi dispiace. Può succedere che accada un disguido. Cosa vuole che le dica ?

			      RENATO BRUNETTA. Bisogna ripristinare i tempi.

			      PRESIDENTE. Presidente Brunetta, per favore, la prego.

			      FABRIZIO CICCHITTO. Chiedo di parlare.

			      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

			      FABRIZIO CICCHITTO. Chiedo di parlare sull'ordine dei lavori. Una cosa molto elementare. Ma che le costa restituire il tempo al gruppo di Forza Italia ? Mi scusi ma siamo all'asilo infantile su questo (Applausi dei deputati del gruppo Area Popolare (NCD-UDC)).
			

			      PRESIDENTE. La discussione sulle linee generali è chiusa. È questo il problema e noi dobbiamo seguire l'iter della nostra discussione. Poiché è chiusa, io adesso non la posso riaprire, per questo mi sono dispiaciuta dell'accadimento.

			      ROCCO PALESE. Chiedo di parlare.

			      PRESIDENTE. Presidente Palese, giustamente mi si fa presente che non è che tutti possono parlare. Ho già dato le spiegazioni al presidente Brunetta.

			      ROCCO PALESE. Proprio un flash, Presidente. Su un argomento così importante la Presidente valuti l'opportunità di integrare questi nostri tempi nelle dichiarazioni di voto. Grazie.

			      PRESIDENTE. Questa mi sembra un'ottima proposta che accolgo con favore. Daremo più tempo in sede di dichiarazioni di voto.

			      RENATO BRUNETTA. Presidente !

			      PRESIDENTE. Presidente Brunetta, le ho già dato la parola. Abbiamo deciso che faremo così. Daremo più tempo nella dichiarazione di voto, la prego mi consenta di andare avanti con i lavori, mi consenta di andare avanti (Commenti del deputato Brunetta). Presidente Brunetta, abbiamo chiarito, ho accolto da parte del suo gruppo la proposta di dare più tempo in dichiarazione di voto.

			      RENATO BRUNETTA. Chiedo di parlare sull'ordine dei lavori.

			      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

			      RENATO BRUNETTA. La ringrazio, ma possibile che, in ogni sua presidenza d'aula, succedano queste cose ? Bastava semplicemente che lei dicesse: mi scuso, a nome dei miei uffici, e ripristino nelle dichiarazioni di voto il tempo perso. Ci voleva molto, signora Presidente ? È solo questo, rispetto di tutti e io le chiede il rispetto di tutti (Commenti dei deputati del gruppo Sinistra Ecologia Libertà).
			

			 
			
				
					(Replica del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale e pareri)
				
			

			      PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale Paolo Gentiloni Silveri che esprimerà altresì il parere sulle mozioni e sulle risoluzioni presentate. Prego Ministro.

			      PAOLO GENTILONI SILVERI, Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. Grazie Presidente, io ringrazio tutti i colleghi che sono intervenuti, i colleghi di maggioranza per il loro sostegno, ma tutti i colleghi, i colleghi di opposizione per il fatto che credo si sia trattato di un confronto utile e costruttivo, al di là dei pareri che esprimeremo e che esprimerà, a nome del Governo, il sottosegretario Della Vedova. Vorrei soltanto, in sede di una rapidissima replica, mettere in rilievo due o tre questioni. La prima è che condivido tutti i richiami che sono stati fatti, dalla collega Garavini e da altri colleghi anche di opposizione, alla necessità di un lavoro in profondità sul tema delle migrazioni. Non c’è dubbio che non possiamo vederlo solo sul lato di quello che succede nelle ultime centocinquanta miglia marittime che ci separano dalle coste della Libia e, in effetti, dobbiamo lavorare e lavoriamo nei Paesi di origine, nei Paesi di transito, nelle emergenze in mare e nella gestione della presenza dei migranti sul territorio con il necessario equilibrio tra accoglienza e controllo. Abbiamo alle spalle anche delle storie di successo in questi anni sia negli Balcani occidentali che in alcuni paesi del Maghreb in cui, nel corso degli ultimi 15-20 anni, siamo passati da gravissime emergenze a situazioni graduali progressive. Ci hanno lavorato diversi Governi che hanno portato a stabilizzare e a regolarizzare questi fenomeni. È quello che dobbiamo fare, sapendo che c’è una difficoltà in più che è la crisi libica. Di errori dell'Occidente, di nostri errori, cari colleghi, è ovvio che possiamo e dobbiamo parlare e anche di come rimediarli. Io ho apprezzato l'ipotesi avanzata dal collega Marazziti sul tema del diritto e delle modalità dell'intervento; non c’è dubbio che ci siano stati, in alcuni teatri, degli interventi che non si sono posti il problema del dopo e, nel momento in cui si sviluppava l'intervento, non hanno ragionato abbastanza sulle conseguenze e sulla ricostruzione successiva.

      Ma questa discussione sui nostri possibili errori, non di qualcun altro, dell'Occidente, di cui noi facciamo parte, non può sconfinare – lo dico al collega Siviglia – nel fatto che noi rispolveriamo dalle soffitte un linguaggio sull'imperialismo delle multinazionali americane, che francamente è lontano, non voglio dire dalla realtà di questi teatri, ma lontano da quella che deve essere, a mio parere, l'impostazione dell'Italia. Se noi immaginiamo questo strapotere delle multinazionali dell'imperialismo americano, finiamo per considerare quasi una conseguenza naturale ed inevitabile la barbarie del terrorismo, che non è affatto una conseguenza naturale ed inevitabile, ma è un'azione soggettiva, nei confronti della quale occorre mobilitarsi con tutte le nostre energie e senza alcun avallo a giustificazionismi di tipo sociologico di qualsiasi natura (Applausi dei deputati del gruppo Scelta Civica per l'Italia).

      Ucraina, per concludere. Io credo che il Governo faccia bene – ci mancherebbe, visto che lo dico io – a rivendicare l'equilibrio con cui ha gestito questa crisi. Prima il collega Artini diceva: ma che facciamo, la NATO in Ucraina... Noi partecipiamo – credo che i colleghi lo sappiano – al pattugliamento aereo NATO che sorvola i cieli dei Paesi baltici che fanno parte dell'Alleanza atlantica, così come abbiamo partecipato alle sanzioni economiche nei confronti della Russia. Ma contemporaneamente abbiamo tenuto sempre aperta la linea del dialogo, non ci siamo mai accodati a nessuno, abbiamo detto «no» alla fornitura di armi all'Ucraina, abbiamo detto «no» all'idea di un'Europa che si trasformi in un rubinetto di sanzioni, che ogni volta che si riunisce emette nuove sanzioni. Lo abbiamo fatto anche grazie al  lavoro di qualità dell'Alto rappresentante Federica Mogherini, che ha guidato l'Unione europea in questo contesto in un percorso complicato. Ci vuole l'unanimità in sede di Unione europea per decidere le sanzioni e vi assicuro che non è facile raggiungere l'unanimità, dalla Lituania alla Grecia, su questioni così delicate.

      Infine, all'Europa, la nostra casa europea, che continuiamo a chiedere – e abbiamo ottenuto dei risultati, cari colleghi – di mettere al centro della sua attenzione il Mediterraneo. Lo voglio fare richiamando le parole di un grande italiano, Aldo Moro, che diceva: «Nessuno è chiamato a scegliere tra essere in Europa ed essere nel Mediterraneo, poiché l'Europa intera è nel Mediterraneo». Ed è con questa consapevolezza che noi a Riga, la prossima settimana, e a Bruxelles, la settimana dopo, al centro dei vertici europei avremo la crisi libica e la crisi del Mediterraneo e penso che daremo una dimostrazione in questo senso della forza con cui l'iniziativa del Governo italiano ha posto questo tema in cima all'agenda internazionale.

      Vi ringrazio e lascio la parola al sottosegretario Della Vedova, che darà i pareri a nome del Governo (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico e Scelta Civica per l'Italia).

			      PRESIDENTE. Prego, sottosegretario, la invito ad esprimere i pareri.

			      BENEDETTO DELLA VEDOVA, Sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale. Grazie, Presidente, per quanto riguarda le risoluzioni sulle dichiarazioni rese dal Ministro, pur apprezzando le convergenze che in molte delle relazioni ci sono state, il Governo esprime parere favorevole sulla risoluzione Cicchitto, Amendola, Mazziotti Di Celso, Marazziti e Locatelli 6-00111 e parere contrario su tutte le altre.

      Per quanto riguarda, invece, le mozioni sulle iniziative per il riconoscimento dello Stato di Palestina – adesso non vorrei sbagliare i numeri –, il Governo esprime parere favorevole sulle mozioni Speranza 1-00745 e Alli 1-00746, mentre esprime parere contrario su tutte le altre.

			
				
					(Dichiarazioni di voto)
				
			

			      PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto la deputata Locatelli. Ne ha facoltà.

			      PIA ELDA LOCATELLI. Grazie Presidente, ancora una volta mi avevano detto ieri che avrei avuto tre minuti e me ne ritrovo due. Cercherò di stare stretta.

      Interesse primario della politica estera italiana, europea e mediterranea è contribuire a comporre il conflitto israelo-palestinese con una pace giusta e durevole. Noi socialisti ne siamo profondamente convinti e siamo profondamente convinti del contenuto della risoluzione del Parlamento europeo, che sostiene l'opportunità di un pieno riconoscimento dello Stato della Palestina nei confini che gli sarebbero riconosciuti internazionalmente dalle Nazioni Unite.

      Le risoluzioni ONU hanno sempre indicato una precisa distinzione tra i territori di pertinenza dello Stato di Israele e quelli di pertinenza dello Stato palestinese indipendente, a partire dalla risoluzione n.  181 del novembre 1947. Dopo quasi 68 anni, quella risoluzione non è ancora stata attuata e osserviamo anche, con grande dispiacere, che il negoziato tra Israele e Palestina è bloccato. Questa è una sconfitta per tutti. Se veramente riteniamo la pace obiettivo da perseguire con determinazione, non possiamo rimanere inerti e da qui la proposta del riconoscimento della Palestina come strumento di sblocco dello stallo. Lo hanno già fatto i parlamenti europei di Francia, Spagna, Gran Bretagna, Irlanda, il Governo svedese ed una parte crescente della comunità internazionale. Si tratta di un atto unilaterale, come sostiene il Governo israeliano ? Sì, certo, ma come fece esattamente Ben Gurion, nella notte tra il 14 e il 15 maggio  1948, quando preparò la dichiarazione di indipendenza e cioè il documento di fondazione dello Stato di Israele.

      Ma noi oggi vogliamo soprattutto ricordare che la decisione di oggi segue coerentemente quella che prendemmo nell'Assemblea generale delle Nazioni Unite nel novembre 2012, quando l'Italia votò a favore del riconoscimento della Palestina come Stato osservatore. Si trattò di una decisione non scontata, per la quale fu decisivo l'intervento dell'allora Presidente Giorgio Napolitano. Fu quella la decisione politicamente rilevante. Questa di oggi è, per così dire, derivata e ci annovera, insieme ad altri Paesi, tra quelli che promuovono e che vogliono sbloccare il negoziato.

      Pari dignità tra le due parti. Questa pari dignità sosterrà il potere legale del Governo palestinese legittimo, dando forza al suo Presidente Abu Mazen, faciliterà la ripartenza del negoziato e aiuterà entrambe le parti a percorrere la strada verso la pace. È per questo che dobbiamo essere numerosi a sostenere la mozione congiunta che abbiamo presentato. Dobbiamo essere uniti nello sforzo di costruzione della pace, senza rivendicare primazie anche fuori luogo, colleghi e compagni di Sinistra Ecologia Libertà. Ecco, tutti insieme speriamo di raccogliere largo consenso su questa mozione condivisa (Applausi dei deputati dei gruppi Misto-Partito Socialista Italiano (PSI)-Liberali per l'Italia (PLI) e Partito Democratico).
			

			      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Artini. Ne ha facoltà.

			      MASSIMO ARTINI. Signor Presidente, la mia sarà una valutazione molto semplice su quello che rappresenta la fine di questo percorso, che ha visto mancare una cosa in quest'Aula, fino ad oggi spero, e spero che il Governo prenda anche l'auspicio che prima faceva il Ministro. È mancato il coraggio fino ad oggi, il coraggio di arrivare a questa soluzione, perché probabilmente qualche anno fa, qualche decennio fa, saremmo stati tra i primi parlamenti in Europa ad approvare una mozione del genere.

      Indubbiamente mi aspetto che il Ministro abbia il coraggio di fare quello che ha fatto la Svezia, cioè di riconoscere a livello governativo questa soluzione. Tale soluzione è proposta dalle mozioni di Palazzotto, di Rizzo e anche della collega Locatelli, che effettivamente vanno nello spirito corretto di un riconoscimento dei due Stati.

      Io ritengo che sia un passaggio fondamentale e ritengo corretto fare un excursus storico, che probabilmente sarà spiegato meglio da chi ha più tempo per poter svolgere il proprio intervento. Ma l'unico spunto che mi viene da darle, Ministro, è che noi abbiamo una credibilità che abbiamo conquistato anche grazie alla missione internazionale del Libano e una credibilità che, negli anni, abbiamo costruito in quell'area. Riconoscere questa situazione che l'ONU ha già indicativamente riconosciuto sarebbe per noi sicuramente un modo per essere fondamentali nel ruolo di pacificatori nell'area della Palestina e nel conflitto, che è evidente a tutti, con Israele.

      Quindi, da parte mia chiedo una cortesia anche al Presidente, perché al momento a livello elettronico non è possibile visualizzare la mozione del Partito Democratico se ce n’è una; e do un parere sulle mozioni: per cui parere favorevole su Palazzotto, Rizzo e Locatelli, e astensione su quella di Pini al momento (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Alternativa Libera).

			      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Fabio Rampelli. Ne ha facoltà.

			      FABIO RAMPELLI. Presidente, colleghi deputati, Ministro, Governo, io ho rinunciato a fare l'intervento nella discussione generale per consumare in questa dichiarazione di voto delle considerazioni più ampie rispetto alle questioni riguardanti soltanto la vicenda palestinese.

      Il Governo non ha dato a Fratelli d'Italia, alla destra italiana sufficienti elementi  per poter sviluppare il suo senso dello Stato e la sua volontà e il suo desiderio di fare squadra: sicuramente quando ci sono scenari complessi – e la politica estera di questi giorni manifesta uno scenario complessivamente terribile, più che difficile – siamo critici, fortemente critici, perché a nostro giudizio i fallimenti del Governo – e noi ci auguriamo, Ministro Gentiloni, che lei riesca pian piano a porvi rimedio, perché certamente non sono tutte sue, le responsabilità – sono chiari. È stato citato non da noi, da un collega della maggioranza, poco fa la completa esclusione dell'Alto commissario europeo alla politica estera Federica Mogherini dai negoziati russo-ucraini: c'erano la Merkel, Hollande, c'era Poroshenko insieme a Putin; non c'era la Mogherini, e se il problema fosse stato formale magari si poteva comunque trovare una soluzione: poteva partecipare il Presidente del Consiglio in persona, se il problema era l'Europa in quanto tale, l'istituzione europea.

      Fatto sta che lì c’è uno scenario di crisi, per noi importante, lì si gioca un pezzo saliente del futuro destino energetico del pianeta e dell'Europa. Si è consumato uno strappo nell'inedia dell'Unione europea, troppo attenta alle politiche economiche di rigore, troppo in balia di poteri forti e potentati finanziari, cosicché nell'epoca dell'economia globale, quando l'Europa dovrebbe il più possibile ampliare il proprio raggio d'azione, e certamente non frantumarsi con la Federazione Russa, ci troviamo con un'Europa ancora debole. Da un lato ci sono gli Stati Uniti d'America, dall'altro lato ci sono i Paesi emergenti che spingono, che crescono ad un ritmo iperuranico; e l'Europa invece si spacca ancora, e lascia la Russia in balia delle nostre sanzioni. E questo è il secondo fallimento, perché l'accettazione delle sanzioni verso la Russia è stato supina da parte dell'Italia e del nostro Governo: non abbiamo evidentemente un peso particolarmente rilevante per indurre l'Unione europea a rivedere la proprie posizioni o i suoi partner internazionali.

      Siamo spariti completamente dalla Libia, dopo la nefasta avventura contro il dittatore, il terribile dittatore Gheddafi: ma lì mi pare che di dittatori ce ne siano in quantità industriale, non è che Gheddafi fosse molto peggio di altri; tant’è che quando si sono sviluppate, e hanno preso il sopravvento le cosiddette primavere arabe, si è dovuti in qualche misura e in qualche occasione ricorrere ai colpi di Stato militari per ripristinare dei Governi dialoganti con l'Occidente, perché nelle libere democratiche elezioni in Egitto, come tutti sappiamo, avevano vinto i Fratelli Musulmani, l'area più radicale di quella nazione.

      Ma dopo questa nostra sparizione dalla Libia, dopo l'attacco della Francia, che è stato un attacco a gamba tesa contro l'Italia e contro i suoi interessi, non poteva che accadere quello che è accaduto.

      Abbiamo due Governi, un Governo legittimo, che però non sta a Tripoli, ma sta a Tobruk, quello di fatto condizionato dall'Egitto, quello che oggi fa asse con la Francia e, dall'altro lato, i Fratelli Musulmani, che sono posizionati viceversa a Tripoli; tutti e due, pare, apparentemente siano distanti dall'ISIS, dal progetto di neocaliffato e quindi da tutte le nefandezze che abbiamo potuto commentare anche in questo dibattito. Ma l'Italia non c’è stata. Il fatto che oggi si stia qui a parlare di Libia, o che lo si sia fatto poche settimane fa, testimonia una superficialità disarmante.

      Voglio ancora ricordare perché non possiamo essere soddisfatti dell'operato del Governo e quindi non sosterremo le risoluzioni che sono state presentate dalla maggioranza: la Francia e l'Egitto ci hanno impiegato ventiquattro ore per chiedere la convocazione d'urgenza di un consiglio di sicurezza straordinario delle Nazioni Unite per affrontare il problema libico, mentre noi appunto, lungo l'arco di qualche anno, non siamo stati capaci di fare nulla, neanche di fare quella riconciliazione che oggi – scopriamo l'acqua calda – sembra essere lo scioglilingua preferito del Ministro Gentiloni e del Presidente del Consiglio, Renzi.

      Siamo insoddisfatti perché il pericolo dell'ISIS l'avevamo denunciato tante volte  e abbiamo ascoltato il parere dei servizi – non solo di quelli italiani, che poi hanno negato di aver dato informazioni di questo tipo – ma anche di altri servizi segreti, che hanno messo in guardia l'Italia rispetto alla possibilità di infiltrazioni di terroristi all'interno dei barconi in queste terribili tratte della morte, che ahimè abbiamo, invece che arrestato, alimentato, alimentando con esse anche i morti ammazzati, quelli che sono finiti dentro il Mediterraneo e che non vengono misteriosamente contabilizzati dal nostro Governo.

      Noi siamo convinti che questo rischio esista; siamo convinti che l'Italia dovrebbe fare di più; siamo convinti che un altro fallimento del Governo sia rappresentato dal fatto che, mentre il terrorismo cresce con i suoi rischi per l'Italia e per l'Europa, l'Italia diminuisce i fondi per la difesa e per la sicurezza e questo è un fatto del tutto clamoroso perché tutto si potrebbe fare in questo bailamme internazionale, fuorché disinvestire nella sicurezza e nella difesa e non riusciamo soprattutto a indurre – altro elemento di debolezza, altro segno di un fallimento – la comunità internazionale, vuoi l'ONU, vuoi l'Unione europea, a intervenire lì e a realizzare dei centri di raccolta delle domande di asilo per chi ne ha diritto e titolo, per chi deve ottenere la protezione internazionale senza doversela sudare, affrontando viaggi terribili e spesso – ancorché bambino o donna – per finire, come già abbiamo detto prima, la propria vita anticipatamente nell'indifferenza generale.

      Quella è l'unica soluzione possibile che ci ripara dal rischio di infiltrazioni terroristiche, che protegge le vite umane e che regolarizza, attraverso l'accettazione delle domande a monte e lo smistamento dei profughi nei diversi Paesi dell'Unione europea e dell'Occidente, quelli comunque che vengono indicati dagli asilanti stessi come mete di destinazione.

      Siamo delusi e riteniamo che sia un fallimento la questione dei marò. Lei ha citato i marò dicendo: voglio qui ricordare – come se fossero morti – Latorre e Girone; ma non sono morti; forse sono morti per voi, nella vostra testa, nella inedia che avete manifestato fin qui. Sono oltre tre anni che ci prendete per i fondelli: questa cosa è nata male e rischia di finire peggio, se non ci mettete la testa dentro. Noi facciamo parte di una comunità internazionale, le cui missioni alimentiamo con nostri risparmi e con vite umane e l'internazionalizzazione della crisi non si riesce ad ottenere e comunque non riesce ad essere efficace. Non bisogna ricordare i marò in un discorso di circostanza fatto alla Camera dei deputati dal Ministro degli esteri; bisogna andare a liberarli; bisogna imporre che il diritto internazionale venga rispettato dalla comunità internazionale tutta, anche dall'India.

      Siamo delusi anche per le vicende che sono accadute più di recente. Io ricordo – perché poi la memoria spesso ci tradisce – che, per le improvvide e per certi aspetti risibili dichiarazioni che lei, Ministro, ha fatto insieme al Ministro della difesa, Pinotti, qualche giorno fa, di fatto, ci ha costretti ad abbandonare la Libia.

      Eravamo, forse, l'ultimo Paese dell'Occidente a mantenere una nostra delegazione diplomatica in Libia. Siamo stati definiti l'Italia «crociata», dopo quelle dichiarazioni, e abbiamo dovuto velocemente riparare in Italia, praticamente smobilitando la nostra rappresentanza diplomatica, e quindi politica. Concludo – avevo ancora due punti da sviluppare, ma li lascerò volentieri agli stenografi – per dire che sulla Palestina siamo esterrefatti dal comportamento del Governo, che, a nostro giudizio, ha espresso pareri senza neanche leggere le mozioni.

      Molte di queste mozioni, anche se non sono della maggioranza, si somigliano: quasi tutte asseriscono che ci devono essere due Stati e due popoli, e quasi tutte asseriscono che il riconoscimento dello Stato palestinese non può prescindere dal riconoscimento reciproco della Palestina nei confronti di Israele, e quindi anche dal rispetto e dalla tutela della difesa della pace e del buon vicinato...

			      PRESIDENTE. Concluda.

			 
			      FABIO RAMPELLI. ...tra i due Paesi e i Paesi arabi che vi sono intorno. Quindi, invito – e concludo davvero, grazie, Presidente – il Ministro Gentiloni e il sottosegretario Della Vedova a rivedere le mozioni, perché alcune di queste mozioni dicono esattamente la stessa cosa di quelle della maggioranza. Non credo che appartenere a un partito possa dare diritto ad avere un parere favorevole a prescindere.

			      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Mario Marazziti. Ne ha facoltà.

			      MARIO MARAZZITI. Presidente, signor Ministro, colleghi deputati, la politica estera è oggi centrale, ancora più di ieri, per la vita interna, le scelte dell'Italia e il futuro dell'Europa, ma anche del nostro pianeta. È tempo di piccole e grandi guerre, di antiche ferite mai rimarginate, di cambiamento e di destabilizzazione. Vi è chi vorrebbe cambiare i confini del mondo: Iraq, Libia, Siria. Vi è un vuoto ad est e in Medio Oriente, nel Corno d'Africa e nel Nord Africa, dovuto anche a un cambio di strategia dei nostri grandi alleati, gli Stati Uniti.

      Siamo dentro una grande transizione geopolitica e questo vuoto è a disposizione di gruppi terroristici, predicatori dell'orrore e della rivincita dall'umiliazione occidentale, degli strateghi del califfato e della paura nera, venduta mediaticamente per moltiplicare paura, attrarre masse musulmane con un messaggio perverso, ma semplice: «facciamogli paura e provochiamo reazioni istintive in casa loro», fino ad attrarre scombinati, avventurieri insoddisfatti ed europei affascinati dalla rivoluzione assoluta, i foreign fighters, o promettendo riscatto a nuovi europei, abitanti di periferie marginalizzate e umiliate, che chiedono dignità e che non possiamo lasciare a se stesse.

      Per questo, oggi, le scelte giuste in politica estera passano per la risposta alla domanda anche su chi siamo, cosa è l'Europa, l'Italia che vogliamo. Il Mediterraneo è più stretto, l'Europa necessita di una strategia a sud che inglobi l'Africa. L'Europa può affrontare e aiutare a risolvere anche crisi limitate. Ho detto poco fa Eurasia – la politica ad est non è solo affari o sanzioni verso la Russia – e che una politica riguardo alla Russia è decisiva in termini positivi, con fermezza, come negli accordi di Minsk, per aiutare a sciogliere il nodo ucraino, per non avere altri problemi in Georgia, Moldavia e altrove.

      Per questo, politica estera è essere forti, ma non muscolari, resistere alle tentazioni automatiche, quelle che Daesh-ISIS vorrebbe, quando lancia i suoi video e i suoi messaggi deliranti, per far credere che dobbiamo sempre avere paura. E chi pensa – lo dico ad alcuni colleghi in quest'Aula – che un intervento armato in Libia o in altre aree sia la soluzione, sappia – signor Ministro, lei lo sa – che è un modo di regalare masse di combattenti e di civili che sono lontanissimi dalla visione Daesh-ISIS, ma che, all'essere invasi, preferirebbero mettersi in franchising sotto le bandiere nere.

      In questo quadro, dobbiamo evitare che scoppino altri focolai. Dobbiamo sostenere il Libano, che ha sul suo territorio un terzo della popolazione di profughi siriani, palestinesi ed iracheni: come se in Italia fossero arrivati 20 milioni di profughi negli ultimi quattro anni. Dobbiamo sostenere la riapertura di un processo negoziale, senza colpi di mano, per aiutare le classi dirigenti palestinesi e israeliane a scegliere una pace definitiva, invece della non guerra permanente. È il modo di disinnescare l'accumulo di torti e ragioni, sofferenze e rancori che ammalano ormai tre generazioni.

      In un mondo multipolare, l'Europa ha il vantaggio di essere una costruzione ideologica, la nostra debolezza e la nostra forza. Occorre di volta in volta costruire soluzioni ad hoc, coalizioni ad hoc, per risolvere le crisi in atto. Può farlo meglio di altri l'Europa e l'Italia può promuovere questa strategia.

      Infine, Libia e crisi africane. La Libia per prima. In Italia c’è un software di dialogo interreligioso, una capacità politica e i contatti giusti che possono permettere  di riprendere il controllo del territorio e l'inizio di un'autorità statuale capace di mettere insieme le componenti oggi in lotta in un Paese frammentato. Per questo è giusta la presa di responsabilità italiana nello sforzo internazionale. È uso della forza politica dell'Italia. L'autorevolezza internazionale di Romano Prodi, come rappresentante per la crisi libica a livello internazionale, può essere una risorsa da utilizzare.

      E poi l'Africa, grande sud, non solo spazio di business e ricerca di materie prime, il futuro grande granaio mondiale. A partire da Sahel e Africa occidentale, così vicina anche per le implicazioni di migrazioni, terrorismo e traffici illeciti, l'Italia può riempire positivamente quel vuoto. Non esistono più african solutions for african problems, ma solo soluzioni politiche globali attuate in amicizia e partnership con i popoli africani. Contribuire a risolvere le crisi africane è a nostra portata. Eritrea, Etiopia, Somalia, Sudan, Centrafrica, Repubblica democratica del Congo: la politica estera italiana può dare un contributo decisivo di prima linea su scala mondiale.

      E c’è un'ultima, centrale direzione di politica estera italiana. Per questo noi del gruppo Per l'Italia-Centro Democratico abbiamo presentato, come Democrazia Solidale, e io ho firmato una mozione, con i colleghi del Partito Democratico e con i Socialisti italiani, che pone al centro la necessità della ripresa e dell'accelerazione dei negoziati per una pace definitiva nel conflitto israelo-palestinese, perché il percorso di riconoscimento dello Stato palestinese possa essere parte di un lavoro per far cadere ogni minaccia alla sicurezza dello Stato di Israele e alla vita di tutti i cittadini israeliani e palestinesi che vivono su quella terra straordinaria, troppo desiderata, troppo amata, troppo martoriata. Per questo voteremo, come democrazia solidale, con il nostro gruppo Per l'Italia – Centro Democratico, anche la mozione che porta la prima firma del presidente della Commissione esteri Fabrizio Cicchitto.

      Occorre fare di tutto, anche perché la leadership palestinese trovi una unità tra tutte le componenti: Al-Fatah e Hamas, le generazioni cresciute nella guerra che vogliono la pace, che venga cancellata ogni negazione all'esistenza dell'altro, all'esistenza di Israele. Dobbiamo passare – concludo – dalla non guerra alla pace. È una lunga storia di sofferenze, di vittime, di ragioni e di torti terribili da tutte e due le parti. È una lunga storia di occasioni perdute. Occorre una leadership che sappia sognare, volere, sacrificarsi per la pace, ma è difficile con la libertà limitata e sotto minaccia terroristica.

      Non c’è vicenda nel conflitto israelo-palestinese che non possa avere due spiegazioni, entrambe plausibili. C’è chi dice che Israele ha rinunciato ai territori unilateralmente e Gaza è lì a dimostrarlo. I palestinesi hanno lasciato, loro, che Hamas e la violenza prendessero il sopravvento e, con Hamas, la follia di voler cancellare lo Stato di Israele.

      E c’è chi dice, con la stessa ragione degli altri, che il ritiro unilaterale di Israele ha permesso di spezzare l'unità palestinese, forse, ha allontanato la pace, permettendo ad Hamas di rafforzarsi. Allora, noi non possiamo lasciare soli, con queste due verità contrapposte, i nostri amici e fratelli palestinesi e israeliani, anche per il debito morale che abbiamo con ogni ebreo per lo sterminio europeo e per il riemergere ricorrente, ignorante, violento e brutale dell'antisemitismo. Per questo lavoreremo, perché due Stati amici siano possibili, dove non si sa ancora immaginare la pace. Sappiano i palestinesi, che soffrono di mancanza di acqua e di lavoro, che la violenza è il loro più grande nemico. E il grande Governo e il popolo di Israele sappiano che la felicità del popolo palestinese deve essere la propria. Occorre immaginare la pace, che comincerà quando le ragioni dell'avversario diventeranno le proprie. Chi è più forte ha più responsabilità, ha la responsabilità di farlo meglio degli altri, di farlo un secondo dopo il riconoscimento da parte di tutti i palestinesi dello Stato di Israele e del diritto a vivere in sicurezza. Noi  lavoreremo con loro per questo (Applausi dei deputati dei gruppi Per l'Italia-Centro Democratico e Partito Democratico).

			      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Gianluca Pini. Ne ha facoltà.

			      GIANLUCA PINI. Grazie Presidente, naturalmente, non in maniera pregiudiziale, ma proprio guardando i contenuti e il testo, il nostro gruppo non può assolutamente votare favorevolmente la risoluzione proposta dalla maggioranza. E, come ripeto, non per una questione pregiudiziale di posizioni politiche, ma perché è una risoluzione che dice, testualmente: «a seguire le linee di fondo della politica estera dell'Italia». Come abbiamo detto prima, la politica estera dell'Italia non esiste e, quindi, si tratta di una presa in giro. Una politica estera che non esiste, cioè un mandato in bianco al Governo a fare un qualcosa che ha dimostrato di non essere in grado di fare. Anzi, ha dimostrato solo di riuscire a farsi schiacciare dalle decisioni di altri Paesi; ha dimostrato di non essere in grado di coordinare la politica estera dell'Unione europea nonostante sia stato estorto in qualche modo agli altri Paesi questo ruolo per una persona che si è dimostrata assolutamente inadeguata.

      Prima si parlava, non a torto, di nanismo internazionale del Paese. Nanismo dettato dalla mancanza di coraggio. Mancanza di coraggio che si è assolutamente palesata in quest'Aula oggi quando il Ministro Gentiloni, con evidente imbarazzo, ha elencato tutta una serie di problematiche internazionali, di scenari dove noi in qualche modo siamo stati chiamati, in alcuni casi giocoforza, ad intervenire, ma non siamo intervenuti o, perlomeno, lo abbiamo fatto solo a parole e non nei fatti. Vi è mancanza di visione strategica, come si ricordava prima, riguardo appunto il ruolo dell'Italia all'interno dello scenario del Mediterraneo. Mentre l'Europa ha perso centralità nello scacchiere internazionale, il Mediterraneo l'ha riconquistata, purtroppo per delle problematiche, non perché qualcosa di positivo è accaduto, ma qualcosa di negativo. Lo scenario della Libia, lo scenario della Grecia e quant'altro che, purtroppo, si è evidenziato poi con l'avanzata anche in questo scenario da parte dello Stato islamico, del Califfato.

      Come dicevo, mancanza di capacità decisionale, quindi, e anche assenza di chiarezza perché la maniera ondivaga con cui sono state gestite le prime fasi della crisi libica evidenzia, appunto, tutta la pochezza e l'incapacità da parte di chi deve gestire la politica estera italiana nello scacchiere internazionale. Mancanza di autorevolezza. Il fatto che nei tavoli decisionali, dove vengono fatte delle scelte che andranno ad incidere, non nell'immediato, ma nel medio e lungo termine, l'Italia non sia mai stata chiamata a dare la propria visione, a dare il proprio contributo, certifica di fatto, come ripeto, l'inadeguatezza dell'ex collega Mogherini e l'assoluta irrilevanza della politica estera italiana. Allora, in questo scenario è logico che nessuno può dare un mandato in bianco, soprattutto per seguire un qualcosa che non esiste.

      Ma soprattutto nessuno può sostenere la possibilità, con una risoluzione, di dire al Governo di risolvere tutti i problemi quando non è in grado di risolvere problemi, anche quelli enormi, con impegni che sono abnormi rispetto alle capacità stesse che questo Governo ha dimostrato di non avere. Ma almeno si pensava che il buonsenso potesse portare ad una risoluzione o a un qualcosa che riconoscesse i problemi immediati: la Libia, il califfato, il fatto che la Russia deve essere coinvolta nello scenario delle decisioni della diplomazia internazionale, non esclusa.

      Ministro Gentiloni, mi viene da ridere quando sento dire che l'Italia si è opposta alle sanzioni quando è la politica estera europea che le ha imposte e a capo della politica estera c’è la Mogherini. Non venite qui a prenderci per i fondelli (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie) ! Capisco che non conti assolutamente nulla a questo punto. Lei ha certificato che la Mogherini non conta nulla, è solo lì a fare un'operazione di rappresentanza perché,  se lei dice una cosa e poi l'Alto rappresentante, che in qualche modo deve fare la sintesi della politica estera, è quella che certifica le sanzioni, c’è qualcosa che non funziona. C’è un corto circuito pericolosissimo e anche qui viene a mancare di nuovo il discorso dell'autorevolezza.

      La questione libica: lei ha detto che stiamo lavorando – non si capisce attraverso quali canali onestamente perché non ci sono nostri rappresentanti su quei tavoli – affinché si arrivi ad un Governo di unità nazionale in Libia. Stiamo scherzando ? Ci sono due Governi in questo momento che si odiano forse più di Renzi e di Civati: è impossibile metterli d'accordo sostanzialmente. Ci sono millecinquecento tribù, voi non siete in grado di mettere d'accordo due tribù all'interno del Partito Democratico e pensate di fare andare d'accordo le tribù all'interno della Libia (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie) ? È questa la vostra capacità.

      Il vero problema, ripeto, è che voi non avete autorevolezza. Non siete in grado di prendere delle decisioni tali per cui il Paese in qualche modo abbia un ruolo e pian piano, anche laddove giocoforza eravamo chiamati ad intervenire, state facendo scivolare il Paese fuori da questi tavoli anche dove gli altri interlocutori erano obbligati a chiamarci. Il fatto di non prendere decisioni, la mancanza di coraggio non è la mancanza di coraggio che citava il collega Artini rispetto alla Palestina: anche lì il solito mezzo pastrocchio, dire e non dire.

      La mancanza di coraggio, l'incapacità di prendere delle decisioni che diano autorevolezza al Paese: questo è il vero problema della politica estera. In merito, ad esempio, alla questione dei marò continuiamo a sentirci dire: ci sono le condizioni perché questi due fucilieri di marina tornino a casa. A parte che uno per altri motivi purtroppo c’è già. Quali condizioni quando poi fate un decreto-legge che smentisce la legge che ha votato questo Parlamento tre o quattro mesi fa ? C’è una legge, Ministro Gentiloni, votata da questo Parlamento, che dice una cosa chiarissima: non si fanno missioni antipirateria dal 1o gennaio 2015 se la questione dei due fucilieri non è stata risolta. Ma quale autorevolezza pensate di avere nei confronti dell'India se smentite voi stessi ? Come pensate di risolvere la questione dei marò se smentite con una legge un'altra legge che la stessa maggioranza ha votato ? Questi sono i problemi veri della politica internazionale.

      Non avete autorevolezza, non siete credibili, come non siete credibili quando sostenete una mozione come quella di maggioranza relativamente alla Palestina che dice e non dice, giusto per non pestare i piedi a nessuno. In realtà i piedi li pestate perché un passo del genere, il riconoscimento di fatto dello Stato di Palestina, senza che vi sia un accordo bilaterale con Israele, è un precedente pericolosissimo per questo Paese. Israele è l'ultimo baluardo democratico che si ha nel Medio Oriente. Se si vanno a rompere gli equilibri, se si dice a Israele: ci penseremo poi, adesso facciamo un passo in avanti verso la Palestina perché è giusto, perché l'hanno fatto tanti altri Paesi. Non è che se uno va a sbattere la testa contro il muro per forza di cose, per fare bella figura ci dobbiamo andare a sbattere anche noi. Fermatevi, perché una soluzione unilaterale sulla questione della Palestina è pericolosissima. Guardi, le dico una cosa in tutta onestà, cosa che non avrei mai pensato di dire da leghista: fate rimpiangere la politica estera di Andreotti (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie).

			      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Palazzotto. Ne ha facoltà.

			      ERASMO PALAZZOTTO. Signora Presidente, signor Ministro, onorevoli colleghi, il mondo è un posto più sicuro ? Torno a ripetere questa domanda in quest'Aula. Quindici anni di guerra al terrorismo hanno prodotto qualche risultato in termini di sicurezza ma anche in termini di stabilità e di progresso ? Io credo che tutti gli italiani possano rispondere facilmente a questa domanda guardandosi intorno. Noi  abbiamo il dovere morale di dire la verità in quest'Aula e ai cittadini italiani, dobbiamo raccontare infatti che l'Isis è la minaccia più grande che l'umanità abbia mai conosciuto dopo il nazismo, non solo perché mina il principio di convivenza civile ma perché nega in sé i progressi che l'umanità ha raggiunto negli ultimi duemila anni. Ma dobbiamo avere anche il coraggio di dire che se oggi l'Isis può nascere e prosperare in Medio Oriente è grazie alle scelte scellerate di politica estera e militare a cui il nostro Governo, insieme a tutti i Governi occidentali, ha partecipato, dalla guerra in Iraq contro fantomatiche e mai ritrovate armi di distruzione di massa di Saddam Hussein alla partecipazione indiretta alla guerra civile siriana, in cui i nostri alleati hanno fornito armi e finanziamenti a gruppi di ogni genere e sorta in funzione anti-Assad. Dobbiamo raccontare l'interminabile sequenza di errori commessi nello sciagurato intervento militare in Libia, di cui oggi noi paghiamo le conseguenze, dalla nostra fuga dopo aver destituito Gheddafi lasciando un Paese senza guida in mano a milizie armate da noi a contendersi il patrimonio dello Stato libico. Dovremmo raccontargli che in Libia, come in Siria, in Iraq si sono giocate partite più grandi delle questioni interne, che Paesi come Arabia saudita, Qatar, Turchia ed Egitto, tradizionalmente nostri alleati, hanno giocato una partita sporca, finanziando e sostenendo gruppi terroristici e milizie armate al fine di destabilizzare la regione e trarne beneficio in termini di affari economici o semplicemente di egemonia politica della regione. Dobbiamo dirgli per esempio che nel 2013 le nostre industrie belliche hanno venduto armi in Medio Oriente per 888 milioni di euro e che il primo Paese al mondo verso cui l'Italia esporta le armi è l'Arabia Saudita, ovvero dovremmo dirgli quindi che ad armare i nostri nemici e a finanziarli siamo stati in primo luogo noi, signor Ministro. Ma raccontare tutto questo significa raccontare che queste guerre sono state create perché si volevano vendere le armi, perché le lobby della nostra industria bellica dovevano affrontare la crisi e i tagli delle spese militari, perché bisognava trovare uno sfogo alla crisi del prezzo del petrolio. Per questo in questi giorni tornano a battere i tamburi di guerra sui giornali della destra, vecchi e nuovi interventisti raccontano che se non andiamo a bombardare ci troveremo il nemico in casa.

      Ebbene, mi dispiace informarvi, il nemico ce l'abbiamo già in casa, non è uno straniero invasore. Siamo tutti stati Charlie nei giorni drammatici di Parigi (Applausi dei deputati del gruppo Sinistra Ecologia Libertà) e ci siamo dimenticati che noi eravamo anche i fratelli Kouachi, che anche loro erano figli di questa Europa, che li ha cresciuti nelle banlieue parigine dell'emarginazione e della povertà, la stessa Europa che oggi sta testimoniando al popolo greco di aver smarrito la sfida dei suoi valori fondativi.

      E se in questi anni invece di investire in armi in Medio Oriente avessimo investito nella ricostruzione di quei Paesi che abbiamo distrutto, se ci fossimo assunti la responsabilità di far rinascere un sistema di welfare, se avessimo costruito le scuole e gli ospedali, forse oggi avremmo meno pazzi fanatici che tagliano le gole e distruggono i musei e qualcuno pronto invece a combattere, come hanno fatto i curdi a Kobane (Applausi dei deputati del gruppo Sinistra Ecologia Libertà), nella Repubblica del Rojava, dando a noi occidentali prova di grande coraggio e civiltà.

      E in questo contesto, signor Ministro, che segnale sarebbe al mondo arabo, vittima di un nemico subdolo e perverso come l'Isis, il riconoscimento dello Stato di Palestina ? Quante armi di comunicazione di massa faremmo sparire dalle mani dell'Isis affermando il principio che l'occidente è pronto a riconoscere i diritti negati a quei popoli che hanno vissuto nell'ingiustizia e nell'oppressione per decenni ? La pace si costruisce inaridendo la terra in cui sono piantati i semi dell'odio, semi che nascono dall'ingiustizia e dalla negazione dei diritti.

      Il conflitto israelo-palestinese non è una questione secondaria dentro questo scenario, dopo la strage di Gaza, oltre  duemila morti, noi pensiamo che sia giunto il momento che la comunità internazionale affronti e risolva la questione israelo-palestinese, non possiamo dopo oltre sessant'anni pensare ancora che quella sia una questione che riguarda solo israeliani e palestinesi. Sia chiaro, il riconoscimento dello Stato palestinese non è un atto politico contro Israele, Israele è una parte d'Europa e non solo perché è avamposto occidentale e militare in Medio Oriente ma anche per com’è nato lo Stato di Israele. In Israele c’è un pezzo d'Italia, c’è un pezzo di Francia, c’è un pezzo di Germania, fuggiti dopo la tragedia della Shoa, e noi dobbiamo assumerci la responsabilità di aiutare Israele ad uscire dall'assedio e avere la possibilità di vivere in pace e in sicurezza e per quello dobbiamo mandare segnali politici chiari: il diritto del popolo israeliano a vivere in pace e sicurezza non può fondarsi sulla negazione dei diritti del popolo palestinese (Applausi dei deputati del gruppo Sinistra Ecologia Libertà).

      Il muro della vergogna, le colonie, le continue negazioni dei diritti civili ai palestinesi non possono fondare la pace in quella terra (Applausi dei deputati del gruppo Sinistra Ecologia Libertà).

      E allora noi, signor Ministro, dobbiamo costruire il riconoscimento di diritti pieni anche al popolo palestinese. Per questo oggi è un giorno storico, perché il Parlamento italiano riconosce, finalmente e formalmente, il diritto del popolo palestinese ad avere un proprio Stato e io voglio per questo ringraziare il mio partito, Sinistra Ecologia Libertà, per avere lottato duramente per ottenere questo risultato, perché se oggi questa discussione si fa in quest'Aula è anche per la battaglia che il mio partito ha fatto, a viso aperto e senza nascondersi (Applausi dei deputati del gruppo Sinistra Ecologia Libertà). Noi voteremo per questo motivo tutte le mozioni che prevedono, come impegno esplicito, il riconoscimento dello Stato palestinese, la mozione Speranza, Locatelli e Marazziti n. 1-00745 e la mozione Rizzo ed altri n. 1-00625 (Applausi dei deputati del gruppo Sinistra Ecologia Libertà).

      Oggi noi abbiamo segnato un piccolo passo nella direzione della pace ed oggi tutti noi dobbiamo essere orgogliosi di avere contribuito a questa giornata storica. Grazie, signor Ministro (Applausi dei deputati del gruppo Sinistra Ecologia Libertà e dei deputati Fossati e Migliore).

			      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Andrea Mazziotti Di Celso. Ne ha facoltà.

			      ANDREA MAZZIOTTI DI CELSO. Grazie, Presidente. Signor Ministro, signor sottosegretario, onorevoli colleghi, Scelta Civica per l'Italia, come ha già detto il mio collega Rabino prima, ha apprezzato gli interventi di oggi del Ministro. Li ha apprezzati perché, contrariamente a quanto è stato detto da alcuni rappresentanti dell'opposizione, il Governo ha delineato una posizione di politica estera chiara ed è una posizione in politica estera che è coerente con quanto l'Italia ha cercato di fare in questi ultimi anni. Da un lato, si cerca di promuovere il dialogo in tutti i teatri di tensioni e oramai di guerra; dall'altro, non ci si sottrae alle responsabilità che la nostra appartenenza atlantica ed europea comportano. Questo vale sia per la situazione ucraina, dove è abbastanza singolare sentire dire e attribuire all'Italia l'imposizione delle sanzioni, come se fossero un atto unilaterale. L'Italia ha giustamente portato avanti una linea che prevede che, di fronte a degli atteggiamenti espansionistici della Russia, si applichino delle sanzioni e, poi, si negozi senza continuare a irrogarne di nuove, ma si impongano delle sanzioni che hanno sortito dei risultati, perché è indubbio che se ci sono stati degli accordi, se ci si è seduti al tavolo e se esiste la possibilità di arrivare a una definizione di un qualche accordo e a un vero cessate il fuoco, questo è il risultato precisamente di quelle sanzioni, altrimenti non ci si sarebbe arrivati. Quindi, oggi chi dice questo, chi descrive la situazione come se fosse stata determinata dall'Italia, sbaglia, ma giustamente l'Italia si è assunta una responsabilità forte in quello scenario. 
				
      Lo stesso vale per la Libia. Oggi sento dire, in tutti gli interventi, di responsabilità dell'Italia, degli errori commessi all'epoca della caduta del Governo di Gheddafi, degli errori del mondo occidentale, dell'Alleanza atlantica. Sono tutte cose giustissime, ma il punto, adesso, è la situazione di oggi. Continuare con discussioni e interventi, come quello che ho appena sentito sugli sbagli già commessi, è inutile, da un lato, ed è l'ennesima dimostrazione che non si riesce spesso – e molte delle mozioni che sono state presentate lo dimostrano – ad avere un posizionamento politico comune in quest'Aula su temi dove le differenziazioni di sostanza, quando si parla in privato, sono pochissime. Io credo che sulla Libia siamo tutti convinti che non si debba andare in guerra domani mattina. Siamo altrettanto tutti convinti che non si debba lasciare che l'Isis prenda o aumenti la propria area di influenza e si deve cercare di arrivare a degli accordi tra le numerosissime fazioni, perché purtroppo non sono soltanto due, che oggi si confrontano.

      Ho trovato molto riduttive le descrizioni relative a lobby delle armi, lobby delle multinazionali, lobby del petrolio. La lobby del petrolio credo che se avesse promosso quello che sta succedendo in Libia non avrebbe ottenuto grandi risultati, considerando che il prezzo del petrolio è crollato in questi ultimi mesi. Quindi, se avessero promosso questa situazione credo che avrebbero fatto male i loro conti. La verità è che ci sono state una serie di concause che hanno portato a questa situazione, inclusi i moltissimi errori del mondo occidentale.

      Ma non ci si può sottrarre alle responsabilità anche di aiutare, e chi ? E parlo a proposito anche del tema delle armi: sono stati citati dal collega di SEL, i curdi; io non credo che i curdi si siano armati da soli. Abbiamo discusso di questo, se ne è discusso anche in Commissione, e se i curdi hanno svolto il loro ruolo, è anche perché hanno avuto un sostegno dal mondo occidentale.

      Venendo, per concludere, al tema della Palestina, Scelta Civica è convinta che si debba arrivare alla situazione dei due popoli e due Stati, ma non pensiamo che si possa, come qualcuno oggi ha sostenuto, arrivare al riconoscimento immediato, di uno Stato, quello palestinese, senza che sia stato riavviato il dialogo e senza che ci sia stato un abbandono della violenza e del principio della distruzione dello Stato di Israele da chi a quel tavolo del negoziato si deve sedere. Perché dire che si vuole promuovere un negoziato è giustissimo, ma è difficile pensare che qualcuno possa sedersi a un tavolo perché noi lo abbiamo riconosciuto, mentre, al tempo stesso, ha nel suo statuto e nelle sue dichiarazioni pubbliche la distruzione dello Stato di Israele. Sono circostanze incompatibili; chi vuole essere Stato deve negoziare, chi governa uno Stato – e parlo di entrambe le fazioni politiche che oggi di fatto governano la Palestina – deve essere disponibile a quel tipo di negoziato. In assenza di questo, è inutile parlare di Stato palestinese come un'entità unica, perché due sono le cose: o Al-Fatah e Hamas rappresentano due comunità distinte e, allora, il riconoscimento dello Stato ha poco senso, perché non siamo di fronte a un popolo e uno Stato, o rappresentano un'unica entità statuale, che deve scegliere se vuole distruggere Israele o sedersi al confronto. Per questo, trovo abbastanza sorprendente aver letto le agenzie di qualche minuto fa – credo dell'onorevole Fassina – in cui diceva che la nostra mozione è incompatibile con quella che oggi ha presentato il Partito Democratico. Quella del Partito Democratico dice, in un modo che noi troviamo forse troppo indiretto, troppo soft, troppo leggero, che è necessario il reciproco riconoscimento tra Stato palestinese e Israele, è necessaria la cessazione della violenza e che, al tempo stesso, va promossa la creazione dello Stato di Palestina. Noi lo abbiamo detto in maniera differente perché pensiamo che il negoziato debba essere un presupposto di questo riconoscimento, ma non sono posizioni incompatibili. Incompatibile è, invece, pensare di passare per un riconoscimento immediato di chi ancora insiste su una soluzione violenta del rapporto tra Palestina  e Israele. Per questo, il nostro voto oggi sarà coerente con i pareri resi dal Governo (Applausi dei deputati del gruppo Scelta Civica per l'Italia).
			

			
				Preavviso di votazioni elettroniche  
				(ore 12,20).

			      PRESIDENTE. Poiché nel corso della seduta potranno aver luogo votazioni mediante procedimento elettronico, decorrono da questo momento i termini di preavviso di cinque e venti minuti previsti dall'articolo 49, comma 5, del Regolamento.

			
				Si riprende la discussione. 
			

			
				
					(Ripresa dichiarazioni di voto)
				
			

			      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Cicchitto. Ne ha facoltà.

			      FABRIZIO CICCHITTO. Presidente, onorevoli colleghi, credo sia un'esercitazione polemica abbastanza inutile quella di mettere in conto al Governo una difficoltà reale e profonda che non ha il Governo, ma che ha l'Europa. Io credo che mai l'Europa sia stata in una condizione e in una situazione di simile difficoltà, una difficoltà al suo interno sul piano economico, perché certamente non si supera la recessione attraverso il rigorismo più assoluto. Siamo al punto che oggi la Banca centrale europea è l'unico punto di mediazione consistente per quello che riguarda la politica economica europea. A parte questo, che richiederebbe un altro discorso, noi ci troviamo a fare i conti con il fatto che, purtroppo, è saltata una previsione...

			      PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole Cicchitto. Onorevole Bernini, quello striscione, per favore, va tolto. La ringrazio. Mi scusi, onorevole Cicchitto, se l'ho interrotta.

			      FABRIZIO CICCHITTO. Sono abituato a stare allo stadio, quindi, striscione in più, striscione in meno, non mi preoccupo. Detto questo, c'era una previsione, che è derivata dalla crisi del comunismo e poi dalle «primavere arabe», secondo la quale davanti a noi c'era un percorso di pace e di progresso economico e sociale. 

      Purtroppo, questo non è avvenuto. Oggi l'Europa si trova a fare i conti con due realtà, diciamo così, opposte e con modalità totalmente diverse con due situazioni drammatiche: la vicenda dello scontro fra la Russia e l'Ucraina, e quella del Mediterraneo, per altro verso, con delle realtà in cui c’è un uso fortissimo delle armi. Per quanto riguarda il lato Ucraina e Russia, certamente c’è un uso calcolato delle armi da parte della Russia che però le usa non soltanto per una questione territoriale; le usa perché ha una concezione geopolitica, per molti aspetti, è confliggente non solo con gli Stati Uniti ma anche con l'Europa. Non a caso, Putin gioca delle carte all'interno dell'Europa su Le Pen e sugli amici della Lega nord perché pensa che sono dei punti di contraddizione rispetto alla realtà europea. Quindi, ben oltre le armi c’è una concezione geopolitica che confligge con l'Europa. Rispetto a ciò noi dobbiamo misurarci cercando un compromesso, ma sapendo bene con chi abbiamo a che fare. Però voglio dirlo all'onorevole Gentiloni Silveri: noi ci siamo trovati in una situazione contraddittoria quando lei ha detto: «non vanno mandate armi all'Ucraina» e però, contemporaneamente, c'era chi ai separatisti russi mandava armi e mandava armati, il che metteva in evidenza l'esistenza di una situazione asimmetrica. Una situazione che, consentitemi, dà comunque una ragione alle sanzioni perché le sanzioni sono state l'unico modo molto, diciamo così, contenuto per dire a Putin che non poteva esagerare. E questa vicenda è tuttora aperta.

      L'altro aspetto, assolutamente drammatico in termini completamente diversi dal primo, è che noi ci troviamo di fronte non più a quello che si diceva un «Mediterraneo di pace» ma a fare i conti con un Medio Oriente che è completamente  esploso. E su questo terreno l'Occidente deve fare certamente autocritica, un'autocritica su tante cose, ma pure questo mette in evidenza che, può piacere o non piacere, ma ci sta un rapporto stretto fra l'iniziativa politica e la capacità di rispondere al terrorismo, anche con le armi, oppure l'Europa, il mondo occidentale, gli Stati arabi moderati rischiano, come dire, di dare una risposta assolutamente insufficiente. E, da questo punto di vista, va detto che è drammatico lo squilibrio fra l'analisi devastante che tutti fanno a proposito dell'Isis e il fatto che c’è uno squilibrio pazzesco per cui, rispetto all'Isis, si fanno dei bombardamenti e poi, in prima fila, ci stanno i curdi. In questa fase, generosamente, solo i curdi, e le donne curde sono in prima linea, combattono per tutti noi, mettendo però in evidenza l'esistenza di uno squilibrio che, prima o poi, andrà superato. Va superato, mi auguro, riaggregando l'esercito iracheno, in modo tale che anche l'esercito iracheno entri in campo; va superato, diciamo così, facendo sì che l'ambiguità di alcuni Paesi, in primo luogo la Turchia, venga messa da parte, ma va superato perché, altrimenti, tra le analisi e quello che poi facciamo o non facciamo nella realtà c’è una contraddizione, uno squilibrio che ci mette in una condizione di grande difficoltà. E questo vale anche per la Libia nel senso che vedo che è stata confermata la fiducia nel rappresentante dell'ONU Leon; Leon però è da mesi che è sul campo e non è che abbia combinato molto.

      Mi auguro che adesso ci sia un cambio di linea, nel senso che investiamo qualcosa di significativo sul Governo di Tobruk e, partendo dal Governo di Tobruk, puntiamo a ricostruire uno schieramento fra due realtà che si sono finora combattute, e che mi auguro che, di fronte a un pericolo maggiore, trovino dei punti di convergenza e, a quel punto, noi dovremmo – se queste realtà libiche si mettono insieme – sostenerle in tutti i modi, anche con degli aiuti militari. Perché, vedete, tutta l'analisi che portava alla teoria secondo la quale, riducendo le spese militari, si favoriva la pace, purtroppo è totalmente in crisi, perché adesso deve essere una capacità di contrasto di tutti i tipi rispetto al terrorismo.

      E vengo al tema sul quale si misurano anche una serie di mozioni, quello israrelo-palestinese. Io voglio tracciare un percorso che dia il senso di un'iniziativa politica, che – vorrei rassicurare l'onorevole Fassina – non è ridicola. Tra l'altro, definire i contraddittori «ridicoli» è un sistema polemico che appartiene ad un passato che credevo fosse superato.

      Comunque, c’è un filo logico, invece, per quello che riguarda il discorso che stiamo facendo. Ricordo che nella risoluzione generale che abbiamo presentato viene affermato che «l'Italia persegue l'obiettivo di una soluzione definitiva, globale e durevole del processo di pace in Medio Oriente, fondata sull'esistenza di due Stati, quello israeliano e quello palestinese, da promuovere e da accelerare tramite negoziati diretti tra le parti». Il testo del PD afferma di puntare «a promuovere il riconoscimento della Palestina» e questa affermazione indica un processo politico. Non c’è il riconoscimento netto, che, non a caso, è contenuto nella mozione degli amici di SEL. E questo processo politico noi lo indichiamo nella mozione che, insieme, Area Popolare e gli amici di Scelta Civica abbiamo presentato, perché, vedete, il problema è innanzitutto quello di far sì che la Palestina sia uno Stato e, ad oggi, la Palestina non è uno Stato.

      Vedete, nella mia giovinezza, io ho conosciuto una parte del gruppo dirigente dell'OLP e di Al-Fatah, un gruppo dirigente, per certi aspetti, laico e marxista, ma oggi non c’è soltanto quel gruppo dirigente in campo: c’è ben altro, cioè c’è Hamas, che ha delle posizioni che sono molto vicine, dal punto di vista teorico, a quelle dell'ISIS e che pratica anch'esso il terrorismo. Inoltre, c’è un'occupazione di Gaza e, pochi giorni fa, il portavoce dell'OLP ha dichiarato che il 90 per cento degli abitanti di Gaza vorrebbe andarsene per sottrarsi alla dittatura di Hamas, che con un colpo di Stato nel 2007 ha occupato quel territorio.

			 
			      PRESIDENTE. Dovrebbe concludere.

			      FABRIZIO CICCHITTO. Dall'altro lato c’è la Cisgiordania con l'OLP Al-Fatah. Quindi, in primo luogo, è necessario che la Palestina, per essere Stato, diventi Stato unitario tra Gaza e la Cisgiordania, e quindi va fatta una mediazione tra Al-Fatah e Hamas, che deve a sua volta rinunciare alle posizioni per la distruzione di Israele.

			      PRESIDENTE. La ringrazio, onorevole Cicchitto.

			      FABRIZIO CICCHITTO. Concludo, se mi dà un minuto...

			      PRESIDENTE. È già un minuto oltre il suo tempo, onorevole Cicchitto, deve concludere, veramente.

			      FABRIZIO CICCHITTO. La ringrazio. Soltanto attraverso un confronto tra le parti si potrà arrivare ad un'operazione duratura. Quindi, la promozione di un processo si deve misurare con le forze in campo, altrimenti diventa solo e soltanto un'esercitazione ideologica, di cui la politica estera non ha alcun bisogno (Applausi dei deputati del gruppo Area Popolare (NCD-UDC)).

			      ARIANNA SPESSOTTO. Chiedo di parlare per un richiamo al Regolamento.

			      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

			      ARIANNA SPESSOTTO. Intervengo per un richiamo agli articoli 8 e 10 del Regolamento, nuovamente, come ho fatto ieri sera, per sollecitare un intervento da parte della Presidenza, perché è di nuovo scattato l'allarme antincendio in quella che noi ci ostiniamo a chiamare «area fumatori», dietro l'Aula, e che non è un'area fumatori.

      Ricordo che noi donne ogni volta che dobbiamo andare al bagno ci intossichiamo. Il fumo entra in Aula. Ci sono dei lavoratori in quella zona sottoposti costantemente al fumo (Applausi). Noi dobbiamo tutelare innanzitutto il diritto alla salute !

			      PRESIDENTE. Deputata, io capisco il disagio e condivido, anche se questo non è un richiamo al Regolamento.

			      ARIANNA SPESSOTTO. È un richiamo al Regolamento, perché sto sollecitando la Presidenza a prendersi carico delle mie sollecitazioni continue che ho fatto e che non hanno avuto risposta (Applausi).
			

			      PRESIDENTE. La ringrazio e mi rendo conto del disagio, ma è evidente che dipende dal senso di responsabilità di tutti i colleghi.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto la deputata Carfagna. Ne ha facoltà.

			      MARIA ROSARIA CARFAGNA. Signor Presidente, colleghi, Ministro, come è stato più volte detto, lo scenario internazionale che si presenta ai nostri occhi è di rara complessità e di rara drammaticità. Sono già state evocate le gravissime crisi, che mettono a rischio la vita e la libertà di popoli di Paesi a noi vicini, ma che rischiano anche di sconvolgere il destino del nostro stesso Paese.

      In questo panorama è ovvio e naturale che la politica estera italiana acquisti una dimensione che sovrasta tutti i temi, pur importanti, che vengono trattati in quest'Aula. La risposta di quest'Aula dovrebbe essere coesa e dovrebbe trascendere le rispettive posizioni di maggioranza e opposizione, perché l'interesse nazionale, la sicurezza del nostro popolo ed il ruolo dell'Italia nel mondo richiedono in tempi difficili una reale concordia ed una reale unità nazionale. Questo è stato il nostro atteggiamento, l'atteggiamento con cui abbiamo preparato e affrontato l'ordine del giorno di oggi: cercare punti d'intesa, trovare soluzioni comuni.

      Ancora una volta, però, non abbiamo riscontrato analogo atteggiamento da parte della maggioranza di Governo che si è presentata di nuovo con il solito prendere o lasciare, in perfetto stile renziano. Così  come – dispiace dirlo – Ministro, in perfetto stile renziano è stato il suo intervento, di una retorica vuota, che non è degna della politica estera di un Paese con la nostra storia e con la nostra tradizione (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia – Il Popolo della Libertà – Berlusconi Presidente).
				
      Peccato, peccato davvero, perché la politica estera richiede ben altro stile e ben altra credibilità, perché in ballo c’è il prestigio dell'Italia nel mondo, c’è la sicurezza del nostro Paese, c’è il ruolo che giochiamo nello scacchiere internazionale e, non ultimo, c’è la sicurezza, il rispetto e la gratitudine che si deve a quei tanti militari, che in nome e per conto dell'Italia, sono impegnati in aree di crisi, portando in alto l'orgoglio ed il nome del nostro Paese nel mondo (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia – Il Popolo della Libertà – Berlusconi Presidente).

      Allora non possiamo esimerci dall'esprimere un giudizio sulla politica estera di questo Governo. In particolare, due sono le immagini che ben descrivono la proiezione internazionale del Governo Renzi. La prima riguarda il tavolo sulla pace in Ucraina, a Minsk, dove erano seduti Poroshenko, Putin, Hollande e Merkel. Mancava l'Italia, ma mancava soprattutto l'Europa, nonostante in Europa ci sia un Alto commissario italiano per la politica estera e di sicurezza comune (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia – Il Popolo della Libertà – Berlusconi Presidente).

      Renzi ci aveva raccontato, con la sua arroganza e con la sua protervia, che la nomina di Federica Mogherini sarebbe servita a fare contare di più l'Italia in Europa e di più l'Europa nel mondo. Peccato che appare sempre di più per quello che in realtà è stata ed è, e cioè come una scelta che serve a privilegiare l'apparenza sulla sostanza in funzione di propaganda interna.

      La seconda immagine riguarda il nostro Ministro degli affari esteri, che pochi giorni fa ha dichiarato guerra attraverso i giornali, per poi essere smentito dal sottosegretario all’intelligence Minniti e dallo stesso Presidente del Consiglio, un'immagine triste. Le sembra normale, Presidente, che apprendiamo da un giornale che ci prepariamo ad andare in guerra, arrivando addirittura a quantificare il numero dei soldati che sarebbero pronti per l'operazione militare ? Dal Governo Renzi e dal Ministro degli affari esteri ci aspettavamo, ci aspettiamo e chiediamo più serietà, più rigore e soprattutto il minimo sindacale: una maggiore conoscenza delle situazioni drammatiche che si è chiamati ad affrontare. Questa è la politica estera italiana – lo dico con grande rammarico e con grande preoccupazione –, la politica estera di un Governo che non c’è nei luoghi decisionali e, quando c’è, al di là degli artifici retorici del suo Presidente del Consiglio, dimostra tutta la sua inadeguatezza, come è accaduto durante la Presidenza italiana del semestre europeo che è stata una grande occasione sprecata.

      Sulla Palestina interverrà dopo di me il collega Capezzone, ma mi limito a sottolineare quella che a nostro avviso è l'inopportunità di un'iniziativa unilaterale del Parlamento italiano.

      E l'opportunità non sta nell'auspicare la nascita di uno Stato palestinese, ma nel voler ignorare che una parte dei territori palestinesi è sotto il controllo di Hamas, un'organizzazione terroristica che predica la distruzione dello Stato di Israele, lo sterminio degli ebrei e che ha minacciato l'Italia: solo pochi giorni fa, nel caso in cui l'Italia avesse deciso di contrastare il terrorismo internazionale (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia – Il Popolo della Libertà – Berlusconi Presidente).

      Allora lo dico con serenità, ai colleghi del Partito Democratico: non si può essere ambigui su questa situazione, su questa questione; c’è bisogno di chiarezza, e di scegliere da che parte stare: o dalla parte di Hamas, o dalla parte di Israele. Noi abbiamo scelto di stare dalla parte di Israele (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia – Il Popolo della Libertà – Berlusconi Presidente) !

      Per non parlare dell'incapacità di arrivare ad una rapida e definitiva soluzione della vicenda dei due marò. Faremo semplicemente  di tutto, aveva detto Renzi un anno fa: peccato che quel tutto, per noi, per il nostro Paese, soprattutto per i due marò e per le loro famiglie, non è stato abbastanza.

      Nonostante tutto questo, noi ci siamo: siamo pronti a fare la nostra parte; come ha dimostrato Silvio Berlusconi pochi giorni fa, quando si è dichiarato disponibile a portare con il Governo e a sopportare con il Governo il peso di responsabilità difficili, pur stando all'opposizione e al di là del voto di questa mattina: non saremo noi a dividere l'Italia in ore difficili, non sia il Governo a dividere il Paese in questo momento drammatico (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia – Il Popolo della Libertà – Berlusconi Presidente). Dimostri il Governo di essere all'altezza del suo ruolo: cambi rotta, lo faccia davvero e lo faccia adesso, da oggi, da subito. Accetti per esempio la nostra proposta, quella di istituire un tavolo di consultazione permanente attraverso il coinvolgimento di tutte le forze politiche che siedono in questo Parlamento; coinvolga le posizioni, le informi, le consulti, chieda loro corresponsabilità per affrontare situazioni di emergenza: sarebbe il primo passo verso una politica estera all'altezza del nostro Paese.

      Ministro, questo non è il momento della ricerca di un pallido convergere su un minimo sindacale: la drammaticità dei tempi esige la ricerca di scelte coraggiose, esige la ricerca di un massimo comune moltiplicatore: Per questo ribadiamo i contenuti della nostra risoluzione, e diciamo «no» alla mancanza di coraggio e all'acqua tiepida di quella della maggioranza (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia – Il Popolo della Libertà – Berlusconi Presidente – Congratulazioni).

			      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Daniele Capezzone. Ne ha facoltà.

			      DANIELE CAPEZZONE. Signora Presidente, Signor Ministro degli esteri, signor sottosegretario, colleghe, colleghi, mi occuperò soprattutto della vicenda Palestina-Israele.

      Chiunque conosca le fatiche della politica, e abbia onestà intellettuale, ha visto il lavoro difficile e faticoso, che io voglio riconoscere, silenzioso e faticoso in queste settimane, purtroppo non coronato da successo, di alcune colleghe e colleghi del Partito Democratico, che hanno cercato – insisto: purtroppo senza successo – di ridurre il danno, di evitare che fosse commesso dalla loro maggioranza e dal loro Governo un errore. Però, signor Ministro, lei sa che io ho molta stima e molto rispetto nei suoi confronti, lei sa che ci sono materie rispetto alle quali la riduzione del danno non basta: ci sono materie sulle quali occorre un chiaro sì o un chiaro no, e sulle quali non è possibile attestarsi sul «ni» o sul «ma anche». Altrimenti si cade, e ci sono cadute tante maggioranze in tanti Paesi, in quella nota battuta americana su certa politica deteriore. Cosa fa certa politica deteriore ? Quando c’è un problema scrive un comunicato; se il problema si aggrava cambia un po’ il comunicato; se il problema si complica ancora di più, scrive due comunicati uno diverso dall'altro, e così si copre su tutte le posizioni.

      Oggi questo Governo e questa maggioranza fanno qualcosa del genere, signor Ministro; ed è un grave errore politico di politica internazionale del Governo Renzi. Vede, io sono fra coloro che vorrebbero una alternativa ancora più chiara della mia parte politica rispetto al Governo e alla maggioranza.

      Ma riconosco che, su certi temi, per la verità solo nei titoli e non nello svolgimento, il Governo Renzi ha cercato di aprire uno scontro almeno culturale nella sinistra, di fare chiarezza su alcuni temi; ripeto: più nei titoli che non nello svolgimento. Voi avevate oggi sul tema Palestina-Israele una grande occasione politica e culturale di fare davvero chiarezza nella sinistra italiana, aprendo uno scontro vero, nel quale entrambe le posizioni avevano dignità ed entrambe le posizioni avevano chiarezza; l'unica cosa che non poteva essere accettata era un pasticcio e una sovrapposizione. Voi avete un po’ scelto il verso di sempre, un verso ipocritamente,  ma di fatto, ostile ad Israele, unica democrazia dell'area e, per altro verso, avete cercato di temperare questo dicendo «sì», oltre che alla mozione del PD, anche alla mozione di NCD-Scelta Civica: un po’ di questo, un po’ di quello, ma così non si fa. Su questi temi è: o questo o quello, non: questo e quello.

      Noi riteniamo che su un punto così importante, che qualifica una forza politica e un Paese rispetto ad un tema drammatico, sia un gravissimo errore riconoscere lo Stato palestinese, o comunque andare in quella direzione, nonostante tutte le perifrasi, le circonlocuzioni, le attenuazioni e l'uso della litote, in assenza di un accordo complessivo tra le parti. È un errore drammatico. Quale sarà, signor Ministro, lei che è attento a questi temi, l'effetto reale sulla politica internazionale ? L'unica democrazia di quell'area, cioè Israele, guarderà con un poco più di diffidenza verso l'Italia e verso l'Europa, visto che l'Unione europea e il Parlamento europeo hanno commesso esattamente lo stesso errore alcune settimane fa. Questo cade addirittura nel pieno della campagna elettorale israeliana, quindi è un ulteriore elemento di turbamento e di diffidenza che noi creiamo in quel grande Paese e soprattutto, signor Ministro, con tutta questa fiera che abbiamo letto nei documenti e anche sentito nel dibattito, di equilibrismi e di equidistanze, da una parte e dall'altra, per un verso o per l'altro verso, non facciamo chiarezza.

      Noi crediamo, signor Ministro, che la legittima aspirazione palestinese ad un riconoscimento statuale non possa trovare soddisfazione prima che l'altrettanto legittimo diritto degli israeliani alla sicurezza non sia pienamente assicurato attraverso l'abbandono, da parte palestinese, di qualunque, qualunque, qualunque aspirazione alla distruzione di Israele e qualunque atto di aggressione ai suoi danni.

      Voglio essere ancora più chiaro: i popoli israeliano e palestinese hanno certamente diritto a vivere entrambi in pace e sicurezza, ma questo può essere garantito, oltre che dalla soluzione due popoli-due Stati, solo se anche il futuro Stato palestinese sarà non uno Stato, ma uno Stato democratico, cioè uno Stato davvero in grado di garantire ai suoi cittadini libertà e diritti umani fondamentali. Invece, un eventuale riconoscimento di uno Stato palestinese, senza avere prima sciolto in un negoziato diretto, i nodi della questione e soprattutto in presenza di un conflitto così forte tra l'ANP e Hamas – quest'ultima come sappiamo un'organizzazione terroristica – costituisce, costituirà e costituirebbe una minaccia all'esistenza stessa di Israele e – me lo faccia dire – una minaccia nei confronti dello stesso popolo palestinese, che sarebbe a quel punto esposto, non solo all'oppressione e alle violenze di Hamas, ma anche alle conseguenze delle, a quel punto, pienamente legittime, azioni difensive di Israele in risposta agli atti di aggressione lanciati dalla striscia di Gaza o da altre zone dei territori occupati.

      Per questa ragione, signor Ministro e signori rappresentanti del Governo, noi chiediamo al Governo di non commettere questo errore, di evitare di compiere atti o gesti anche simbolici che possano portare al riconoscimento o ad un'accelerazione del riconoscimento in mancanza di un negoziato diretto e di un accordo complessivo tra le parti e soprattutto di evitare di compiere qualsiasi atto, qualsiasi gesto, anche indiretto, anche inconsapevole, anche involontario, che possa suonare come legittimazione di organizzazioni terroristiche islamiche, compresa Hamas, verso le quali va invece tentata, di concerto con gli Stati membri dell'Unione e con gli Stati Uniti d'America, un'azione di contrasto ad ogni livello.

      Ho praticamente concluso e, signor Ministro, le ripeto ancora la mia personale stima nei suoi confronti ma è grande il disagio, l'assenza della rappresentante alla Unione europea, Mogherini, da tutti i tavoli decisivi. Il fatto che la signora Mogherini sia stata di fatto commissariata sui temi della difesa e della sicurezza a vantaggio del francese Barnier e il Presidente Renzi, che tanto aveva parlato e fatto megafono sulla nomina, non abbia detto una sola parola su questo commissariamento  di fatto. La confusione sulla vicenda libica, dove lei aveva espresso una posizione coraggiosa che è stata smentita dal Governo in 24-36 ore. L'Ucraina, dove la confusione è grande, per la verità, e riguarda tanti e non userò il tempo del mio gruppo per esprimere su questo un'opinione che è molto minoritaria in questo Parlamento. Oggi si aggiunge questo errore grave che ci colloca dalla parte sbagliata dell'Occidente, dalla parte occidentale sbagliata di come l'Occidente guarda il conflitto mediorientale. Per questa ragione noi voteremo a favore, ovviamente, della mozione di Forza Italia, della mozione dei colleghi della Lega, di quella dei Fratelli d'Italia e voteremo contro le mozioni di SEL, Partito Democratico e MoVimento 5 Stelle, ci asterremo sulla mozione di NCD e Scelta Civica per l'Italia (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia – Il Popolo della Libertà – Berlusconi Presidente – Congratulazioni).
			

			      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Manlio Di Stefano. Ne ha facoltà.

			      MANLIO DI STEFANO. Grazie Presidente, io ho letto la mozione della maggioranza e siamo davanti a due possibilità: o l'hanno scritta dei dissociati oppure qualcuno è in malafede. Perché avete dato il parere favorevole, Ministro, sia a quella del PD chiaramente ma anche a quella del Nuovo Centrodestra e allora diciamolo agli italiani cosa approvate in questo modo. Da una parte dite, per questo penso che è da dissociati perché voi siete la maggioranza, «a promuovere il riconoscimento della Palestina». Ma promuovere verso chi se dobbiamo riconoscerla qui oggi con il Parlamento italiano (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) ?

      Dall'altra parte, però mi fate un capolavoro di presa in giro per il popolo: «a promuovere il raggiungimento di una intesa politica tra Al-Fatah e Hamas, come strada maestra al riconoscimento dello Stato». Ma di che stiamo parlando ? Ma di cosa state parlando ? Noi qui oggi dobbiamo semplicemente dare un diritto a chi ne ha necessità da cinquant'anni e basta prenderli in giro continuamente come avete fatto fino ad oggi (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).
				
      Allora, siccome mi piace raccontarvi come si potrebbe fare davvero politica, vi racconto cosa abbiamo fatto noi. Presidente, quando noi siamo entrati in questa Aula per la prima volta, due anni fa circa, sulla Palestina sapevamo qualcosa ovviamente e ognuno con le sue capacità ma non avevamo una posizione ancora chiara come gruppo parlamentare perché purtroppo anche in Italia si parla veramente poco di questo tema. Però con coraggio, determinazione e passione abbiamo approfondito e alcuni di noi hanno scelto addirittura di recarsi direttamente in Palestina e in Israele per vedere con i nostri occhi quello che i media e i grandi statisti che popolano questo Parlamento dicevano essere la situazione più complicata del mondo, impossibile da capire, figuriamoci da risolvere.

      Come capogruppo della Commissione affari esteri, così, ho rifiutato ogni forma di condizionamento esterno – e qui forse voi qualcosa l'avvertite – ho ascoltato tutti, ho letto qualsiasi cosa a mia disposizione, ho preso insulti, minacce – parecchie minacce – ma ho capito una cosa: qui di complicato non c’è proprio nulla. C’è un Paese, Israele, nato perché il democratico Occidente gli ha donato la terra altrui, che non accontentandosi del regalo ricevuto ha occupato illegalmente altri territori palestinesi e su questi, per rendere tutto irreversibile, ha costruito 53 mila case e un muro di separazione e segregazione, cose considerate illegali da ben 5 risoluzioni ONU (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).
				
      Dall'altra parte di quel muro c’è un popolo, quello palestinese, che da un certo punto della storia all'improvviso si è visto togliere ogni diritto e rinchiudere in gabbie a cielo aperto, come Gaza, subendo violenze e umiliazioni sistematiche. Questi occhi, i miei, hanno visto camionette israeliane lanciare sostanze putrescenti dentro le cisterne d'acqua domestiche di famiglie inermi. E allora perché dico che di complicato  non c’è proprio niente ? Perché per risolvere questa situazione, o quantomeno riportarla alle logiche dell'armistizio del 1967, basterebbe costringere Israele a ritirarsi entro i confini allora definiti e permettere la libera circolazione dei palestinesi, inclusi i rifugiati, garantendogli i diritti umani essenziali quali l'accesso all'acqua e alla terra. Attenzione, quando dico costringere non parlo certo di usare la forza bensì la stessa tecnica che abbiamo già usato in Sud Africa, una costante pressione diplomatica internazionale.

      Signori, lo abbiamo già fatto e ci vantiamo ancora dopo decenni per questo, abbiamo celebrato Mandela per questo (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      In un'epoca in cui sempre più Paesi europei stanno riconoscendo lo Stato di Palestina, Paesi di un certo peso, come Francia, Spagna, Svezia e Inghilterra, in Italia mi tocca sentire cose aberranti: si spingerebbero i palestinesi ad abbandonare il tavolo dei negoziati. Ma di quali negoziati state parlando ? L'ultimo, con la mediazione americana, è stato bocciato recentemente ed è fallito la primavera scorsa. Il Governo israeliano non ha nemmeno ancora risposto all'offerta di pace dalla Lega araba del lontano 2002. Voi ancora mi parlate di accordi di pace.

      Alimenterebbe l'antisemitismo in Europa: a questa affermazione lascio che la risposta ce la dia un celebre ebreo, ovvero Moni Ovadia, che al convegno «Europa e Medio Oriente» ha dichiarato recentemente che dobbiamo uscire dalla logica che accusa di essere antisemita chiunque voglia porre problemi sulla questione palestinese (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Dobbiamo in modo perentorio e fermo rifiutare le accuse di antisemitismo, che sono solo uno strumento di aggressione per impedire la libertà del discorso. Dobbiamo denunciare questa censura. Avete sentito mai dare dell'anticristiano a qualcuno che sosteneva che il Governo italiano fosse corrotto ? Io no (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      «Il genocidio inizia sempre dal silenzio», sa chi ha detto questa frase, Presidente ? Un gruppo di 300 ebrei superstiti alla Shoah che, per manifestare il suo dissenso verso il Governo israeliano durante i bombardamenti di Gaza, ha comprato una pagina del New York Times. Noi rivendichiamo il nostro sacrosanto diritto di criticare le scelte dello Stato di Israele senza sentirci antisemiti (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      L'altra cosa che si sente è che si innescherebbe ancora più violenza, come se i ciclici conflitti tra Israele e Hamas, che puntualmente terminano con la devastazione di Gaza, non siano già una realtà: uno ogni due anni circa, migliaia e migliaia di morti.

      Ma quella più grossa che ho sentito fino ad oggi è che addirittura favorirebbe l'ISIS, come se ogni movimento di resistenza fosse associabile al terrorismo, come ha lasciato intendere Netanyahu, quando ha dichiarato che Hamas e ISIS sono «rami dello stesso albero velenoso». Ma se i due gruppi hanno progetti completamente diversi, come fate a dire una cosa del genere ? L'ISIS vuole tornare a un'epoca di dominio islamico puro, il califfato, quando tutti i musulmani erano soggetti alle leggi della Sharia. Hamas nasce e continua ad essere un movimento di liberazione nazionale. L'ISIS mira a spazzare via la Palestina e ogni altro Stato arabo nella regione. Sono, quindi, in conflitto (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      Tutto ciò di cui avete paura è già accaduto. È un fatto. Ma è accaduto non perché alcuni Stati abbiano deciso di favorire il riconoscimento della Palestina, è accaduto perché in tanti anni non si è realmente cercata una soluzione, perché a tanti è convenuto mantenere lo status quo, forse anche a voi. Non si è presa posizione contro l'assedio di Gaza che, al pari dei missili lanciati contro la popolazione civile di Israele, è un atto di guerra. E si rimane persino in silenzio davanti alle dichiarazioni del Primo Ministro Netanyahu, che invita la comunità ebraica a lasciare l'Europa per trasferirsi in Israele, giustificandolo  così nel dire che Israele necessita di nuovo spazio, ovviamente quello dei palestinesi.

      La scusa sionista è sempre la stessa, la difesa degli ebrei del mondo, come se le comunità nazionali delle quali quei milioni di ebrei fanno parte da secoli fossero incapaci di difendere i propri cittadini. Il patto sociale, cari colleghi, nelle democrazie moderne e, fortunatamente, laiche, non è tra correligionari, ma è tra concittadini. Questo dovete capirlo chiaramente.

      Appurate queste semplici e facilmente verificabili cose, entra in gioco il senso stesso della nostra mozione. Una mozione scritta dal mio collega Gianluca Rizzo, che a causa dell'ignobile sanzione che gli avete conferito per aver manifestato contro i soprusi del Governo, non è qui oggi come meriterebbe (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Una mozione scritta e sostenuta da giovani portavoce, che non hanno portato in quest'Aula i preconcetti del partito preso, ma hanno scelto di studiare, approfondire, capire e analizzare con senso critico ogni singola cosa che affrontano.

      Bene, noi oggi non siamo l'ONU e non ci troviamo né a Oslo né a Camp David, siamo al Parlamento italiano e stiamo discutendo esclusivamente di Palestina. Se ci mettiamo in quest'ottica tutto ha un senso nuovo, diverso, perché sento da più parti legare il diritto all'esistenza dello Stato Palestinese con gli accordi di pace con Israele. Ma qual è il nesso tra i diritti umani e un qualsivoglia accordo con Israele ? Qual è il nesso tra il diritto internazionale e il dialogo tra le due parti ? È proprio questa logica che ha permesso a Israele di fare ciò che voleva, con la complicità del diritto di veto statunitense in seno alle Nazioni Unite, eludendo ogni indicazione dell'ONU e persino il semplice buon senso.

      Colleghi, alla luce dell'iniziativa del Parlamento europeo e di molti Paesi che ne fanno parte, è il momento di riconoscere lo Stato di Palestina e sarebbe stato ancora più giusto riconoscerlo durante i bombardamenti israeliani di questa estate su Gaza che sono costati la vita a 2.139 palestinesi, tra cui oltre 490 bambini (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      È il momento di riconoscere lo Stato palestinese perché il giorno che tutti lo faranno e questo entrerà di diritto nell'ONU, ci si renderà conto che, per come stanno le cose, l'esistenza di questo Stato de jure sarà impossibile de facto e a quel punto Israele avrà solo due opzioni: o lo Stato binazionale, o lo Stato d’apartheid, ma a questo punto de jure, non soltanto de facto come oggi. Così, di fronte alla comunità internazionale, verso la quale si è sempre autoproclamato una grande democrazia, Israele dovrà cedere alla pacifica convivenza con i palestinesi, realizzando quello che, parecchio dolore fa, fu il sogno di Yasser Arafat (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Questo è il sogno, il nostro, ma anche quello di tante associazioni e comunità internazionali. Un sogno che è realizzabile solo se concederemo alla Palestina la stessa attenzione che si ebbe per il Sudafrica di Mandela. Qualcuno dice che sia troppo presto per riconoscere lo Stato di Palestina, io temo che sia troppo tardi piuttosto, quindi vi invito a far sì che sia oggi, adesso, il momento giusto, perché non c’è pace senza libertà e non c’è libertà se non si ha il riconoscimento dei propri diritti e della propria stessa esistenza.

      Colleghi, coraggio, ve lo chiedo per le migliaia di vittime di cinquant'anni di violazioni. Colleghi, coraggio, ve lo chiedo per le centinaia di migliaia di bambini che, grazie al processo che possiamo avviare oggi, insieme, potrebbero avere un futuro di speranza e legalità. Oggi non ci sono più scuse: tasto verde alla nostra mozione per riconoscere lo Stato di Palestina e dare a questi bambini una speranza; tasto rosso per negargliela. Mettetevi una mano sulla coscienza, scrollatevi di dosso la paura e fate la vostra scelta perché il genocidio inizia sempre con il silenzio (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle – Congratulazioni).

			 
			      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Amendola. Ne ha facoltà.

			      VINCENZO AMENDOLA. Grazie Presidente, care colleghe e cari colleghi, caro Ministro, discutiamo in quest'Aula di un tema che da tanto tempo, anche grazie a una diplomazia parlamentare che si è sviluppata lungo l'arco di due anni, ci ha portato a riflettere sulla nostra azione, sulla nostra diplomazia parlamentare, a sostegno di una diplomazia del Governo, a sostegno di quelli che sono i valori fondamentali e di come si mettono in pratica. Infatti, purtroppo, la politica estera sarebbe bello farla con delle battute TV, con uno slogan, con un volantino; sarebbe molto bello che tutti quanti ci convincessimo che i nostri valori sono affermati e poi vedere che lì fuori, fuori dai nostri confini, c’è tanto da fare. Per questo, senza aprire polemiche e senza fare un dibattito su cui ci contrapponiamo, ragioniamo, perché se è vero, come ha detto il Ministro Gentiloni, che gli elementi tradizionali, i valori tradizionali della nostra politica estera sono quelli segnati dalla Costituzione, sono quelli segnati dalla proiezione per la convivenza pacifica, per la solidarietà che questo Paese negli anni ha affermato, è vero che lo scenario è nuovo. Ma dire che lo scenario è nuovo e pensare che tutto quello scenario si muove senza che noi riflettiamo su come agire in base ai nostri valori, potrebbe essere un grande errore.

      La politica estera di un Paese, la politica estera di un continente, si muove su un'identità, si muove su una capacità di leggere le contraddizioni della storia. Non le rinnega, non ha paura di comprendere quanto siano difficili. Ma legge anche le novità. E mi permetto di dire agli amici dell'opposizione che prima di dare un giudizio, non solo sulla politica estera nostra ed europea, bisognerebbe guardare un attimo la complessità. Non è uno sforzo difficile, basta leggere quella che è la mappa di questo nuovo mondo perché agli antichi muri della separazione, come in Terrasanta, se ne stanno aggiungendo altri. Se ne aggiungono altri lungo il confine tra Messico e Stati Uniti, tra Arabia Saudita e Iraq. Si aggiungono nuovi muri dell'odio, come in Africa e come in Nigeria. E i confini che noi conoscevamo sono sempre in grande e complicata trasformazione. Il mar della Cina, lontano da noi, è l'epicentro di nuovi scontri geopolitici in quel continente. I nuovi canali che si creano mettono in comunicazione nuovi popoli e nuovi conflitti. E una striscia, che è la porta d'Africa, che unisce l'Europa e l'Africa, quella del Sahel, oggi è frutto ed è oggetto di una tratta degli schiavi, di una tratta illegale di armi e di contrabbando.

      Questo nuovo mondo, questa nuova geografia in base alla lettura dei nostri valori tradizionali o noi riusciamo ad affrontarlo anche con parole ed azioni nuove oppure è uno stereotipo: riversarci tra di noi, litigare magari per una risoluzione e non guardare quanto c’è da fare in termini di diplomazia politica del Parlamento e del nostro Governo (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

      Cari colleghi, se noi immaginiamo il mondo di oggi e lo paragoniamo a quello di cinque anni fa, le istituzioni, l'architettura istituzionale sono nel guado. Il G8 non ha quella forza che aveva anni fa. È stato superato, anche bloccato da quelle che sono le potenze emergenti. Il quartetto che era fondamentale per la risoluzione del problema del Medio Oriente oggi non ha forza e anche l'Organizzazione mondiale del commercio non c’è più e l'OPEC non riesce nemmeno a riorganizzare quella che era una politica energetica che si muove su nuovi canali.

      C’è una divergenza nella crescita: la nostra generazione, che è nata alla politica con la caduta dei muri, con la caduta del muro di Berlino, pensava negli anni Novanta che la crescita del nostro mondo, di questa storia, fosse convergente verso democrazia, principi e unità. Ci siamo accorti e ci accorgiamo oggi che non è così, anche sotto i colpi inferti dalla destra neocon che negli anni ha costruito nuovi muri e nuovi confini. E di fronte a questo, la risposta non è solo da trovare tra noi, dentro di noi occidente, Europa e Italia,  perché la distribuzione del potere oggigiorno è cambiata. Si estende lungo nuovi confini e oggi noi ci stiamo accorgendo, come ha riferito e come ci ha ricordato il Sommo Pontefice a Strasburgo, che noi siamo una minoranza in questo mondo e in questo mondo dobbiamo trovare una nuova funzione su quelli che sono i valori. Ucraina, Libia e l'emergere di una forza totalitaria fondamentalista come quella che abbiamo scoperto nel cuore del Medio Oriente sono risposte ad una modernità che non funziona, ad una crescita che non è convergente e che si lega a nuovi scenari.

      Di fronte a tutto questo, cari colleghi, con molta umiltà, con molta passione sarebbe bello risolvere tutto con un dibattito che in una risoluzione indichi quelle che sono le tavole di quello che si farà. Ma lo sforzo nostro è sui principi e su questo scenario riorganizzare un'idea di politica estera. Noi sappiamo benissimo che quello che è il centro della nostra proiezione (convivenza pacifica, cooperazione, risoluzione pacifica dei conflitti, come abbiamo sempre fatto non in un lontano passato, anche in Libano nel 2006 e come sempre siamo stati chiamati a fare) è un valore della nostra nazione. Infatti sappiamo bene che di fronte agli scenari se i valori e l'identità rimangono uguali noi siamo chiamati però ad azioni nuove su cui ci vuole unità, su cui non ci vuole propaganda, ma ci vuole sofferenza perché lo scenario è mutato per un ritardo politico che negli anni si è accumulato in un'idea di Europa che era spesso oscillante tra l'isolazionismo e le difficoltà. Credo che i nostri passi – li vorrei ricordare – siano sempre stati improntati al diritto e c’è un legame tra le due mozioni che noi votiamo, tra la linea che scegliamo su Ucraina, Libia, sul contrasto al terrorismo di Daesh e quello che diciamo anche alla seconda risoluzione: l'idea di un diritto internazionale che si fa pratica ma che parte da un'idea di sofferenza perché noi sappiamo che su quel conflitto in Medio Oriente, che è un conflitto epigono di quelle che sono le difficoltà del diritto internazionale, le sofferenze dei civili sono state alte, ma che anche grandi leader hanno perso la vita per quel conflitto. Io non dimenticherò mai, nel dire sì al riconoscimento dello Stato della Palestina, le parole pronunciate da Isaac Rabin prima di morire, quando disse: io farò il processo di pace come se il terrorismo non esistesse ma voi datemi una mano a fermare il terrorismo come se il processo di pace non esistesse (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico), perché aveva chiaro lo sforzo necessario. Lo sforzo è dentro una storia complicata, che è la stessa storia del Medio Oriente oggi, dopo le rivolte arabe in cui i muri sono caduti e vogliono essere riscritti i confini di popoli che rispondono alla modernità, mentre in un Occidente che ha perso alcune grandi sfide di modernizzazione e di diritto internazionale rispondono in maniera differente.

      Questo è l'emergere del terrorismo internazionale, è una risposta a un ordine globale che non esiste e noi ci dobbiamo assumere la forza, con il diritto internazionale e con nuove alleanze che vedano protagoniste le forze regionali, di tentare di trovare nuove soluzioni nello spirito della cooperazione e della convivenza pacifica. Noi voteremo convintamente le due mozioni perché nel 2012 questo Parlamento votò già lo status per la Palestina alle Nazioni unite, che ha permesso anche ad Abu Mazen di avviare nuovi processi dentro il quadro di legalità internazionale. Non lo facciamo con paura, non lo facciamo con timidezza, ma non lo facciamo nemmeno con la presunzione di sapere che votata questa risoluzione tutto si risolve, ma lo sforzo si deve intensificare, duplicare, parlare con gli attori nel campo palestinese e nel campo israeliano per dargli il coraggio della pace, quello dei padri fondatori dei loro Stati, di chi ci è morto per non vincere e non far vincere l'estremismo e soprattutto farlo per i civili innocenti, che sono sempre frutto e a volte ostaggio di alcune battaglie. Noi riconosciamo un diritto internazionale, lottiamo per un diritto internazionale in Terrasanta, ma lo faremo sempre in tutto il Medio Oriente, in Africa, nello scenario internazionale perché è dentro la nostra  vocazione. Non ne votiamo solo le polemiche, il primo atto di Mrs. PESC, Federica Mogherini, appena nominata, è stato proprio andare lì nel mezzo di un conflitto cercando di dire che l'Europa c'era e che vuole riaprire percorsi di dialogo e negoziati per la pace in uno dei posti più complicati per la storia e per le difficoltà.

      Vedete io non ho paura – concludo, Presidente – di questo, perché in una recente delegazione del Partito Democratico a Gerusalemme siamo andati in una scuola dove da cinque a diciotto anni studiano insieme in arabo e in ebraico ragazzi palestinesi e israeliani. La pace è possibile perché è una scelta dei coraggiosi, la pace è comprensione, cari colleghi, prima delle accuse e soprattutto la pace è un valore su cui la nostra politica estera sempre, la nostra tradizione, da quello che stiamo facendo è un lume per la nostra azione. Non abbiamo nessun problema in questo dibattito come in altri, ma non è uno spot, è una della ragioni per far grande il nostro Paese (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico, Sinistra Ecologia Libertà, Scelta Civica per l'Italia e Per l'Italia - Centro Democratico).

			      PRESIDENTE. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto.

			
				
					(Votazioni)
				
			

			      PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Avverto che è stata chiesta la votazione nominale mediante procedimento elettronico. Come da prassi, le mozioni e le risoluzioni saranno poste in votazione per le parti non assorbite e non precluse dalle votazioni precedenti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Palazzotto ed altri n. 1-00675 (Nuova formulazione), su cui il Governo ha espresso parere contrario.

      Dichiaro aperta la votazione.


				      (Segue la votazione).
			

			      Ravetto, Sannicandro, Capezzone, Cassano, Folino, Segoni, Dorina Bianchi, Benedetti...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

			            Presenti      378            

            Votanti      361            

            Astenuti        17            

            Maggioranza      181            

                Hanno votato sì        90                

                Hanno votato no      271.

			      La Camera respinge (Vedi votazioni).
			

			      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Rizzo ed altri n. 1-00625, su cui il Governo ha espresso parere contrario.

      Dichiaro aperta la votazione.


				      (Segue la votazione).
			

			      Simoni, Malisani, Bolognesi. Ci siamo ? Malisani non riesce ancora a votare. La collega Pollastrini non riesce a votare... ha votato ? Io da qui non vedo. Agostini...Agostini ha votato.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

			            Presenti      408            

            Votanti      396            

            Astenuti        12            

            Maggioranza      199            

                Hanno votato sì        84                

                Hanno votato no      312.

			      La Camera respinge (Vedi votazioni).

			      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Gianluca Pini ed altri n. 1-00699, su cui il Governo ha espresso parere contrario.

      Dichiaro aperta la votazione.


				      (Segue la votazione).
			

			      Di Gioia, Ravetto, Bossa, Palma, Grassi, Cicchitto, Carloni. Allora, ci siamo ? Carloni ancora no, Colonnese. Hanno votato entrambe... 
				
      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

			            Presenti      408            

            Votanti      385            

            Astenuti        23            

            Maggioranza      193            

                Hanno votato sì        49                

                Hanno votato no      336.

			      La Camera respinge (Vedi votazioni).

			      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Brunetta e Capezzone n. 1-00738, su cui il Governo ha espresso parere contrario.

      Dichiaro aperta la votazione.


				      (Segue la votazione).
			

			      Allora, hanno votato. Ci siamo, mi pare ? Non vedo braccia alzate

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

			            Presenti      409            

            Votanti      382            

            Astenuti        27            

            Maggioranza      192            

                Hanno votato sì        50                

                Hanno votato no      332.

			      La Camera respinge (Vedi votazioni).

			      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Speranza, Locatelli e Marazziti n. 1-00745, su cui il Governo ha espresso parere favorevole.

      Dichiaro aperta la votazione.


				      (Segue la votazione).
			

			      Ravetto, Marco Di Maio, ha votato. Chi altro ? Non vedo braccia alzate...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

			            Presenti      404            

            Votanti      345            

            Astenuti        59            

            Maggioranza      173            

                Hanno votato sì      300                

                Hanno votato no        45.

			      La Camera approva (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico e Sinistra Ecologia Libertà e di deputati del gruppo Misto – Vedi votazioni).

			      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Alli, Rabino ed altri n. 1-00746, in quanto non assorbita e non preclusa dalle votazioni precedenti, su cui il Governo ha espresso parere favorevole.

      Dichiaro aperta la votazione.


				      (Segue la votazione).
			

			      Ravetto, Grasso, Colonnese, Colletti, Mura, Borghi, Galperti...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

			            Presenti      385            

            Votanti      321            

            Astenuti        64            

            Maggioranza      161            

                Hanno votato sì      237                

                Hanno votato no        84.

			      La Camera approva (Vedi votazioni).

			      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Rampelli ed altri n. 1-00747, in quanto non assorbita e non preclusa dalle votazioni precedenti, su cui il Governo ha espresso parere contrario.

      Dichiaro aperta la votazione.


				      (Segue la votazione).
			

			      Palma, dell'Aringa, Piccoli Nardelli, Rampelli...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

			            Presenti      391            

            Votanti      365            

            Astenuti        26            

            Maggioranza      183            

                Hanno votato sì        45                

                Hanno votato no      320.

			      La Camera respinge (Vedi votazioni).

			 
			      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla risoluzione Cicchitto, Amendola, Mazziotti Di Celso, Marazziti e Locatelli n. 6-00111, su cui il Governo ha espresso parere favorevole.

      Dichiaro aperta la votazione.


				      (Segue la votazione).
			

			      Colonnese...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

			            Presenti      385            

            Votanti      372            

            Astenuti        13            

            Maggioranza      187            

                Hanno votato sì      255                

                Hanno votato no      117.

			      La Camera approva (Vedi votazioni).

			      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla risoluzione Gianluca Pini ed altri n. 6-00112, su cui il Governo ha espresso parere contrario.

      Dichiaro aperta la votazione.


				      (Segue la votazione).
			

			      Di Gioia, Grassi ...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

			            Presenti      389            

            Votanti      386            

            Astenuti          3            

            Maggioranza      194            

                Hanno votato sì        43                

                Hanno votato no      343.

			      La Camera respinge (Vedi votazioni).

			      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla risoluzione Brunetta e Palese n. 6-00113, su cui il Governo ha espresso parere contrario.

      Dichiaro aperta la votazione.


				      (Segue la votazione).
			

			      Gallinella, Invernizzi, Boccuzzi, Capelli...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

			            Presenti      385            

            Votanti      375            

            Astenuti        10            

            Maggioranza      188            

                Hanno votato sì        42                

                Hanno votato no      333.

			      La Camera respinge (Vedi votazioni).

			      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla risoluzione Scotto ed altri n. 6-00114, su cui il Governo ha espresso parere contrario.

      Dichiaro aperta la votazione.


				      (Segue la votazione).
			

			      Totaro, Bossa.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

			            Presenti      376            

            Votanti      374            

            Astenuti          2            

            Maggioranza      188            

                Hanno votato sì        32                

                Hanno votato no      342.

			      La Camera respinge (Vedi votazioni).

			      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla risoluzione Artini ed altri n. 6-00115, su cui il Governo ha espresso parere contrario.

      Dichiaro aperta la votazione.


				      (Segue la votazione).
			

			      Bossa, Palese.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

			            Presenti      384            

            Votanti      382            

            Astenuti          2            

            Maggioranza      192            

                Hanno votato sì        29                

                Hanno votato no      353.

			      La Camera respinge (Vedi votazioni).

			 
			      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla risoluzione Sibilia ed altri n. 6-00116, su cui il Governo ha espresso parere contrario.

      Dichiaro aperta la votazione.


				      (Segue la votazione).
			

			      Di Gioia, Bossa, Andrea Romano.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

			            Presenti      382            

            Votanti      373            

            Astenuti          9            

            Maggioranza      187            

                Hanno votato sì        56                

                Hanno votato no      317.

			      La Camera respinge (Vedi votazioni).

			      Colleghi sono così esaurite le comunicazioni del Governo in materia di politica estera e il seguito dell'esame delle mozioni concernenti iniziative per il riconoscimento dello Stato di Palestina.

      Ora abbiamo un altro punto, colleghi, e io passo la Presidenza al vicepresidente Baldelli.

			PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE SIMONE BALDELLI (ore 13,25)
			

			
				Sulle dimissioni del deputato  Cristian Iannuzzi. 
			

			      PRESIDENTE. Comunico che in data 19 gennaio 2015 è pervenuta alla Presidenza la seguente lettera del deputato Cristian Iannuzzi:

      «Gentile Presidente Boldrini,

      con questa lettera Le presento per la seconda volta le mie dimissioni irrevocabili dalla Camera dei Deputati, in quanto alla prima votazione, il 12 gennaio 2014, le stesse sono state respinte dalla maggioranza dei membri della Camera».

      Colleghi, per favore...stiamo parlando delle dimissioni di un collega...

      «Gli eventi sopravvenuti nel tempo intercorso tra la mia prima lettera e questa, non solo non hanno introdotto elementi che mi inducano a rivedere la mia decisione, ma anzi hanno rafforzato la mia convinzione di dimettermi dal ruolo di portavoce parlamentare.

      A seguito della mia decisione di presentare le dimissioni dal Parlamento, sono stato espulso arbitrariamente dal gruppo parlamentare a cui aderivo e dal MoVimento che ho contribuito a costruire, nel quale ho partecipato attivamente per diversi anni della mia vita e nelle cui liste sono stato eletto in Parlamento. Espulso senza alcuna contestazione formale o informale della mia condotta, senza un passaggio assembleare e senza un voto degli iscritti in rete al portale del MoVimento 5 Stelle. Espulso senza nemmeno»...

      Colleghi, per favore !

      «una comunicazione ufficiale, in violazione di ogni regolamento, statuto o non-statuto che faccia riferimento al MoVimento 5 Stelle.

      La reiterazione delle mie dimissioni è dunque un atto di coerenza dovuto nei confronti di quei cittadini che, aderendo e votando il MoVimento 5 Stelle alle elezioni politiche, hanno eletto dei portavoce che difendessero i principi di un progetto originario che, almeno a livello parlamentare, non esiste più.

      Le chiedo dunque, Presidente, di calendarizzare nuovamente la votazione delle mie dimissioni nel più breve tempo possibile.

      La saluto con cordialità,

      firmato: Cristian Iannuzzi ».

			      Avverto che, ai sensi dell'articolo 49, comma 1, del Regolamento, la votazione sulle dimissioni del deputato Cristian Iannuzzi avrà luogo a scrutinio segreto mediante procedimento elettronico.

      Se nessuno chiede di parlare passiamo ai voti.

      Avverto che la prossima votazione avrà luogo a scrutinio segreto.

      Indìco la votazione segreta, mediante procedimento elettronico, sull'accettazione delle dimissioni del deputato Cristian Iannuzzi. 
				
      Dichiaro aperta la votazione.

      Ovviamente il voto favorevole è per l'accettazione, il voto contrario è per il diniego.


				      (Segue la votazione).
			

			      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione:

			            Presenti      338            

            Votanti      335            

            Astenuti          3            

            Maggioranza      168            

                Voti favorevoli      103                

                Voti contrari      232.                


				      (La Camera respinge – Vedi votazioni).
			

			      Sospendo la seduta, che riprenderà alle ore 15, con lo svolgimento di interpellanze urgenti.

			      La seduta, sospesa alle 13,30, è ripresa alle 15.
			

			
				Missioni. 
			

			      PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell'articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati Gioacchino Alfano, Amici, Baretta, Dorina Bianchi, Stella Bianchi, Bratti, Brunetta, Capezzone, Cicchitto, Dadone, Damiano, De Girolamo, Di Gioia, Ferranti, Fico, Gregorio Fontana, Fontanelli, Gentiloni Silveri, Giancarlo Giorgetti, Manciulli, Pisicchio, Rampelli, Ravetto, Realacci, Sani, Scotto, Speranza e Valeria Valente sono in missione a decorrere dalla ripresa pomeridiana della seduta.

      I deputati in missione sono complessivamente centodue, come risulta dall'elenco depositato presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell’
					allegato A
				 al resoconto della seduta odierna.

			
				Svolgimento di interpellanze  urgenti 
				(ore 15,02).

			      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo svolgimento di interpellanze urgenti.

			
				
					(Iniziative per la messa in sicurezza del fiume Sele, anche alla luce dell'esondazione verificatasi il 31 gennaio 2015  – n. 2-00837)
				
			

			      PRESIDENTE. Passiamo all'interpellanza urgente Capozzolo n. 2-00837, concernente iniziative per la messa in sicurezza del fiume Sele, anche alla luce dell'esondazione verificatasi il 31 gennaio 2015 (Vedi l'allegato A – Interpellanze urgenti).

      Chiedo all'onorevole Capozzolo se intenda illustrare la sua interpellanza o se si riservi di intervenire in sede di replica.

			      SABRINA CAPOZZOLO. Grazie Presidente, onorevoli colleghi, onorevole sottosegretaria Velo, in data 31 gennaio 2015, a causa del maltempo il fiume Sele ha esondato per l'ennesima volta, allagando la piana del territorio salernitano da cui prende il nome, determinando l'allagamento di centinaia di abitazioni e la conseguente evacuazione degli abitanti. Si sono registrati danni ingenti alle infrastrutture, al patrimonio storico-artistico nonché alle attività agricole e zootecniche presenti che prefigurano risarcimenti per un importo pari a svariati milioni di euro. L'esondazione rappresenta l'ennesimo disastro annunciato per il quale i costi di risarcimento e per riparare i danni saranno sicuramente maggiori rispetto a quelli che dovevano essere impegnati per le necessarie attività di prevenzione, mitigazione e manutenzione da predisporre con urgenza dopo le esondazioni già avvenute nel 2010 e successivamente nel 2013. Le cause principali dell'esondazione sono sicuramente da ricercare nella mancata manutenzione dell'alveo del fiume, nella presenza di detriti, tronchi di albero e materiali vari, che impediscono il regolare  deflusso delle acque fluviali, nonché nell'innalzamento dell'alveo del fiume, che in alcuni punti ha raggiunto il livello degli argini, i quali si presentano privi di manutenzione e con diverse rotture dovute ad eventi franosi e all'insediamento di tane di volpe e di nutria. È sempre più urgente intervenire con opere di ripristino dell'officiosità del corso d'acqua principale e di quelli secondari, prendendo atto che a nulla sono serviti gli appelli più volte rivolti alle autorità territoriali competenti affinché si provvedesse, con urgenza, a risolvere gli annosi problemi degli argini e dell'alveo del fiume, non ultima, la missiva indirizzata al prefetto di Salerno e alla protezione civile della provincia di Salerno nell'ottobre 2014.

      A marzo 2014, da notizie di stampa, si era appreso dello stanziamento di fondi, ottenuti per l'alluvione del Sele, volti al rafforzamento degli argini del rio Ciorlitto, importante affluente che contribuisce ad alimentare le cause degli eventi alluvionali alla confluenza con il Sele, dell'inizio del piano di monitoraggio e dell'iter amministrativo della gara per l'affidamento dei lavori. Dal sito istituzionale del Consorzio bonifica Paestum si apprende la pubblicazione di una aggiudicazione definitiva del «Primo stralcio urgente dei lavori per il ripristino arginale del Rio Ciorlitto – Rio La Lama e sistemazione affluente collettore acque Salse per prevenire l'allagamento della frazione Gromola del Comune di Capaccio», ma non risultano disponibili i documenti originali, nonché la data di scadenza.

      Nella legge di stabilità 2015 il Fondo per le emergenze nazionali, che disponeva di 140 milioni di euro per ciascun anno del triennio 2015-2017, è stato ulteriormente finanziato con una quota di 60 milioni di euro, rimanendo tali risorse acquisite al bilancio della Presidenza del Consiglio dei ministri nell'anno 2015.

      Chiedo se si ritenga urgente procedere ad acquisire ogni utile informazione per conoscere con certezza lo stato di attuazione del piano di monitoraggio del fiume Sele, al fine di procedere, con la massima urgenza, all'attuazione del progetto relativo agli interventi di asportazione di materiali dall'alveo del fiume e alle attività di manutenzione straordinaria delle sponde ripariali e degli argini e se l'amministrazione regionale abbia proceduto alla richiesta del riconoscimento dello stato di emergenza, dato il continuo verificarsi di esondazioni e allagamenti che continuano a creare gravi difficoltà e disagi alle popolazioni e alle attività economiche del territorio del bacino del fiume Sele. Chiediamo, inoltre, se si ritenga necessario, affinché si eviti una nuova catastrofe annunciata, procedere a finanziare con le risorse afferenti al Fondo per le emergenze nazionali, fermo restando quanto previsto dalle finalità e dalle norme tecniche dei piani di bacino, le opere di ripristino dell'officiosità del corso d'acqua del fiume Sele e dei suoi affluenti, comprendenti la rimozione di materiali litoidi dagli alvei, ma anche la manutenzione e il consolidamento degli argini, la pulizia e la rinaturalizzazione delle sponde fluviali.

      Infine, chiediamo se si ritenga necessario, al fine di interrompere l'ingiustificata inerzia amministrativa e recuperare le risorse finanziarie non impiegate, provvedere, per il tramite della struttura tecnica di missione costituita presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, al recupero dei fondi non spesi e avviare con urgenza gli interventi da tempo attesi.

			      PRESIDENTE. Il sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare, Silvia Velo, ha facoltà di rispondere.

			      SILVIA VELO, Sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, il bacino del Sele il 31 gennaio 2015 è stato interessato, come ricordava la collega, da una pioggia areale di circa 30 millimetri, che si è andata a sommare a quella caduta nei giorni precedenti, con massimi precipitativi anche di 250 millimetri.

      Tali precipitazioni sono risultate significative e tali da causare incrementi notevoli sul reticolo principale e secondario del bacino dello stesso fiume con innalzamenti  delle sezioni monitorate anche al di sopra della terza soglia di guardia.

      Per tali eventi, non risulta, tuttavia, ancora formulata dalla regione Campania alcuna richiesta di deliberazione dello stato di emergenza, ex articolo 5 della legge n.  225 del 1992, e, conseguentemente, non è, allo stato, possibile utilizzare le risorse afferenti al Fondo per le emergenze nazionali. Anche qualora l'eventuale richiesta dovesse essere presentata e andare a buon fine, è stato precisato dal Dipartimento della protezione civile nazionale che potrebbero essere finanziate con il predetto Fondo soltanto le iniziative concernenti la realizzazione di interventi, anche strutturali, per la riduzione del rischio residuo strettamente connesso all'evento, comunque finalizzate prioritariamente alla tutela della pubblica e privata incolumità.

      Per quanto attiene all'attivazione del Fondo nazionale per i danni causati alle produzioni agricole ed alle relative infrastrutture da eccezionali attività atmosferiche, la regione ha fatto conoscere di stare predisponendo l'istruttoria volta alla adozione della pertinente delibera di giunta da inoltrare al competente Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali. In ogni caso, l'assessore alla protezione civile della regione Campania ha annunciato, lo scorso 11 febbraio, la deliberazione di un finanziamento di interventi urgenti per un milione di euro a carico delle risorse regionali per far fronte alle emergenze idrogeologiche che si sono determinate nel corso delle abbondanti precipitazioni, tra i quali se ne segnalano alcuni che interessano, appunto, il bacino del Sele, finalizzati alla messa in sicurezza dei cittadini e ad assicurare il primo ripristino strutturale del reticolo idrografico principale e secondario, unitamente alle relative opere funzionali.

      Si precisa, in ultimo, che oltre all'accelerazione degli interventi relativi alle precedenti programmazioni e all'attività volta al recupero delle risorse concernenti i progetti non realizzati e non più attuali, secondo le vigenti disposizioni di legge, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e la struttura di missione contro il dissesto idrogeologico stanno lavorando alla messa a punto della nuova programmazione, che sarà fondata sulla predisposizione nel breve termine di un piano di finanziamento straordinario per interventi urgenti di mitigazione del rischio idrogeologico per oltre 1 miliardo di euro, che si prevede di prossima conclusione, e per il più generale Piano nazionale per la mitigazione del dissesto idrogeologico 2015-2020 per tutto il territorio nazionale per circa 7 miliardi di euro.

			      PRESIDENTE. L'onorevole Capozzolo ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatta per la risposta alla sua interpellanza.

			      SABRINA CAPOZZOLO. Signor Presidente, io ringrazio il sottosegretario Velo, ovviamente non sono soddisfatta, in quanto questo non permette sicuramente la risoluzione del problema e, quindi, lascia la comunità, che oggi è colpita da queste difficoltà, nelle stesse condizioni. Ma, per la prima volta, finalmente è chiaro che le responsabilità sono tutte in capo alla regione Campania. Quindi mi auguro che si possa assumere le responsabilità effettivamente e porre rimedio perché, oltre a quelli che possono essere gli appuntamenti elettorali, c’è la vita della gente che andrebbe considerata molto prima che nel momento in cui si va semplicemente a chiedere un voto. Quindi mi auguro che si riesca a risolvere il problema e ringrazio il Governo.

			
				
					(Iniziative per un'efficace manutenzione degli alvei fluviali nelle aree a rischio di dissesto idrogeologico – n. 2-00847)
				
			

			      PRESIDENTE. Passiamo all'interpellanza De Rosa n. 2-00847, concernente iniziative per un'efficace manutenzione degli alvei fluviali nelle aree a rischio di dissesto idrogeologico (Vedi l'allegato A – Interpellanze urgenti).

      L'onorevole De Rosa ha facoltà di illustrare la sua interpellanza.

			 
			      MASSIMO FELICE DE ROSA. Signor Presidente, sottosegretario, abbiamo parlato spesso di rischio idrogeologico e dissesto del territorio dovuto all'eccessivo consumo di suolo, all'abbandono dell'agricoltura ma anche alle scellerate decisioni delle amministrazioni di consentire l'edificazione in zone già classificate come a rischio. Con questa interpellanza andiamo ad affrontare il problema delle esondazioni, sempre più frequenti, dei nostri fiumi cementificati, non rispettati e costretti in alvei innaturali.

      La progressiva urbanizzazione e l'impermeabilizzazione di tutte quelle aree dove un fiume in caso di piena può espandersi liberamente, il cosiddetto «alveo di piena», hanno presentato e rappresentano una delle principali cause del dissesto idrogeologico italiano. Purtroppo, nel tempo continuano a replicarsi interventi di difesa idraulica tanto obsoleti quanto evidentemente inefficaci: vengono cementificati gli alvei, alterate le dinamiche naturali dei fiumi, spesso i fiumi vengono deviati e rettificati, vengono realizzate grandi opere idrauliche per gestirli fortemente impattanti sul territorio.

      Tra queste opere troviamo le vasche di laminazione, cioè ampi bacini scavati in profondità per permettere il contenimento delle acque che, in caso di piena, il fiume non è in grado di contenere nel suo alveo. Ricordiamolo, nel suo alveo di magra perché il fiume avrebbe gestito infatti le piene in modo naturale se avessimo rispettato il suo alveo di piena. Ma l'uomo stupidamente continua a credere di poter dominare la natura anziché imparare da essa. Tutto questo senza un serio studio preliminare sull'impatto che possono portare a valle. Troppo spesso le opere di messa in sicurezza si trasformano in alibi per continuare a costruire.

      Le vasche di laminazione sono, infatti, opere consistenti che richiedono elevati costi di realizzazione e di manutenzione, per appalti che diventano facile appannaggio di grandi aziende, e che spesso abbiamo visto ledere i principi della concorrenza e della correttezza nelle procedure di affidamento dei lavori. Due recenti casi di progettazione di vasche di laminazione sono quello delle vasche sul Seveso in Lombardia dove queste opere risultano inutili ai fini della prevenzione delle esondazioni oltre a trasformarsi in zone di ristagno di acque inquinate. L'altro caso è quello delle vasche sul fiume Sarno dove si rischia che la miscela di acqua, detriti e sostanze inquinanti trascinata fuori dal letto del fiume venga trattenuta nelle vasche di laminazione e lasciata a ristagnare nella prossimità di aree coltivate.

      Ai considerevoli impatti ambientali di realizzazione di queste opere si sommano le elevate criticità strutturali e di gestione di tali impianti che si traducono in ulteriori esternalità negative di rilevante impatto per l'ambiente, la tutela della biodiversità e della salute dei cittadini: abbiamo ulteriore consumo di suolo in zone a destinazione agricola, appunto ristagno e accumulazione di inquinanti nelle vasche di laminazione, per lo più situate a ridosso di aree coltivate, potenziale alterazione di habitat ed ecosistemi, interferenze con le acque di falda e molti altri impatti sul territorio.

      Sotto il profilo funzionale si tratta di interventi volti ad arginare situazioni emergenziali di piena che, pur richiedendo consistenti e costosi interventi di manutenzione, sono estranei ad una prospettiva di gestione programmata e monitorata dei fenomeni alluvionali che dovrebbe, invece, essere perseguita attraverso interventi strutturali alternativi più efficaci che riguardino il sistema fognario, la rete degli impianti di depurazione delle acque, la manutenzione ordinaria e straordinaria del reticolo idrografico esistente, la prevenzione degli scarichi abusivi attraverso il capillare esercizio dei poteri di vigilanza e sanzione, tali da consentire un graduale processo di rinaturalizzazione dei torrenti, nel rispetto dei principi di invarianza idraulica, questa sconosciuta.

      Per questo bisogna intervenire sul territorio con interventi costanti e puntuali per ripulire, conservare e rinaturalizzare lungo il corso del fiume quelle zone dove questi interventi siano ancora possibili in modo da tutelare i territori, creare posti di  lavoro duraturi e risparmiando anche denaro pubblico non con un grosso buco sul territorio ma con centinaia di piccoli interventi che valorizzino l'efficienza idraulica. Riteniamo essenziale che il Governo si confronti con tali argomentazioni e si orienti su scelte alternative in armonia con la salvaguarda del territorio agricolo e con la naturale caratteristica dei corsi d'acqua. Riteniamo essenziale, inoltre, qualora ritenute inevitabili le vasche di laminazione sul territorio, l'applicazione di alcune linee guida per la realizzazione delle vasche di laminazione. Queste linee guida potrebbero essere: il divieto di costruzione delle vasche in territori agricoli, aree protette e aree verdi non impermeabilizzate (questo andrebbe anche di pari passo con la legge sul consumo di suolo che stiamo cercando di far approvare); la localizzazione delle opere in via prioritaria su terreni da bonificare o già impermeabilizzati; le vasche di laminazione dovrebbero essere realizzate esclusivamente in collegamento con corsi fluviali che rispettano la normativa europea sulla qualità delle acque fluviali, altrimenti faremmo pozze di acqua inquinata; a seguito di contaminazione delle falde acquifere a causa del malfunzionamento delle vasche, i costi di bonifica dovrebbero essere posti a carico delle aziende aggiudicatrici degli appalti, quindi sono clausole da mettere direttamente negli appalti.

      Servirebbe, poi, la stipula, da parte delle aziende, di polizze fideiussorie per questi interventi, tali da coprire il possibile rischio ambientale derivante dal malfunzionamento delle opere stesse per almeno quindici anni. Come dichiarato anche dal Ministro Galletti la prima emergenza in Italia è il dissesto idrogeologico; però, questa emergenza va affrontata con intelligenza e coscienza affinché non sia destinata a restare tale.

			      PRESIDENTE. Il sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare, onorevole Silvia Velo, ha facoltà di rispondere.

			      SILVIA VELO, Sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare. Signor Presidente, sui possibili interventi di difesa idraulica per mitigare i danni conseguenti alle esondazioni, si rappresenta che già in sede legislativa è presente un forte richiamo a privilegiare interventi ecocompatibili. Infatti, il cosiddetto decreto «Sblocca Italia» all'articolo 7, comma 2, prevede che «a partire dalla programmazione 2015 le risorse destinate al finanziamento di interventi di mitigazione del rischio idrogeologico siano prioritariamente destinate ad interventi integrati finalizzati sia alla mitigazione del rischio sia alla tutela e al recupero degli ecosistemi e della biodiversità ovvero che integrino gli obiettivi della direttiva 2000/60/CE e della direttiva 2007/60/CE», e che a tali interventi debba essere destinata in ciascun accordo di programma una percentuale minima del 20 per cento delle risorse in esso previste.

      Il problema delle esondazioni, specie in aree fortemente urbanizzate, non può essere risolto solamente con «interventi diffusi per la regimentazione ed il disinquinamento del fiume» interessato. L'inefficacia di tali interventi, in termini di riduzione delle portate di piena a valori compatibili, è associata anche alla mancanza di rilevanti zone di espansione naturale del corso d'acqua atteso che, in molti casi, le aree circostanti l'alveo sono urbanizzate.

      I piani di manutenzione ordinaria degli alvei vengono effettuati per garantire il normale deflusso ma, di per sé, non sono sufficienti al contenimento delle piene più gravose, soprattutto in aree molto urbanizzate come i bacini milanesi del Seveso, Lambro e Olona che presentano idrogrammi di piena non compatibili con lo stato e le geometrie degli alvei ristretti dall'urbanizzazione.

      Una corretta applicazione del principio di invarianza idraulica è certamente necessaria per non aggravare la situazione attuale e per migliorare nel futuro le condizioni di sicurezza idraulica dei corsi d'acqua ma l'applicazione richiede tempi molto lunghi, modifica dei regolamenti edilizi dei comuni e la costruzione di opere di trattenimento delle acque sugli  scaricatori di piena degli impianti fognari fino al livello del singolo edificio, il tutto con costi elevati e lunghissimi tempi (20-30 anni) per acquisirne benefici significativi.

      Appare quindi evidente che la risoluzione della problematica delle frequenti piene in aree urbanizzate, non può trovare soluzione solo nel tema dell'invarianza idraulica, ma è necessario intervenire con una serie di politiche differenziate quali la manutenzione degli alvei e l'introduzione di opere strutturali di protezione come le aree di laminazione.

      Peraltro, la necessità delle aree di laminazione delle piene sui corsi d'acqua nel nord di Milano è acclarata nel piano di assetto idrogeologico (PAI) dell'Autorità di bacino del fiume Po che ha indicato le volumetrie e le localizzazioni preliminari. La regione Lombardia ha in corso l'attuazione di questa pianificazione. Inoltre, le aree di laminazione sono state concepite non come mere opere idrauliche ma come «strutture verdi» deputate anche alla riqualificazione paesaggistico-ambientale dei siti in cui queste si collocano.

      Sulle specifiche domande rivolte dagli interpellanti, si chiarisce che in numerosi casi, la funzione di area di laminazione è pienamente compatibile con la destinazione d'uso agricola o area verde e che le vasche di laminazione, spesso impermeabilizzate per proteggere la falda freatica, rispettano il principio dell'invarianza idraulica in quanto contengono anche le acque meteoriche che afferiscono su di esse; l'opzione di progettare una cassa di laminazione in aree dismesse o da bonificare, può trovare applicazione di rado poiché sono rare le aree dismesse lungo i corsi d'acqua e la bonifica preventiva comporta maggiori costi; inoltre, laddove si progettano vasche di laminazione sul territorio italiano, il rispetto della normativa europea è uno dei principi cardine come la realizzazione di quegli interventi che mirano a rendere le acque pulite. In ultimo, si ricorda che il codice dei contratti contiene specifiche prescrizioni a tutela degli interessi pubblici laddove, in caso di inadempienze, le società costruttrici sono chiamate a rispondere di errori o danni arrecati alla comunità.

			      PRESIDENTE. L'onorevole De Rosa ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per la risposta alla sua interpellanza.

			      MASSIMO FELICE DE ROSA. Signor Presidente, assolutamente non sono soddisfatto perché non ho percepito nessun impegno del Governo comunque a voler riprendere in mano la questione e dettare delle linee guida che seguano anche solo alcuni dei consigli che abbiamo cercato di dare. Questa è un po’ la collaborazione che sia ha in questo momento, in questo Parlamento.

      Considerare le vasche di laminazione delle aree, delle strutture verdi, è veramente assurdo e questo ci dice molto sulle norme che sono attuate in questo momento, perché se io – adesso prendiamo l'esempio del Seveso, che è quello che conosco meglio – in una zona già molto edificata in cui rimangono poche aree verde residuali, vado a costruire le vasche di laminazione facendo sostanzialmente un buco nel terreno nelle zone agricole, ho ridotto ancora la superficie di terreno che può assorbire dell'acqua e quindi ho fatto un ulteriore danno. In questo caso, che conosco bene, abbiamo anche il fatto che le vasche di laminazione, così come sono state concepite ormai troppi anni fa, non sarebbero sufficienti a limitare l'onda di piena, ma dopo un quarto d'ora, venti minuti, ci troveremmo comunque l'onda di piena su Milano. Abbiamo che le vasche di laminazione andrebbero oltre il livello della falda, con il rischio, nonostante le membrane e tutte le cautele, di andare ad inquinarla perché – come sappiamo – siamo in infrazione per i fiumi, per la qualità delle acque dei nostri fiumi. Allora su un fiume marrone come il Seveso rischiare che queste acque vadano nelle falde quando abbiamo già perso il trenta per cento delle acque potabili in Italia, ecco in Pianura padana, veramente è giocare con il fuoco. E poco mi conforta il fatto che sono costi più alti bonificare le  aree dimesse. Purtroppo il costo più alto è monetario al momento, ma il costo per la società, per i cittadini, sarebbe infinitesimale in confronto al beneficio di non avere queste piene. Hanno calcolato che le vasche di laminazione anche se fossero in piena efficienza avrebbero salvato da quattro esondazioni sulle ultime undici. Quindi, abbiamo assolutamente un'opera che è parziale. Tra parentesi, fare un buco nel terreno e farci andare l'acqua per un quarto d'ora, venti minuti, ci costerebbe 30 milioni per ogni vasca di laminazione.

      E, poi, questa tranquillità sugli appalti mi spaventa, infatti abbiamo fatto una segnalazione già a Cantone e all'Anac. Perché ? Perché una vasca di laminazione all'interno del Parco nord, dove soldi dei cittadini sono già stati spesi per creare un'area verde usufruibile dai cittadini stessi, andiamo a distruggere questa area per farci una vasca di laminazione infinitamente più piccola rispetto a quella di Senago, e queste due vasche costano la stessa cifra, sui 28 milioni di euro ! Allora, qui probabilmente abbiamo dei problemi. Seicentomila euro solo per la progettazione. Io penso che si stiano buttando dei soldi pubblici. Invito ancora il Governo a tenere presente l'invarianza idraulica si otterrà dopo anni di lavoro – è certo, lo sappiamo, ne siamo coscienti – però se mai iniziamo mai sistemeremo le cose.

      E, allora, iniziamo a imporre – visto che siamo stati capaci di imporre delle norme anticostituzionali anche per l'Ilva, per dare l'impunità al commissario – almeno che non siamo capaci di chiedere delle modifiche sulle norme che agiscono sui comuni sull'asse del Seveso come di tanti altri fiumi in Italia, il fiume Sarno.

      E poi sostenere che possiamo sacrificare le ultime aree verdi proprio sotto Expo – Expo che ha cementificato un'area immensa vicino a Milano – ecco pensare di poterne sacrificare altre di aree è veramente assurdo, quando parliamo di nutrire il pianeta. Le ultime aree verdi le stiamo buttando per fare delle pozze, che poi ci costeranno anche per lo smaltimento dei rifiuti, perché il fango inquinato che arriverà dal Seveso, per esempio, e si fermerà all'interno delle vasche di Senago o di Milano o di Paderno – adesso bisogna vedere quali vorranno fare di vasche – bene questo fango poi sarà un fango inquinato da smaltire.

      Quindi, ci saranno anche i costi di smaltimento. Allora, fare un'opera che poi comunque costerà ai cittadini per i prossimi anni e che non sappiamo che impatto può avere sulle nostre falde è veramente assurdo. Noi ci aspettavamo almeno una risposta dal Governo su un impegno a valutare le nostre proposte, a valutarle all'interno di qualche decreto, ad apportare qualche modifica.

      Ci sono delle priorità: le priorità di salvaguardare il territorio, la natura, il suolo e l'agricoltura, che questo Governo non sta assolutamente seguendo e che, invece, vorremmo diventassero il faro per rilanciare l'Italia (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

			
				
					(Iniziative normative volte a modificare il regolamento concernente la revisione delle modalità di determinazione e i campi di applicazione dell'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) – n. 2-00861)
				
			

			      PRESIDENTE. Passiamo all'interpellanza urgente Nicchi n. 2-00861, concernente iniziative normative volte a modificare il regolamento concernente la revisione delle modalità di determinazione e i campi di applicazione dell'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) (Vedi l'allegato A – Interpellanze urgenti).

      Chiedo all'onorevole Nicchi se intenda illustrare la sua interpellanza o se si riservi di intervenire in sede di replica.

			      MARISA NICCHI. Signor Presidente, l'oggetto della nostra interpellanza è estremamente delicato ed importante. Nell'aprile 2014, un cartello di organizzazioni composto essenzialmente da genitori di persone con disabilità, ha presentato, nei confronti della Presidenza del Consiglio dei ministri, due ricorsi al TAR del Lazio contro il DPCM che regolamentava le  modalità di determinazione e i campi di applicazione del nuovo ISEE. L'11 febbraio scorso, la prima sezione del tribunale amministrativo regionale ha accolto, sia pure parzialmente, i ricorsi e le sentenze che hanno seguito modificano parzialmente l'impianto di calcolo dell'indicatore della situazione reddituale, escludendo dal computo dell'indicatore quelli che sono i «trattamenti assistenziali, previdenziali e indennitari, incluse carte di debito, a qualunque titolo percepiti da amministrazioni pubbliche» (articolo 4, comma 2, lettera f)), ossia in pratica le pensioni, gli assegni, le indennità per minorazioni civili, gli assegni sociali, le indennità per invalidità sul lavoro, gli assegni di cura ed altro.

      Tra le motivazioni addotte dal TAR, si scrive: «Non è dato comprendere per quale ragione, nella nozione di »reddito« (...) si debbano comprendere anche gli emolumenti riconosciuti a titolo meramente compensativo o risarcitorio a favore delle situazioni di disabilità, quali, per esempio, le indennità di accompagnamento, le pensioni INPS alle persone che versano in stato di disabilità e bisogno economico». Lo scrive la sentenza.

      Fin dall'esame dello schema del DPCM noi interpellanti abbiamo sollevato questo problema, perché lo consideravamo un ingiusto computo, una misura che rischiava di provocare un'iniquità e un'ingiustizia. E non a caso queste sono state oggetto del ricorso da parte delle associazioni – ripeto – alla Presidenza del Consiglio dei ministri.

      Allora, noi le chiediamo se il Governo e il Presidente del Consiglio non si intendano provvedere alle opportune modifiche e integrazioni al DPCM n.  159 del 2013, al fine di adeguarlo e renderlo coerente con quanto stabilito dal TAR del Lazio.

			      PRESIDENTE. Il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali, Franca Biondelli, ha facoltà di rispondere.

			      FRANCA BIONDELLI, Sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, l'onorevole interpellante, con il presente atto parlamentare, richiama l'attenzione del Governo sulle recenti sentenze del TAR del Lazio relative al DPCM n.  159 del 2013 in materia di criteri di revisione dell'ISEE.

      Le sentenze del TAR, in accoglimento parziale dei ricorsi proposti da alcune associazioni di categoria nonché da alcuni diretti interessati e dai loro familiari, hanno annullato l'articolo 4, comma 2, lettera f), del predetto DPCM, che ricomprende nella nozione di reddito ai fini ISEE «i trattamenti assistenziali, previdenziali e indennitari, incluse carte di debito, a qualunque titolo percepiti da amministrazioni pubbliche».

      A giudizio del TAR, nella nozione di reddito di cui al predetto DPCM n.  59 del 2013, sono stati illegittimamente ricompresi anche gli emolumenti riconosciuti a titolo meramente compensativo, indennitario e/o risarcitorio a favore delle situazioni di disabilità quali le indennità di accompagnamento, le pensioni INPS alle persone che versano in stato di disabilità e di bisogno economico. Secondo i giudici amministrativi, il Governo sarebbe andato oltre la previsione della norma primaria, secondo la quale il nuovo ISEE avrebbe dovuto utilizzare una nozione di reddito disponibile che includa la percezione di somme, anche se esenti da imposizione fiscale (articolo 5 del decreto-legge n.  201 del 2011). Secondo il TAR, infatti, tale norma andava interpretata nel senso di considerare, ai fini del calcolo dell'ISEE, le forme di reddito sottratte al fisco – ad esempio, il reddito prodotto presso organismi internazionali – e non già i trattamenti concessi dalle amministrazioni pubbliche.

      Va sottolineato che si tratta di una questione largamente dibattuta, a cui il Governo dedica particolare attenzione, nella consapevolezza delle difficoltà quotidiane che devono affrontare i disabili e le loro famiglie, specie le più bisognose. In particolare, ricordo anche che c’è stato un ampio e articolato dibattito in Parlamento durante l'iter di conversione del decreto-legge n.  201 del 2011 e, poi, nella formulazione dei pareri delle Commissioni parlamentari  sul regolamento attuativo. A tal proposito, faccio presente che l'inclusione dei trattamenti assistenziali nella nozione di reddito ai fini ISEE è, tuttavia, controbilanciato dalla possibilità di dedurre le spese sostenute per assistenza personale e collaboratori domestici, nonché da franchigie differenziate in base alla gravità della condizione di disabilità.

      In conclusione, nel ribadire il grande interesse che il tema della disabilità riveste per il Governo e, in modo specifico, per il Ministero che rappresento, rendo noto che sono in corso delle interlocuzioni tra i competenti uffici del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e la Presidenza del Consiglio al fine di addivenire ad una decisione condivisa che tenga nella dovuta considerazione il tema principale della questione, ossia la coerenza con la norma primaria della norma regolamentare. Solo al termine di tali interlocuzioni, si potrà optare per diverse soluzioni possibili, ovvero, quella di natura normativa, che comporta una rivisitazione dei criteri di calcolo dell'ISEE alla luce delle indicazioni fornite dai pronunciamenti del TAR, o quella di natura processuale che prevede il ricorso al Consiglio di Stato in qualità di giudice di appello.

			      PRESIDENTE. L'onorevole Nicchi ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatta per la risposta alla sua interpellanza.

			      MARISA NICCHI. Presidente, sottosegretario, grazie anche della manifestazione di interesse. Noi vogliamo dirle questo: nella valutazione che voi state facendo con la Presidenza del Consiglio porti la nostra ferma volontà a non pensare nemmeno che il Governo possa ricorrere contro la sentenza del TAR e che valuti, invece, bene la possibilità di adeguare velocemente, anche per superare uno stato di confusione che si è creato dopo le sentenze, il DPCM alla sentenza del TAR. Infatti, noi ribadiamo la nostra volontà di considerare, come scritto nella sentenza, quanto sia giusto quel principio generale per cui non si può considerare alla stregua di redditi qualsiasi quelle che sono le indennità percepite a titolo di risarcimento, come il caso, per esempio, di inabilità di infortunio sul lavoro o per malattia professionale; che non si possano considerare un qualsiasi reddito le provvidenze assistenziali riservate agli invalidi civili (ciechi, sordi), comprese le indennità di accompagnamento che sono erogate sulla base di un principio di garanzia di diritti universali. Quindi, come ribadiamo, porti questa nostra volontà ferma perché per noi la sentenza del TAR ripropone anche una ragione morale. Infatti, si tratta di mettere fine ad un conteggio, quello previsto dal DPCM, che in qualche modo, cosa fa ? Toglie quello che da un'altra parte viene riconosciuto.

      Perché le indennità assistenziali, quegli interventi di cui abbiamo parlato prima che cosa non sono altro ? Misure che sono state pensate e decise per far superare a chi vive in una situazione di disuguaglianza, a chi ha ostacoli a superare questi ostacoli e sono misure quindi che tendono all'uguaglianza, ad un principio di uguaglianza. Non è che si possono riconoscere da una parte e poi togliere da quell'altra, darle con la mano destra e poi toglierle con la mano sinistra. Ecco noi crediamo – porti alla Presidenza del Consiglio questa nostra ferma volontà – di dover affrontare adeguando il DPCM agli intendimenti della sentenza, alla richiesta che le associazioni delle famiglie dei disabili pongono perché qui si tratta di sofferenza umana, di diritti fondamentali, non di privilegi né tanto meno di pratiche e di furberie che, se ci sono, vanno colpite ma non possono essere presentate come indistinte rispetto a temi così fondamentali, così importanti per affermare quei principi di eguaglianza che è sancito all'articolo 3 della nostra Costituzione.

			
				
					(Chiarimenti in ordine alla riduzione dei finanziamenti destinati al Corpo forestale dello Stato – n. 2-00858)
				
			

			      PRESIDENTE. Passiamo all'interpellanza urgente Massimiliano Bernini n. 2-00858, concernente chiarimenti in ordine  alla riduzione dei finanziamenti destinati al Corpo forestale dello Stato (Vedi l'allegato A – Interpellanze urgenti).

      Chiedo all'onorevole Massimiliano Bernini se intenda illustrare la sua interpellanza o se si riservi di intervenire in sede di replica.

			      MASSIMILIANO BERNINI. Signor Presidente, colleghi, signor Viceministro, ritengo che ogni cittadino italiano dentro e fuori da quest'Aula riconosca il grande impegno, la professionalità e il ruolo fondamentale per la nostra società delle donne e degli uomini del Corpo forestale dello Stato nei diversi ruoli e competenze. Si evince dagli organi ufficiali di comunicazione che il Corpo forestale dello Stato è da sempre chiamato ad un'impegnativa e incisiva azione di tutela del patrimonio agroforestale e ambientale del nostro Paese ma è soprattutto negli ultimi anni che la struttura organizzativa dell'attività investigativa sui reati ambientali, forestali e agroalimentari si è notevolmente rafforzata. È dal 2000, infatti, che in ogni provincia italiana sono stati istituiti i nuclei investigativi di polizia ambientale e forestale coordinati a livello centrale dal nucleo investigativo centrale di polizia ambientale e forestale mentre, di recente, sono state istituite le sezioni regionali di analisi migliorando così notevolmente l'apparato investigativo del Corpo grazie ad una più stretta collaborazione tra la struttura centrale e le strutture territoriali nelle attività di polizia. Sempre dal sito ufficiale del Corpo forestale dello Stato si evincono tutta una serie di ambiti che riguardano la tutela del territorio rurale e montano e delle sue componenti, la tutela dall'inquinamento e dal traffico illecito e lo smaltimento illegale dei rifiuti, la tutela del paesaggio e dei territori di particolare valore naturalistico, la tutela dell'acqua e dell'aria, la tutela della fauna e della flora, prevenzione e repressione dei reati di maltrattamento degli animali, prevenzione e repressione dei reati connessi agli incendi boschivi, la tutela della salute e sicurezza agroalimentare. Quindi, con la legge di riordino 6 febbraio 2004 n.  36 e con il decreto ministeriale 12 gennaio 2005, al Corpo forestale dello Stato è riconosciuto il ruolo di polizia ambientale e in modo particolare, alla prima divisione dell'ispettorato generale, sono attribuite le competenze: di coordinamento dei servizi di vigilanza; di prevenzione e repressione delle violazioni compiute a danno dell'ambiente, finalizzati al controllo del territorio, con particolare riferimento al traffico illecito e allo smaltimento illegale dei rifiuti, al fenomeno dell'abusivismo edilizio e alla tutela delle acque dall'inquinamento; inoltre di direzione e gestione operativa del nucleo investigativo centrale di polizia ambientale e forestale e di supporto e direzione delle attività dei nuclei provinciali di polizia ambientale e forestale; di organizzazione dell'attività di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza sul territorio; di indirizzo e coordinamento dell'attività sanzionatoria di natura amministrativa; di coordinamento e raccordo con l'Europol e l'Interpol ed altri organismi internazionali che svolgono attività di polizia e controlli nel settore ambientale e via discorrendo.

      Le ragioni del perché al nostro Paese serva un Corpo di polizia ambientale per la prevenzione e repressione delle violazioni compiute a danno dell'ambiente che quindi richiederebbero un potenziamento del Corpo forestale dello Stato piuttosto che un suo ridimensionamento, sono ben illustrate nel rapporto di Legambiente dal titolo «Ecomafie 2014», in cui si possono evincere alcuni dati allarmanti: 29.274 infrazioni accertate, più di 80 al giorno, circa 3 all'ora; 15 miliardi di euro di business illegale che si spartiscono ben 321 clan; 28.360 denunce e 160 arresti solo nel 2013.

      Sempre secondo Legambiente, rispetto all'anno precedente, aumentano i reati nel ciclo dei rifiuti (15 per cento del totale) e contro la fauna (22 per cento), raddoppiano quelli nel settore agroalimentare mentre calano gli incendi dolosi. I reati correlati al ciclo del cemento rappresentano il 14 per cento del totale e 21 sono le amministrazioni comunali sciolte per condizionamento mafioso negli ultimi sedici  mesi e tutto ciò si snoda sul territorio nazionale, senza soluzione di continuità. Infatti, senza la tutela penale dell'ambiente e un'adeguata legislazione anticorruzione, le mafie prosperano e ampliano le loro attività. Un commento di Legambiente a margine del rapporto, cita testualmente: «ci troviamo quindi di fronte ad un'imprenditoria ecocriminale, caratterizzata da un vivace dinamismo, a cui fa da contraltare l'immobilismo della politica nazionale». Se questi dati non dovessero bastare, c’è anche il rapporto dell'Eurojust del 10 dicembre 2014 dal titolo «Mafia e organizzazioni criminali dietro i reati ambientali». Secondo questo organismo europeo di cooperazione giudiziaria, ci sono organizzazioni criminali dietro le attività di criminalità ambientale transfrontaliera. Ma paradossalmente, sebbene questo tipo di criminalità generi profitti sostanziali (le stime OCSE parlano di profitti criminali da 30 a 70 miliardi di dollari l'anno) le statistiche mostrano che raramente le autorità nazionali ottengono condanne per crimini ambientali. Le criticità del sistema sono rappresentate da sanzioni bassissime benché i profitti da reati ambientali siano altissimi, dall'assenza di coordinazione tra le autorità competenti a livello nazionale ed internazionale, dalla diversità di normativa vigente negli Stati membri e dalla mancanza in alcuni dei ventotto Paesi di strutture adeguate, quali ad esempio unità di polizia o procuratori che lavorino solamente sui casi di reati ambientali. In Italia fortunatamente questa forza di polizia specifica esiste per i reati ambientali ed è rappresentata dal Corpo forestale dello Stato, che però, invece di essere potenziata con maggiori risorse per il personale e i mezzi, subisce inspiegabilmente da parte di questo Governo continui tagli. Questa situazione è stata più volte denunciata anche dalle principali sigle sindacali di polizia. Mi riferisco al mancato rifinanziamento della legge 6 febbraio 2014 n.  6, per un importo di circa 4 milioni di euro, necessari al monitoraggio nelle aree agricole della ormai tristemente nota Terra dei fuochi e all'ulteriore taglio di 5 milioni di euro dai capitoli di bilancio operativi dei forestali realizzati dall'ultima legge di stabilità. Inoltre, questi tagli non sono che gli ultimi di una lunga serie che rischiano di limitare consistentemente la capacità operativa degli 8 mila uomini e donne che quotidianamente garantiscono la sicurezza ambientale ed agroalimentare nel nostro Paese. Ritengo che gli agenti, i revisori, gli operatori e i periti del Corpo forestale dello Stato non si meritino un simile trattamento che demoralizza lo spirito di abnegazione che hanno dimostrato nella lotta alle ecomafie, soprattutto nella Terra dei fuochi, dove assieme all'ARPA Campania, il Corpo forestale ha avviato un puntuale monitoraggio dei terreni oltre che la supervisione dei fondamentali lavori di bonifica delle aree offese e martoriate dall'ecomafia. Per tutte queste ragioni, chiedo al Governo se intenda confermare o meno questa politica dei tagli lineari nei confronti del Corpo e soprattutto quali misure il Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali intenda assumere, anche di carattere normativo, per sopperire all'eventuale interruzione dell'apporto investigativo e di controllo del territorio operato nei decenni dal Corpo forestale dello Stato quale ovvia conseguenza della riduzione o del trasferimento di risorse. Insomma, con quali mezzi e con quali risorse umane il Corpo forestale dello Stato potrà continuare a fare monitoraggio nella Terra dei fuochi o a garantire la sicurezza ambientale ed agroalimentare, alla luce di questi immotivati e per noi abnormi tagli ? Riteniamo inaccettabile che da una parte si pubblicizzi l'azione di contrasto ai reati ambientali da parte di questo Governo e dall'altra si continui a tagliare sull'unica Forza di polizia in grado di contrastare il dilagare del preoccupante fenomeno criminale delle ecomafie. Ci auspichiamo, sia per il bene dei cittadini della Terra dei fuochi che per il mantenimento della piena operatività del Corpo forestale dello Stato che ci sia un ripensamento da parte del Governo e che vengano immediatamente ripianati i fondi necessari a garantire la sicurezza ambientale dei cittadini. 
				
      Auspico che oggi, Viceministro, ci dica proprio questo: tutti i tagli agli stanziamenti destinati al Corpo forestale dello Stato fin qui operati verranno immediatamente compensati con misure finanziarie ad hoc e che si è sbagliato con questa politica di taglio lineare. Non lo chiediamo solo noi del MoVimento 5 Stelle, ma lo chiedono anche i cittadini, i dipendenti del Corpo forestale dello Stato e le principali sigle sindacali.

			      PRESIDENTE. Il Viceministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, Andrea Olivero, ha facoltà di rispondere.

			      ANDREA OLIVERO, Viceministro delle politiche agricole, alimentari e forestali. Signor Presidente, onorevoli deputati, in primo luogo desidero sottolineare che il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, per rendere più efficiente ed efficace l'azione amministrativa, ha avviato un'attenta riorganizzazione, che nell'ambito di un'ottimizzazione della spesa ha avuto sempre come primo obiettivo quello della tutela e della valorizzazione delle professionalità al servizio dell'amministrazione. All'interno di questa operazione rientrano la razionalizzazione dei costi, la semplificazione burocratica e la più generale riorganizzazione degli enti collegati e degli organismi di controllo.

      Questi principi hanno guidato anche le scelte fatte in merito al Corpo forestale dello Stato, le cui competenze e azioni di contrasto agli illeciti nel settore agroalimentare e agroambientale non sono messe in dubbio. Desidero ricordare in proposito, anche con specifico riferimento alle questioni poste dai deputati interpellanti, il coordinamento del gruppo di lavoro incaricato della mappatura dei terreni agricoli nel territorio della Campania, sulla base di quanto sancito dal decreto-legge n.  136 del 2013, convertito con modificazioni dalla legge n.  6 del 2014, al fine di condurre le indagini, dirette e indirette, sui terreni agricoli della regione. Tale incarico si associa, peraltro, all'attività operativa condotta da tempo dal Corpo forestale dello Stato nel territorio campano, sia per quanto concerne lo spegnimento dei roghi tossici, sia relativamente al controllo delle discariche e del traffico di rifiuti. Ma, ancora, ricordo la nomina a commissario straordinario per la lotta alla Xylella fastidiosa, batterio corresponsabile del disseccamento delle piante d'ulivo, del comandante regionale del Corpo forestale dello Stato della regione Puglia da parte del capo del Dipartimento della protezione civile; e, ulteriormente, le attività operative mirate a monitorare i campi seminati in Friuli-Venezia Giulia con sementi di mais transgenico, al fine di fare rispettare le scelte nel senso di vietare le coltivazioni OGM in Italia, anche recentemente confermate con il decreto dei Ministri della salute, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle politiche agricole, alimentari e forestali del 22 gennaio scorso.

      Inoltre, la direttiva del Ministro per l'anno 2015 pone in evidenza che in attuazione della legge 3 febbraio 2011, n.  4, il Corpo forestale dello Stato proseguirà la collaborazione nelle sezioni di polizia giudiziaria, al fine di rafforzare la prevenzione e la repressione degli illeciti in materia agroambientale, nonché di favorire il contrasto della contraffazione dei prodotti agroalimentari protetti. Tenuto conto delle disposizioni contenute nel decreto legislativo 15 novembre 2012, n.  218, che ha modificato il codice delle legge antimafia e delle misure di prevenzione, sarà altresì assicurato supporto alla DIA per l'attività di analisi sullo scambio delle informazioni di interesse connesse, tra l'altro, al contrasto delle attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti. È questo, dunque, il quadro di riferimento nel quale si muove e si sviluppa coerentemente il proseguimento delle attività del Corpo forestale dello Stato.

      Per tornare più specificamente alle questioni poste dagli interpellanti, desidero ripercorrere l'attuazione delle disposizioni di cui al decreto-legge n.  136 del 2013, convertito, appunto, dalla legge n.  6 del 2014. Ricordo, innanzitutto, che l'articolo 1 del decreto-legge n.  136 del 2013 dispone che il Consiglio per la ricerca e la  sperimentazione in agricoltura, il CRA, l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, l'ISPRA, l'Istituto superiore di sanità e l'Agenzia regionale per la protezione ambientale in Campania, cioè l'ARPAC, svolgano le indagini tecniche per la mappatura, anche mediante strumenti di telerilevamento, dei terreni della regione Campania destinati all'agricoltura. Ciò al fine di accertare l'eventuale esistenza di effetti contaminanti, causati da sversamenti e smaltimenti abusivi di rifiuti, anche mediante combustione.

      Con apposita direttiva emanata il 23 dicembre 2013, i Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, d'intesa con il presidente della regione Campania, hanno costituito un apposito gruppo di lavoro, oggi coordinato dal Capo del Corpo forestale dello Stato, definito gli indirizzi comuni e le priorità per lo svolgimento delle attività di indagine disposte dal citato decreto-legge, e individuato, sulla base delle indicazioni della regione Campania, cinquantasette comuni, ubicati nelle province di Napoli e Caserta, sui quali svolgere prioritariamente le indagini.

      Il gruppo di lavoro ha definito per la prima volta in Italia – credo che questo sia un grande vanto per tutto il comparto nel contrasto alle agromafie e, in particolare, per lo stesso Corpo forestale dello Stato, che ha avuto appunto un ruolo di guida – un modello scientifico per la classificazione dei terreni potenzialmente interessati da sversamenti illeciti di rifiuti. La fissazione di tale modello è il necessario presupposto al fine dello svolgimento delle successive attività funzionali ad un approccio razionale all'emergenza ambientale di alcune aree delle province di Napoli e Caserta. Un modello che è stato condiviso dalle istituzioni scientifiche di maggior rilievo del nostro Paese e ha potuto sfruttare la particolare conoscenza del territorio delle istituzioni da anni impegnate sul campo, che non avevano mai avuto l'occasione di mettere a sistema il rispettivo patrimonio di conoscenza.

      Quanto, invece, alle competenze ed all'impegno del Corpo forestale dello Stato è bene ricordare che sempre nel decreto-legge n.  136 del 2013, il comma 2-sexies, dell'articolo 3, specifica che, al fine di garantire adeguati livelli di tutela agroambientale, con particolare riferimento al monitoraggio del territorio rurale e alla lotta alla combustione dei rifiuti in aree a vocazione agricola anche attraverso l'impiego della flotta aerea del Corpo forestale dello Stato, il programma «Interventi per soccorsi» della missione «Soccorso civile» dello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali è integrato di 2,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014.

      Non è questo l'unico intervento finanziario a sostegno dell'attività del Corpo forestale messo in campo dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali negli ultimi mesi. Nella legge di stabilità per l'anno 2014, infatti, il comma 24, dell'articolo 1, al fine di garantire il perseguimento degli obiettivi in materia di lotta contro gli incendi boschivi, monitoraggio e protezione dell'ambiente, tutela e salvaguardia delle riserve naturali statali, ivi compresa la conservazione della biodiversità, affidati al Corpo forestale dello Stato, nonché la migliore gestione delle aree naturali protette, per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, ha autorizzato la spesa di 1,5 milioni di euro annui per l'assunzione presso il Corpo forestale dello Stato di personale operaio a tempo determinato ai sensi dell'articolo 1 della legge 5 aprile 1985, n.  124. In relazione all'argomento trattato, ricordo che nelle risoluzioni votate dalla Commissione agricoltura della Camera dei deputati proprio questa settimana, con il voto favorevole espresso anche dal gruppo parlamentare cui appartengono gli onorevoli interpellanti, è stato dato atto, in primo luogo, dell'efficace azione del Governo nell'area interessata della regione Campania. In particolare, è stato riconosciuto che il Governo, sotto la regia dei Ministeri delle politiche agricole, alimentari e forestali, dell'ambiente e della salute, si è dimostrato particolarmente attento nell'azione intrapresa per affrontare  l'intera vicenda e che tale azione mostra i primi risultati concreti soprattutto per quanto riguarda l'esatta caratterizzazione delle aree del territorio maggiormente inquinate.

      Quanto specificatamente al ruolo del Corpo forestale dello Stato, tra le altre, sono state riconosciute, con il parere favorevole del Governo, e sempre con il sostegno del gruppo parlamentare di appartenenza degli interpellanti: la possibilità di valutare, qualora se ne riscontrasse la necessità, di fornire al Corpo Forestale dello Stato le risorse per l'acquisizione di ogni strumentazione adeguata a favorire l'attività di intelligence investigativa ambientale e agroalimentare, così da favorire l'azione operativa territoriale del personale della Forestale; la possibilità di adottare le opportune iniziative volte a rafforzare la collaborazione del Corpo forestale dello Stato con le attività in atto del commissario per la bonifica e messa in sicurezza dell'area vasta di Giugliano e Castel Volturno; infine, la possibilità di adottare le opportune iniziative per garantire un ottimale coordinamento dei dati attualmente disponibili ai fini della pianificazione delle operazioni di polizia di competenza del Corpo forestale dello Stato.

      Appare, quindi, del tutto evidente, così come il gruppo degli onorevoli interpellanti ha riconosciuto solo pochi giorni fa in Commissione agricoltura, che il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali è impegnato nella tutela e la salvaguardia del patrimonio agro-silvo forestale con tutte le proprie competenze e avvalendosi appunto delle competenze particolari e straordinarie del Corpo forestale dello Stato.

			      PRESIDENTE. L'onorevole Massimiliano Bernini ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per la risposta alla sua interpellanza.

			      MASSIMILIANO BERNINI. Grazie Presidente, Grazie Viceministro, per la risposta. Come ho avuto modo di spiegare nel corso del mio intervento illustrativo, le premesse e i quesiti posti nell'interpellanza sono il frutto di un confronto continuo con i cittadini e con gli esperti nei vari ambiti, in questo caso con le donne e gli uomini in servizio presso il Corpo forestale dello Stato e con i loro rappresentanti sindacali. È inutile rammentarle, Viceministro, che gli agenti, i revisori, gli operatori e i periti del Corpo forestale dello Stato sono molto preoccupati del loro destino lavorativo, o meglio del fatto di vedersi, in qualche modo, limitare nell'espletamento della loro funzione svolta nell'esclusivo interesse del popolo italiano. Questo timore ci appare più che mai fondato, data la veemenza dei tagli che sono stati operati e che lei, in qualche modo, quest'oggi, ha confermato, non rispondendo appieno alla nostra domanda. Il rischio è che al Corpo forestale dello Stato vengano a mancare, a nostro avviso, questa è la nostra opinione, le risorse umane e strumentali necessarie all'azione di censimento dei siti di smaltimento illecito dei rifiuti e di supervisione delle attività di bonifica nella sciagurata Terra dei Fuochi e, quindi, che le risorse che sono state stanziate fino adesso non siano sufficienti per continuare e per riportare la situazione allo stato originario.

      Inoltre, noi ci preoccupiamo anche del fatto che queste risorse non siano sufficienti a garantire tutta una serie di funzioni che il Corpo forestale dello Stato esplica e ha esplicato nel corso di questi decenni. Parliamo della prevenzione e dello spegnimento degli incendi boschivi su tutto il territorio nazionale. Parliamo anche, per esempio, dell'azione di controllo in ambito del CITES, ovvero della Convenzione di Washington sul commercio internazionale delle specie di fauna e flora minacciate di estinzione oppure del controllo sull'applicazione dei regolamenti FLEGT/EUTR contro il commercio del legno illegale ovvero ottenuto senza il rispetto dei criteri di sostenibilità ambientale. Parliamo di tante altre funzioni come, ad esempio, dei controlli degli ecosistemi forestali, Conecofor, e dell'inventario nazionale delle foreste e dei serbatoi forestali di carbonio, INFC, della salvaguardia dei  patriarchi verdi, ovvero degli alberi monumentali, della sorveglianza nei venti parchi nazionali, degli uffici per la tutela della biodiversità e di molti altri servizi.

      Insomma, le funzioni e le specificità del Corpo forestale, come ho avuto modo testé così di enumerare, sono molteplici e, a nostro avviso, le risorse stanziate dal Governo non sono sufficienti a garantirle.

      Ma la questione che ci preme più di tutte è il pacchetto cosiddetto agroambientale ed agroalimentare, che prevede, tra le altre cose, la cooperazione internazionale delle forze di polizia per la lotta al traffico illecito del cibo e per la tutela del vero made in Italy, la lotta alle contraffazioni agroalimentari, i controlli specifici sui prodotti di qualità certificata, la riqualificazione ecosostenibile e i beni confiscati alla mafia.

      In merito a quest'ultimo punto penso che gli sforzi non siano sufficienti e ricordo all'Aula e al Governo che ci ritroviamo proprio nell'anno dell'Expo e che, quindi, i temi dell'agroalimentare e della tutela della grande biodiversità agraria della nostra penisola entrano prepotentemente nell'ambito del dibattito pubblico. In quest'ambito ci appare schizofrenico da parte di questo Governo l'atteggiamento che, da una parte, mira a promuovere il made in Italy e, dall'altra, riduce le risorse o perlomeno non le implementa nei confronti del Corpo forestale dello Stato ossia – lo ripeto – all'unica forza di polizia in grado di contrastare la contraffazione del cosiddetto italian sounding sia a livello nazionale che internazionale. È proprio in ambito internazionale che, a mio avviso, devono essere in qualche modo sollecitati ulteriori sforzi.

      Tra le attività di controllo e vigilanza in capo al Corpo forestale dello Stato, che rischiamo di perdere, ricordo anche la questione delle competenze in materia di tutela della sicurezza ambientale, attraverso il contrasto ai reati ambientali, in modo particolare all'inquinamento e al traffico illecito e allo smaltimento illegale dei rifiuti, che non riguarda solo l'area campana, ma che purtroppo ormai interessa gran parte del nostro Paese. Ebbene, penso che noi tutti conveniamo su un fatto e cioè che il Corpo forestale dello Stato sia l'unica forza di polizia italiana che possieda tutte le competenze e il know-how necessari alla prevenzione e alla repressione dei reati ambientali.

      Per confutare il timore di perdere tutto questo patrimonio prezioso di conoscenze e di abilità, noi chiediamo al Governo ulteriori sforzi economici. Quindi, ben venga tutto l'aspetto così del riassetto e dell'efficientamento nei confronti degli altri organi di vigilanza che si occupano delle questioni agroalimentari ed ambientali. Però a nostro avviso – lo ripeto e non mi stancherò di dirlo – gli sforzi economici non sono sufficienti. Quindi, non posso ritenermi soddisfatto della risposta ai due quesiti che noi abbiamo posto nell'ambito dell'interpellanza.

      Poi rimangono ancora dei dubbi insoluti e cioè le questioni di come farà il Corpo forestale dello Stato a continuare a svolgere la fondamentale attività di supervisione e controllo nella Terra dei fuochi alla luce della notevole decurtazione di fondi, di come continueranno a garantire gli uomini e le donne del Corpo forestale dello Stato tutte le altre specificità a livello nazionale. Il timore grosso è quello che in qualche modo questo sia il preludio dello scioglimento del Corpo, che più volte è stato paventato all'interno di quest'Aula.

      Altro timore, che non viene confutato nell'ambito di questo intervento, è che si stia tentando di demandare alcune competenze ai privati, come la supervisione dell'attività di bonifica. Ricordo a tutti che il Corpo forestale è una forza pubblica finanziata dallo Stato e per questo opera esclusivamente nell'interesse del bene comune e per la sicurezza dei cittadini e dell'ambiente, mentre il privato lecitamente opera solo in vista di un ritorno economico. In sintesi riguardo alle opere di bonifica, una volta mortificata la capacità di azione del Corpo forestale dello Stato e con esso la capacità e l'efficienza del settore pubblico a difesa del bene comune, chi sarà, quale sarà il soggetto privato tanto generoso da investire in opere di interesse collettivo ? A quali costi  il soggetto privato opererà per le azioni di bonifica ? E con quali fondi verranno pagati questi eventuali soggetti ? E, qualora non vi fossero le condizioni finanziarie per agire, le aree devastate dal punto di vista ambientale saranno condannate definitivamente all'abbandono e all'incuria ?

      Questi sono tutti nodi e tutte questioni che noi implicitamente abbiamo sollevato all'interno dell'interpellanza e che, mi scusi, Viceministro, non vengono in qualche modo corrisposti e non vengono confutati. Sicuramente penseremo male ma, come cita un detto, a pensare male si fa peccato, ma molto spesso ci si azzecca. Quindi, noi ci auguriamo in qualche modo così di sbagliarci, però purtroppo le premesse non ci fanno ben sperare (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

			
				
					(Iniziative volte a garantire il reclutamento degli idonei del concorso pubblico, per titoli ed esami, per 964 allievi agenti della polizia di Stato – n. 2-00849)
				
			

			      PRESIDENTE. Passiamo all'interpellanza urgente Fedriga n. 2-00849, concernente iniziative volte a garantire il reclutamento degli idonei del concorso pubblico, per titoli ed esami, per 964 allievi agenti della polizia di Stato (Vedi l'allegato A – Interpellanze urgenti).

      Chiedo all'onorevole Molteni se intenda illustrare l'interpellanza di cui è cofirmatario o se si riservi di intervenire in sede di replica.

			      NICOLA MOLTENI. Signor Presidente, nel marzo 2013 è stato indetto il concorso pubblico, per titoli ed esami, per il reclutamento di 964 allievi agenti della polizia di Stato, riservato ai sensi dell'articolo 2199, comma 1, del decreto legislativo 15 marzo 2010, n.  66, ai volontari in ferma prefissata di un anno o quadriennale ovvero in rafferma annuale, i quali, se in servizio, abbiano svolto alla data di scadenza del termine di presentazione della domanda, almeno sei mesi in tale stato o, se collocati in congedo, abbiano concluso tale ferma di un anno.

      Il 13 dicembre 2013 è stato pubblicato un nuovo elenco, a seguito di rettifica della graduatoria finale e ampliamento, in prima aliquota, di 119 posti, dei candidati risultati idonei alle prove di efficienza fisica ed agli accertamenti dell'idoneità fisica, psichica ed attitudinale, con la relativa posizione in graduatoria ed il voto finale risultante dalla somma dei voti della prova scritta e della valutazione per titoli. Prima aliquota, dal numero 1 al numero 923, e seconda aliquota, dal numero 924 al numero 1.083. Coloro i quali occupavano le restanti posizioni, ivi compreso l'ultimo candidato giudicato idoneo, ovvero dal numero 1084 al numero 1598, venivano considerati idonei non vincitori.

      Entro la fine del mese di dicembre 2013 iniziava il 189esimo corso allievi agenti presso le scuole di formazione della polizia di Stato, reclutando i primi 923 idonei vincitori in ordine di graduatoria, della durata di dodici mesi. La cosiddetta seconda aliquota (160 unità), invece, rimaneva in attesa di reclutamento presso le Forze armate, quindi in attesa di disposizioni da parte del Ministero della difesa.

      Contemporaneamente, iniziava il malcontento del contingente degli idonei non vincitori del concorso, dal momento che, se da una parte avevano superato tutte le fasi previste dal concorso per risultare nella graduatoria finale, da un'altra, invece, non avevano diritto ad indossare la celeberrima divisa blu e amaranto, in quanto il numero di vincitori previsto dal bando si limitava fino alla posizione 964, poi successivamente modificata fino alla 1083.

      Iniziava, così, una vera e propria battaglia ai fini dell'assunzione da parte dei non vincitori (672 in totale), sostenuta dagli interpellanti, cominciando, dopo qualche mese, a smuovere anche gli animi in ambito politico, sindacale, nonché mezzi di informazione attraverso giornali, televisione e radio. La proposta prevedeva il reclutamento di n.  672 unità così suddivise. 
				
      Si realizzava, quindi, lo scorrimento della graduatoria del concorso in oggetto, quindi il reclutamento delle 672 unità, con decorrenza giuridica dal 1o settembre 2014, ferma restando la seconda aliquota. Il 16 settembre 2014 le scuole allievi agenti Polizia di Stato di Alessandria e Brescia reclutavano 512 allievi. Il contingente di 160 unità, invece, rimaneva in attesa di disposizioni in quanto, come si evince dal decreto sopracitato, l'elenco dei nominativi veniva trasmesso dal Ministero dell'interno al Ministero della difesa. L'attesa infinita dei 160 iniziava proprio quel giorno. Infatti, nonostante siano trascorsi diversi mesi, a tutt'oggi gli interessati – quindi i 160 idonei non vincitori di concorso – attendono una data d'inizio per quanto riguarda il reclutamento in una forza armata.

      Tutto ciò premesso, chiediamo al Governo quali siano le misure che il Governo intende adottare affinché non venga pregiudicata l'incolumità psico-fisica dei candidati, durante il periodo di volontario in ferma fissa, al fine di garantire con successo il futuro reclutamento nella Polizia di Stato.

			      PRESIDENTE. Il Viceministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, Andrea Olivero, ha facoltà di rispondere.

			      ANDREA OLIVERO, Viceministro delle politiche agricole, alimentari e forestali. Signor Presidente, onorevoli deputati, in attuazione del decreto-legge n.  90 del 2014, tutti gli idonei del concorso a 964 posti per allievi agenti della Polizia di Stato sono stati dichiarati vincitori e avviati al reclutamento secondo il vigente meccanismo assunzionale binario, modellato, come noto, sulle specifiche esigenze delle Forze armate e correlato alla necessità di garantire, con cadenza periodica predeterminata, un sufficiente numero di personale militare volontario.

      Nell'ambito dei neo-vincitori, una prima aliquota di 502 unità è stata ammessa direttamente al prescritto corso di formazione per allievi agenti della Polizia di Stato, iniziato lo scorso 16 settembre presso le Scuole di Alessandria e Brescia. Una seconda aliquota, pari a 160 unità, sarà immessa nella Polizia di Stato al termine del periodo di ferma prefissata quadriennale nelle Forze armate.

      Riguardo a quest'ultimo contingente, gli onorevoli interpellanti chiedono di conoscere quando gli interessati saranno chiamati a iniziare la ferma e quali siano le misure che il Governo intende adottare affinché, durante il quadriennio, i medesimi non vedano pregiudicata la loro incolumità psico-fisica. In proposito, il Ministero della difesa ha comunicato che la dilatazione dei tempi di incorporazione nelle Forze armate dei vincitori della «seconda aliquota» è la diretta conseguenza dell'incertezza della graduatoria finale, riconducibile sia ai ricorsi giurisdizionali medio tempore azionati dai candidati sia alle previsioni del citato decreto-legge n.  90 del 2014 che, nell'autorizzare lo scorrimento della graduatoria, ha determinato, ovviamente, anche lo slittamento in coda alla medesima delle 160 unità in questione.

      La loro incorporazione nell'Esercito italiano avverrà in concomitanza con la seconda immissione 2014 dei volontari in ferma prefissata quadriennale «ordinari», quindi verosimilmente entro i prossimi mesi di marzo-aprile. Per quanto concerne, poi, la salvaguardia della incolumità psico-fisica delle 160 unità in questione, il Ministero della difesa ha fatto presente come la tutela della salute dei propri militari, senza alcuna distinzione, sia da sempre un proprio impegno assolutamente prioritario.

      È il caso di osservare, infine, che i vincitori in seconda aliquota, al termine della ferma quadriennale, saranno inquadrati nei ruoli della Polizia di Stato, a condizione che, in quel momento, siano in possesso dei requisiti psico-fisici, nonché di quelli morali e di condotta prescritti per i servizi di istituto.

			 
			      PRESIDENTE. L'onorevole Molteni ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per la risposta alla sua interpellanza.

			      NICOLA MOLTENI. Grazie presidente, innanzitutto trovo abbastanza strano che su un tema che riguarda la sicurezza del nostro paese risponda il Viceministro dell'agricoltura, che ovviamente ringrazio per la disponibilità, ma che è la cartina di tornasole di quanto a questo Governo della sicurezza interessi meno di zero, perché se così non fosse, visto che il tema è un tema estremamente delicato di cui si dibatte ormai da parecchio tempo, si sarebbe trovata al Ministero dell'interno la sensibilità e la disponibilità a portare qui un sottosegretario o comunque un rappresentante del Governo che si occupi di polizia e di sicurezza. Ovviamente questo nulla toglie alla assoluta disponibilità da parte del Viceministro, che ovviamente ringrazio.

      Noi qui poniamo un tema che è il tema degli idonei non vincitori di concorso, per porre un altro tema, che è ovviamente il tema della sicurezza. Noi crediamo che questo paese abbia bisogno di maggiore sicurezza e crediamo, anzi siamo assolutamente convinti, che l'azione del Governo vada esattamente nella direzione opposta. Lo dico al Viceministro in modo tale che lo possa riportare poi al Ministro dell'interno: questo paese ha bisogno di meno accoglienza e di più sicurezza; ha bisogno di meno risorse stanziate per l'accoglienza degli immigrati e di più risorse stanziate per le nostre forze dell'ordine, che a loro volta, con grande difficoltà, con grande sacrificio, con grande impegno, rischiando la propria vita, garantiscono la sicurezza ai cittadini del nostro paese.

      Si tratta di una delle soluzioni per poter avere e poter garantire maggiore sicurezza e ordine pubblico ai nostri cittadini, esattamente nel momento in cui l'immigrazione aumenta per colpa del Governo, i crimini, sia i delitti che i reati, soprattutto i reati predatori, aumentano per colpa del Governo, a seguito delle scellerate politiche di impunità e di depenalizzazione (in proposito spesso ricordiamo i famosi cinque provvedimenti «svuota carceri» approvati dagli ultimi tre governi di sinistra), una risposta all'immigrazione clandestina, all'invasione costante, alle depenalizzazioni, agli «svuota carceri», all'impunità dei criminali, ai benefici nei confronti di chi commette reati, tutte cose che, come l'assoluta mancanza di difesa nei confronti delle vittime dei reati, sono tutte conseguenze di quelle azioni che portano sistematicamente il nostro Paese ad avere più bisogno di maggiore sicurezza; e crediamo che le risposte del Governo vadano esattamente nelle direzioni opposte, in quanto abbiamo bisogno di maggiori risorse per le forze dell'ordine, abbiamo bisogno di maggiori mezzi e maggiori strumenti a beneficio delle forze dell'ordine per compiere il proprio dovere. Voglio ricordare in proposito che nel nostro paese abbiamo circa 24 mila mezzi di cui 8 mila in riparazione, voglio ricordare che solo un terzo degli agenti di polizia presenti nel nostro paese hanno giubbotti antiproiettile a norma, voglio ricordare che solo un decimo delle forze di polizia presenti nel nostro paese hanno la possibilità di poter fare corsi di formazione per potersi aggiornare nella lotta al crimine e nella lotta al terrorismo, voglio ricordare che questo Governo ha tagliato nell'ultima legge di stabilità 100 milioni di euro sulla sicurezza e 74 milioni nel dipartimento sicurezza, voglio ricordare che c’è una carenza di forze dell'ordine complessive nel nostro paese di 40 mila unità (ricordo che sono circa 18 mila le forze di polizia dello stato in carenza rispetto alla pianta organica), voglio ricordare insomma che questo Governo sta stanziando troppe risorse per l'accoglienza e troppe poche invece per poter garantire la sicurezza.

      Ricordo, sempre in tema di idonei, che essi rappresenterebbero una risorsa fondamentale per la sicurezza del nostro paese, che stiamo parlando di ragazzi giovani, di ragazzi che hanno sostenuto dei costi economici, che hanno sostenuto delle spese per poter partecipare ad un concorso ed hanno ottenuto punteggi importanti, che hanno dimostrato di poter essere  una risorsa fondamentale per garantire sicurezza ai nostri cittadini, per cui noi ne chiediamo l'assunzione, anche e soprattutto in questo momento di particolare allarme legato al terrorismo. È di pochi minuti fa una relazione al Parlamento da parte dei servizi segreti, in cui viene detto che il nostro paese rimane uno degli obiettivi sensibili da parte dell'ISIS e quindi c’è un rischio ulteriore per la sicurezza dei nostri cittadini e la risposta del decreto antiterrorismo partorito dal Governo è una risposta tardiva e assolutamente insufficiente.

      Fra le misure che sono state indicate da un sindacato, per tutti il SAP, Sindacato autonomo di polizia, che ha avanzato sei proposte per poter migliorare questo decreto-legge e per poter rendere più efficiente e più funzionale la sicurezza sul nostro territorio, c’è quella che prevede l'assunzione di circa mille idonei non vincitori di concorso, quindi lo sbocco del tourn-over.
				
      Se vogliamo garantire più sicurezza e maggiore ordine pubblico ai nostri cittadini non è possibile chiudere duecentocinquanta presidi di sicurezza, azione che questo Governo purtroppo sta facendo; non possiamo pensare di combattere il terrorismo, chiudendo settanta presidi di polizia postale che svolgono una funzione assolutamente fondamentale in materia di prevenzione e repressione dei crimini sui siti Internet. Non possiamo pensare di fronteggiare il terrorismo, che utilizza come strumento di infiltrazione anche l'immigrazione clandestina, chiudendo settanta presidi della polizia di frontiera. Quindi, e concludo Presidente, la risposta non ci soddisfa laddove non vediamo da parte del Governo, e l'assenza oggi del Ministro preposto e del Sottosegretario preposto ne è la conferma, attenzione particolare al tema della sicurezza. Ricordo che garantire sicurezza ai cittadini significa garantire la libertà dei cittadini. Grazie.

			      PRESIDENTE. Grazie Onorevole Molteni.

			
				
					(Chiarimenti in relazione alle dichiarazioni del direttore dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata circa l'inadeguatezza della struttura – n. 2-00860)
				
			

			      PRESIDENTE. Passiamo all'interpellanza Dadone n. 2-00860, concernente chiarimenti in relazione alle dichiarazioni del direttore dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata circa l'inadeguatezza della struttura (Vedi l'allegato A – Interpellanze urgenti).

      Chiedo all'onorevole Dadone se intenda illustrare la sua interpellanza o se si riservi di intervenire in sede di replica.

			      FABIANA DADONE. Signor Presidente, evito di snocciolare nuovamente la storia dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati perché ho già avuto modo di farlo in passate occasioni.

      Mi limiterò a ricordare le tappe più recenti. A giugno 2014 il Consiglio dei ministri deliberò la nomina, su proposta del Ministro dell'interno Alfano, del prefetto Postiglione come direttore dell'Agenzia nazionale dei beni confiscati. Da allora, l'Agenzia ha ricevuto numerose critiche da diversi ambiti da parte delle associazioni che sono interessate nella lotta alla criminalità organizzata e al recupero delle comunità territoriali, da parte degli esperti del settore che fossero sia giornalisti che amministrativi, passando anche per le sedi istituzionali come l'antimafia e la magistratura. Insomma, ciò che accade da circa otto mesi è uno stillicidio, se si considera l'importanza strategica e delicata dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati. Perché l'Agenzia non è soltanto uno strumento; dovrebbe proprio contribuire allo sviluppo di una nuova mentalità, di un senso di cultura antimafiosa comune, questo era l'intento dei suoi fondatori. Infatti, è stata definita proprio  come un pezzo fondamentale da parte di Pio La Torre e di Falcone – non l'Agenzia in sé, ovviamente, ma l'andare a colpire quelli che erano i beni delle mafie per riuscire a combatterle.

      Quindi, individuare nuovi strumenti, seguire i flussi finanziari, colpire le organizzazioni mafiose al cuore finanziario e produttivo. È una guerra che l'Italia sta combattendo indicativamente dagli anni Sessanta.

      Ebbene, di fatto, l'Agenzia non ha alcune di queste caratteristiche. E quindi la domanda che sorge spontanea è di chi sia la responsabilità. Dell'agenzia stessa e dei suoi vertici ? Dei Ministeri e in particolare della Giustizia e dell'Interno ? Oppure della politica e delle istituzioni in generale ? Sicuramente, è uno tra questi. Ma, a parere mio, soprattutto per quest'ultimo anno, parte della responsabilità è imputabile al Governo. Perché ? Perché l'Agenzia si trova a lavorare in condizioni che sono inaccettabili. Si sono sviluppate, quindi si è giunti oggettivamente a condizioni che sono veramente offensive.

      E quali sono queste condizioni ? Da un lato, il fatto che ci siano numerosi blitz e quindi confische e sequestri e, dall'altro, delle «sabbie mobili» totali nell'amministrazione, nella gestione di questi beni e nella destinazione. Sono circa 13 mila i beni confiscati. Quindi, 2000 di più rispetto all'anno 2013. L'Agenzia, in particolare, non solo è vittima ma, da un certo punto di vista, è anche carnefice.

      Io sono del Piemonte come peraltro il viceministro; a Torino c’è stato un blitz a fine gennaio ed è stata confiscata una serie di immobili. Ora, dei 59 immobili che sono stati sequestrati, 58 sono ancora nelle mani dei proprietari e questo significa fare un regalo immenso alla mafia.

      Qualche mese fa ero stata contattata da una associazione del casertano che ovviamente lotta contro la mafia in quei territori che sono quelli lacerati, ancor più che quelli del nord.

      Mi domandavano di una villa che doveva essere stata sequestrata al boss del territorio per poterla riutilizzare. Peccato che quella villa fosse ancora nelle disponibilità di quello stesso mafioso a cui sarebbe dovuta essere stata confiscata. Quindi, questa è la situazione, questo è il quadro italiano.

      Quali sono le ragioni di questa disfatta ? Sicuramente non sono tutte da attribuire solo ed esclusivamente all'Agenzia dei beni o a chi la dirige. Infatti, bisognerebbe guardare che cosa ha fatto questo Governo negli ultimi mesi, soprattutto riguardo alla nomina del consiglio direttivo. Lo scorso 20 gennaio, dopo sette mesi dalla nomina del direttore Postiglione, sono stati individuati gli altri componenti del consiglio direttivo. Peccato che sul portale dell'Agenzia, dopo oltre un mese, questi nomi non sono pubblicati e risulta, quindi, impossibile conoscere i profili di questi soggetti.

      Ma c’è un'altra nota di colore che si aggiunge. L'indagine per mafia partita da Caltanissetta ha visto interessato uno dei membri del consiglio direttivo. Quindi, questa è la situazione in cui ci troviamo. Ad aggiungere un'altra nota di «rosa» alla situazione arrivano le dichiarazioni del prefetto Postiglione, che, in un seminario organizzato e promosso proprio dalla Commissione antimafia, ha dichiarato come l'Agenzia lavori con una struttura, un organico di 80 persone, tra le quali solo la metà sarebbe realmente competente a svolgere l'attività dell'Agenzia.

      Queste frasi personalmente hanno destato in me notevole stupore. Altrettanto stupore, ha destato in me il fatto che della maggioranza nessuno si fosse stupito. Ciò che viene da domandare a questo Governo, allora, è se condivida quanto detto dal prefetto Postiglione, visto che è stato nominato da questo Governo e se ci sia ancora la fiducia nei confronti di questo prefetto.

      Palazzo Chigi di fatto in questo momento sta offrendo alla criminalità organizzata un vantaggio che è spaventoso. Indebolire progressivamente l'Agenzia dei beni confiscati si trasforma di fatto in un rafforzamento dell'idea che la criminalità organizzata sia imbattibile. Quindi, ciò che io domando oggi al Governo è se non ritenga di dover intraprendere iniziative  per verificare quanto denunciato da Postiglione in merito all'inadeguatezza e alla non competenza di buona parte dei componenti della struttura dell'Agenzia nazionale dei beni confiscati, al fine di renderla maggiormente efficace, e se questo Governo condivida le dichiarazioni del prefetto oppure no, perché in tal caso i rapporti fiduciari nei confronti dello stesso dovrebbero venire meno.

			      PRESIDENTE. Il Viceministro Andrea Olivero ha facoltà di rispondere.

			      ANDREA OLIVERO, Viceministro delle politiche agricole, alimentari e forestali. Signor Presidente, onorevoli deputati, con l'interpellanza all'ordine del giorno l'onorevole Dadone, unitamente ad altri deputati, prendendo spunto dalla vicenda dell'autosospensione dall'incarico di un componente del consiglio direttivo dell'Agenzia nazionale per i beni confiscati e da alcuni problemi dell'Agenzia medesima, evidenziati nel corso di un seminario promosso dalla Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie, chiede al Governo quali iniziative intenda assumere per rendere più efficace l'azione dell'ente.

      Si intende subito informare che l'autosospensione del consigliere dell'Agenzia non ha inciso in alcun modo sull'ordinario funzionamento dell'organismo, che, non essendo un collegio perfetto, può deliberare anche senza la presenza di un membro. Peraltro, l'interessato ha partecipato solo alla seduta di insediamento del consiglio, nella quale non sono state assunte decisioni circa la destinazione di beni confiscati.

      Venendo al tema principale dell'interpellanza, si rappresenta che la riforma dell'Agenzia è da tempo in agenda, essendovi piena consapevolezza delle criticità che la accompagnano fin dall'istituzione, che non riguardano – beninteso – la figura del suo direttore, a cui il Governo rinnova la stima e l'apprezzamento per l'impegno e la professionalità con cui sta svolgendo il delicato incarico. Le dichiarazioni da lui rese al predetto seminario vanno lette nel contesto del confronto dialettico che si è sviluppato nel corso dell'incontro. Esse, quindi, costituiscono al più il segno delle difficoltà di funzionamento dell'Agenzia, che del resto sono note a tutti, e in nessun caso possono essere interpretate come una critica rivolta all'esterno.

      I problemi riguardano, invece, l'assetto organizzativo e il quadro delle risorse umane e finanziarie che il legislatore ha assegnato all'Agenzia.

      Gli intendimenti del Governo sulla riforma dell'ente sono contenuti nel disegno di legge (Atto Senato n.  1687) in tema di rafforzamento del contrasto alla criminalità organizzata e ai patrimoni illeciti, il cui obiettivo di fondo è, in parte de qua, il consolidamento e la valorizzazione della vocazione naturale dell'ente, quale cabina di regia nazionale volta ad orientare l'azione delle istituzioni e della società civile verso un riutilizzo rapido ed effettivo dei beni confiscati. In particolare, con tale provvedimento il Governo ha indicato al Parlamento, rimettendosi alle sue scelte, due ambiti prioritari di intervento. L'uno corrisponde ad un'incisiva riorganizzazione della governance e della struttura dell'Agenzia, da realizzarsi essenzialmente attraverso l'introduzione di un comitato consultivo diretto ad assicurare il coinvolgimento degli enti e delle associazioni potenzialmente destinatarie dei beni confiscati nell'elaborazione delle scelte di fondo dell'ente, nonché il raddoppio della dotazione organica, con la previsione per il personale di requisiti di professionalità in materia di gestione e valorizzazione dei processi aziendali e patrimoniali. È prevista anche la rivitalizzazione del ruolo dei nuclei di supporto presso le prefetture, il cui compito sarà anche quello di segnalare e prevenire atti o comportamenti che possano comportare un pregiudizio all'integrità dei beni e al loro valore economico. Il senso generale di questa prima tipologia di interventi è quello di assicurare che le capacità professionali dell'ente, sia quelle interne, che quelle acquisite con l'esternalizzazione delle attività ad alta specializzazione, siano pienamente funzionali all'esigenza di managerialità nell'amministrazione  dei beni. Esigenza particolarmente sentita per i complessi aziendali, laddove occorre salvaguardare la competitività dell'impresa anche ai fini occupazionali.

      L'altro ambito di intervento rinvenibile nel disegno di legge è l'attività di gestione dei beni sequestrati e confiscati, per il cui miglioramento sono previsti mirati interventi sulla disciplina degli amministratori giudiziari, il rafforzamento dello strumento del sequestro e della confisca per equivalente, nonché l'ampliamento delle possibilità di destinazione dei beni immobili confiscati, mantenendo comunque inalterata la cornice complessiva delineata dalla vigente normativa che privilegia l'utilizzazione di questa tipologia di cespiti per fini sociali.

      In conclusione, si ritiene di poter dire che il disegno di legge governativo contenga soluzioni forti e articolate ai problemi dell'Agenzia. Esso è da qualche giorno all'esame delle competenti Commissioni del Senato. Sul tema, sono state presentate anche proposte di legge di iniziativa parlamentare, alcune delle quali presentano divergenze significative rispetto agli orientamenti governativi. L'auspicio è che il Parlamento realizzi, anche in tempi rapidi, un'equilibrata sintesi dei vari contributi legislativi, con ciò dando il proprio prezioso apporto al perseguimento del comune obiettivo del rilancio di un ente che riveste importanza strategica nell'attuazione delle politiche di contrasto della criminalità organizzata e, più in generale, delle politiche di legalità del nostro Paese.

			      PRESIDENTE. L'onorevole Dadone ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatta per la risposta alla sua interpellanza.

			      FABIANA DADONE. Grazie Presidente, no, non posso ritenermi soddisfatta. Ringrazio in ogni caso il Viceministro per avermi risposto, seppur non posso non far notare che non si è neppure degnato di venire un sottosegretario, il Ministro o un Viceministro che fosse di materia competente e questo denota quello che è l'interesse di questo Governo nei confronti dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata. Non posso dirmi soddisfatta perché vorrei ripetere le dichiarazioni testuali del dottor Postiglione: «Dispongo di una struttura sotto dotata, composta da ottanta persone, alcune con le competenze che servono, altre no. Certo, se avessi altre due sedi oltre alle cinque attuali e altri cinquanta lavoratori competenti, mi sentirei più tranquillo». Allora, io capisco che questo discorso sia emerso in un ambito, come dice lei, più tranquillo e non tanto di credito nei confronti dell'Agenzia, ma non capisco, però, come un Governo che si riempie sostanzialmente la bocca nel parlare di mercato del lavoro, di meritocrazia, di innovazione, possa non rimanere basito di fronte al fatto che il direttore dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata dica delle cose del genere rispetto a coloro che compongono uno degli organi principali della lotta alla criminalità organizzata.

      Infatti ciò che dovrebbe fare l'Agenzia, per chi non lo sapesse, è restituire tutti i beni alla società civile: questo era uno dei più grandi passi che si dovrebbe fare nella lotta alla mafia. Lo dico spesso e, quando lo dico, molte persone si stupiscono, ma i beni confiscati e sequestrati ammontano a 30 miliardi, indicativamente sono valutati in 30 miliardi di euro. Si parla di beni mobili, immobili e anche di denaro liquido: è mai possibile che questi beni non vengano ridati ai cittadini per riuscire a far comprendere che c’è un modo per fermare le mafie, ed è questo ?

      Lei dice che la riforma è in agenda da tempo, però poi mi ha detto: in realtà, è calendarizzata al Senato e se ne sta già discutendo. Quindi, suppongo un refuso: c’è già il disegno di legge in discussione al Senato, quindi non è in agenda da tempo, è già direttamente discusso al Senato. Prendo atto della stima e dell'apprezzamento nei confronti di Postiglione. Le faccio però notare che per come è stato da me percepita, la critica che ha fatto il prefetto Postiglione era proprio diretta  non tanto ad un dialogo interno, ma era una critica che doveva arrivare all'esterno, quindi nei confronti del nostro Governo, e una critica all'interno di quelli che sono i componenti dell'Agenzia dei beni confiscati, una critica di cui un Governo, ma anche una maggioranza o un'opposizione non possono non tenere conto.

      Faccio presente che vorrei ricordare le parole di Giovanni Canzio, che durante l'inaugurazione dell'anno giudiziario ha fatto proprio presente la grandissima radicazione delle mafie anche nel nostro territorio nord, e non solo più nei territori del sud, facendo proprio notare che non si tratta più nemmeno di semplici infiltrazioni, ma di un vero e proprio scambio. Viene quasi percepito come accettazione all'interno della società di un meccanismo naturale. Questo in uno Stato che si definisce tale non può essere assolutamente accettato. Mi dispiace purtroppo doverlo dire, ma questo atto di sindacato ispettivo più che un atto volto a ricevere una risposta era da parte mia un appello nei confronti di questo Governo rivolto al Premier, i Ministri ma anche i cittadini che ascoltano e che hanno modo di informarsi tramite gli atti di sindacato ispettivo su quello che è uno degli strumenti principali nella lotta alla criminalità organizzata di cui, a mio parere, a nostro parere, questo Governo evidentemente non si interessa, altrimenti farebbe qualcosa di più che frasi, slogan e tweet (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

			
				
					(Elementi in ordine al contributo dell'Italia al rafforzamento della Nato Response Force – n. 2-00846)
				
			

			      PRESIDENTE. Passiamo all'interpellanza urgente Artini n. 2-00846, concernente elementi in ordine al contributo dell'Italia al rafforzamento della Nato Response Force (Vedi l'allegato A – Interpellanze urgenti).

      Chiedo all'onorevole Artini se intenda illustrare la sua interpellanza o se si riservi di intervenire in sede di replica.

			      MASSIMO ARTINI. Signor Presidente, durante la riunione dei Ministri della difesa della NATO tenutasi a Bruxelles il 5 febbraio 2015 è stato deciso, nell'ambito della crisi in corso in Ucraina, un forte rafforzamento del dispositivo militare schierato ai confini orientali dell'Alleanza atlantica. Tale rafforzamento comprende di portare da 13 mila a ben 30 mila gli effettivi della NATO Response Force (NRF) che sarà guidata a rotazione e attualmente ad interim dalla Germania, dall'Italia, dalla Francia, dalla Gran Bretagna, dalla Polonia e dalla Spagna, definite «nazioni framework».

      I dettagli tecnici per l'ampliamento della NATO Response Force saranno definiti dal Comando NATO di Bruxelles entro il prossimo mese di giugno 2015, mentre la piena operatività della NATO Response Force rafforzata sarà raggiunta dopo il vertice NATO di Varsavia previsto per il giugno 2016.

      Tra le misure di rafforzamento della NATO Response Force è stata decisa la creazione di una forza d'intervento rapida capace di essere schierata in sole 48 ore e denominata Very High Readiness Joint Task Force (VJTF). Questa sarà composta da circa 5 mila militari, incentrata su una brigata composta da 5 battaglioni di manovra e sopportata da forze aeree e navali.

      In caso di crisi maggiori la VJTF potrà essere rafforzata da ulteriori due brigate con capacità di dispiegamento rapido. Questa sarà una forza multinazionale, ma il suo corpo principale sarà fornito dalla «nazione framework» che in quel momento, in base alla rotazione annuale, avrà il comando della NATO Response Force. Durante l'anno precedente all'attivazione come VJTF, ciascuna brigata sarà impegnata nella necessaria attività addestrativa e di certificazione, pur rimanendo dispiegabile in caso di necessità.

      Nell'anno successivo alla sua attivazione, la brigata resterà in riserva per un eventuale rinforzo della VJTF attiva in quel momento, pur restando impiegabile per altri scopi in caso di necessità. Questa potrà contare su sei comandi – ieri proprio il Segretario della Nato, Stoltenberg, ha detto proprio questo – che saranno costituiti rispettivamente in Bulgaria, Estonia,  Lettonia, Lituania, Polonia e Romania e saranno destinati ad accogliere la VJTF in caso di attivazione e a gestirne il dispiegamento. Ieri spiegava proprio che queste forze, Nato Force Integration Unit, assicureranno che le forze nazionali e Nato, ovunque si trovino, possano agire fin da subito; essi renderanno ancora più rapidi i dispiegamenti, supporteranno la difesa collettiva e aiuteranno a coordinare l'addestramento e le esercitazioni. Gli NIUF saranno costituiti, per metà, da personale del Paese ospite e, per l'altra metà, da personale Nato. Il primo Paese che guiderà questi VJTF sarà la Spagna nel 2016 in modalità effettiva e la prima VJTF sarà composta da una brigata spagnola rafforzata da battaglioni di altri Paesi della Nato. In pratica, noi assumeremo il comando della VJTF nel 2018 e, dunque, si dovrebbe impiegare il comando di Solbiate Olona a Varese. Quello che chiedo al Governo è come si concretizzerà il contributo italiano alla Nato Response Force rinforzata, e quindi come andrà ad agire; quali componenti delle Forze armate rendiamo disponibili e saranno coinvolte nella Very High Readiness Joint Task Force e come sarà finanziato questo ulteriore sforzo militare.

			      PRESIDENTE. Il sottosegretario di Stato per la difesa, Gioacchino Alfano, ha facoltà di rispondere.

			      GIOACCHINO ALFANO, Sottosegretario di Stato per la difesa. Signor Presidente, onorevoli colleghi, per meglio comprendere le problematiche connesse al rafforzamento del dispositivo militare schierato ai confini orientali dell'Alleanza, è bene evidenziare, in premessa, che quest'ultima ha predisposto il cosiddetto Piano di Reazione Rapida (il cosiddetto RAP) finalizzato proprio a definire le misure per rispondere, in tutta l'area di responsabilità della NATO, sia alle minacce provenienti da est sia a quelle emergenti dal fianco sud.

      Il Piano è stato lanciato dai Capi di Stato e di Governo in occasione del Summit in Galles, tenutosi il 4 e 5 settembre dell'anno scorso. In sintesi, esso è articolato su due principali tipologie di misure: la prima, «misure di rassicurazione», sono rappresentate da misure finalizzate a rassicurare gli alleati più prossimi al fianco est e a garantire una deterrenza credibile, scalabile a seconda della situazione da fronteggiare; l'altra, che possiamo definire le «misure di adattamento», che si riferiscono, invece, alle misure da implementare nel medio e lungo termine per consentire alla Nato di poter contrastare tempestivamente qualsiasi minaccia per la sicurezza e la stabilità su tutta l'area di responsabilità alleata. Le prime, le «misure di rassicurazione», adottate nel maggio 2014, continueranno ad essere implementate come originariamente pianificato fino al 2015. Nonostante la loro adozione abbia dimostrato la sostanziale solidarietà di tutti i Paesi dell'Alleanza nell'assicurare protezione e deterrenza, attraverso l'accresciuta presenza marittima, terrestre e aerea nell'area est in risposta alle attività militari russe, sussistono ancora talune criticità, quali la disponibilità dei Paesi alleati a fornire assetti navali per la Forza navale permanente, la necessità di schierare forze terrestri, il bilanciamento tra le attività nel nord e nel sud. Per quanto riguarda, invece, le «misure di adattamento», il RAP prevede l'implementazione di alcune misure di adattamento tra le quali occorre menzionare l'innalzamento di prontezza della forza di risposta Nato (la cosiddetta NRF), attraverso la revisione dell'organizzazione di comando e controllo operativo e la creazione di una task force multinazionale ad alta prontezza di risposta (la cosiddetta VJTF), perno nell'attivazione del RAP, formata da una brigata multinazionale con tre-cinque unità di manovra di livello battaglione. Ciò premesso, con riferimento al primo dei quesiti relativo a come si concretizzerà il contributo italiano alla NRF rinforzata, si precisa che, allo stato attuale, non è stata ancora valutata dalla Nato la composizione di dettaglio della NRF e della VJTF, che verrà discussa nel prossimo mese di giugno. 
				
      Pertanto, non è ancora possibile quantificare il contributo nazionale.

      Relativamente al quesito riguardante «quali componenti delle Forze Armate italiane saranno coinvolte nel contributo alla VJTF», si evidenzia che, analogamente al primo quesito, non è possibile, in questa fase definire quali specifici assetti verranno impiegati. Tuttavia, alla luce di quanto già effettuato nei precedenti cicli di impiego della forza di risposta NATO, è plausibile ipotizzare che gli assetti offerti riguarderanno tutte le Forze Armate.

      Con riferimento, infine, al terzo quesito, relativo a «come sarà finanziato questo nuovo sforzo militare», si ribadisce che, anche in questo caso, una compiuta valutazione potrà essere effettuata solo una volta noto l'esito della definizione del relativo impatto finanziario della VJTF. A questo punto, infatti, le autorità NATO procederanno a definire con le nazioni le modalità di finanziamento riferite al progetto di cui stiamo parlando. Qualora non vi siano rallentamenti nel processo stesso interno all'Alleanza, i relativi dettagli tecnici dovrebbero essere disponibili entro il prossimo mese di giugno.

			      PRESIDENTE. Il deputato Massimo Artini ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per la risposta alla sua interpellanza.

			      MASSIMO ARTINI. Grazie, Presidente. Ringrazio il sottosegretario per la risposta e mi posso ritenere parzialmente soddisfatto di quella che è la descrizione data nella risposta, a fronte del fatto che effettivamente eravamo ancora in un momento in cui, quando si è fatta l'interpellanza, si stava pensando a una fase già definitiva per il giugno 2015. Quindi, la nostra volontà era non solamente cercare di capire come è finanziato questo tipo di dispositivo militare ma, soprattutto, cercare di pensare di arrivare preparati a questo tipo di evento. Questo perché spesso e volentieri si sconta il fatto di arrivare, come può darsi che sia successo a volte in passato, ad incontri NATO senza la dovuta preparazione, sia in termini di capacità disponibili sia in termini di informazioni, e farci dettare dagli alleati le eventuali capacità richieste. Quindi, sicuramente, Presidente, da parte mia ci sarà la volontà di ritornare su questo argomento senz'altro prima o nelle immediate vicinanze di giugno o dell'evento relativo all'incontro tecnico della NATO.

      Se mi permette uno spunto, sottosegretario, anche a fronte delle dichiarazioni di stamattina del Ministro Gentiloni sulla politica estera, ricordo che noi stiamo implementando uno strumento militare, insieme agli altri alleati della NATO, che ha effettivamente una capacità d'impiego impressionante, perché al momento 5 mila uomini in 48 ore, su una forza multinazionale, è un qualcosa che è indubbiamente spaventoso. Questo strumento dovrebbe essere pronto nell'arco di un anno, perché il 2016 è vicino e, soprattutto, per tutta la fase che riguarda sia la parte marittima, come lei stava dicendo prima, sia la parte aerea, è effettivamente uno sforzo di organizzazione non indifferente.

      Quello che ci preoccupa, in relazione al ragionamento effettuato da Gentiloni, è il fatto che non ci sia, in maniera analoga, un qualcosa che permetta all'Unione europea di viaggiare con le sue gambe. Ci sono strumenti definiti che non vengono utilizzati in nessun campo, sia civile sia militare, ma tutti questi sistemi rimandano alla NATO, vuoi per una migliore organizzazione vuoi per un sistema più rodato, ormai, per i suoi decenni di funzionamento. Ma in questa situazione, prendendo in considerazione proprio la composizione delle nuove NRF rafforzate, faccio presente che queste sono tutte a difesa della parte che guarda l'Est Europa, anche se è garantita, a fronte di una presenza di basi NATO in Italia, quella risposta entro 48 ore anche per altri tipi di minacce. Però, questa è sicuramente una situazione a cui noi contribuiamo, perché, se non ricordo male, ieri il segretario della NATO ha detto che sarà senz'altro finanziata con fondi comuni e con fondi delle nazioni framework, quindi o per l'8,75 per cento o, comunque, come nazione framework dovremo sopperire a questo tipo di sistema. 
				
      Per cui, rimando a giugno alcune altre valutazioni su questa materia e ringrazio il sottosegretario.

			
				
					(Iniziative volte a garantire un organico idoneo per le scuole superiori di secondo grado della provincia di Bari, anche al fine di assicurare continuità al sostegno degli alunni con disabilità – n. 2-00828)
				
			

			      PRESIDENTE. Passiamo all'interpellanza urgente Scotto n. 2-00828, concernente iniziative volte a garantire un organico idoneo per le scuole superiori di secondo grado della provincia di Bari, anche al fine di assicurare continuità al sostegno degli alunni con disabilità (Vedi l'allegato A – Interpellanze urgenti).

      Chiedo all'onorevole Pannarale se intenda illustrare l'interpellanza di cui è cofirmataria o se si riservi di intervenire in sede di replica.

			      ANNALISA PANNARALE. Signor Presidente, utilizzerò pochi minuti per l'illustrazione, provando a ricostruire questa vicenda nei passaggi di merito e in quelli cronologici, anzi direi che la cronologia degli eventi in questo caso racconta bene la mole di errori e di ingiustizia che sono dentro questa storia. E ancora una volta a subire scelte inique e sbagliate sono studenti e lavoratori della scuola, in questo caso sono docenti precari di sostegno delle scuole secondarie di secondo grado della provincia di Bari. La materia di cui parliamo nella nostra interpellanza riguarda gli organici di diritto, l'iniqua distribuzione tra le varie scuole di questi organici, nonché un'anomala assegnazione delle cattedre. Nell'ultimo triennio l'organico che è stato attribuito alla provincia di Bari è stato pari a 2.949 cattedre, di queste 562 sono state le cattedre aggiuntive, cioè quelle su cui non è possibile fare immissione in ruolo, perché sono utili, diciamo così, per le supplenze fino al 30 giugno. Quello che colpisce è la distribuzione di queste cattedre di diritto e aggiuntive tra i diversi ordini e gradi delle scuole. In particolare, colpisce la distribuzione niente affatto equa tra cattedre di diritto e cattedre aggiuntive, alla luce del decreto n.  104 del 2013, quello conosciuto come decreto Carrozza, il quale, proprio per assicurare continuità al sostegno degli alunni con disabilità, ha stabilito un importante incremento dell'organico di diritto rispetto a quello di fatto, fino alla copertura del 90 per cento nel 2014-2015 e del 100 per cento nel 2015-2016, sulla base dei posti che sono stati complessivamente attivati nell'anno scolastico 2006-2007. Torniamo allora alla distribuzione delle cattedre tra le diverse scuole della provincia di Bari. Nell'ultimo triennio, 983 sono le cattedre per la scuola secondaria di secondo grado, di cui 441 di diritto e 542 aggiuntive, tutte le altre, cioè 1.966, sono le cattedre nelle altre scuole, e di queste solo venti sono aggiuntive, le altre di diritto. Facendo due calcoli velocissimi, nel rapporto tra organico di diritto e organico di fatto, sulla base del decreto Carrozza, nelle scuole secondarie di secondo grado abbiamo una copertura del solo 45 per cento, nelle altre scuole una copertura del quasi 100 per cento, cioè nelle scuole secondarie abbiamo una palese violazione della legge.

      Intanto, ad aprile 2014, l'ufficio scolastico regionale della Puglia incrementa di 355 cattedre l'organico di diritto della provincia di Bari, quindi le cattedre di diritto per le scuole secondarie di secondo grado diventano 618. A luglio del 2014 succede però qualcosa. Succede che il provveditore agli studi di Bari comunica che le cattedre per le scuole secondarie di secondo grado non sono più 983 ma 818, cioè parliamo di un taglio di organico di 165 cattedre, una decisione piuttosto discutibile e incomprensibile, perché nell'anno scolastico 2014-2015 le iscrizioni di alunni con disabilità nelle scuole secondarie superiori sono aumentate di ben cento unità rispetto all'anno scolastico 2013-2014. È vero che nel frattempo c’è stato un incremento dell'organico di diritto di 167 cattedre per le scuole secondarie superiori, ma parliamo comunque di quel famoso rapporto tra organico di diritto e organico di fatto, che non raggiunge  il 75 per cento di copertura, cioè siamo ancora dentro una violazione che, peraltro, colpisce docenti precari e colpisce alunni con disagi e fragilità, che andrebbero invece ulteriormente tutelati.

      Arriviamo a settembre, quando l'ufficio scolastico provinciale di Bari pubblica la disponibilità delle cattedre e convoca i docenti, peccato però che questi docenti sono costretti a fare i conti con il fatto che, in prima convocazione, incomprensibilmente viene assegnato un numero assolutamente esiguo di cattedre. Parliamo cioè di meno della metà delle cattedre rispetto all'anno scolastico precedente, ma soprattutto stiamo parlando di tre palesi ingiustizie. La prima: le famiglie e gli alunni disabili, in assenza di docenti, sono costretti a rimanere a casa, anche per diverse settimane, negando quindi qualunque garanzia al diritto alla continuità didattica e a diritto al sostegno.

      La seconda, i docenti pur essendo nei posti più alti delle graduatorie, si ritrovano nella condizione di dover accettare cattedre lontane geograficamente per il timore di non lavorare e, spesso, si ritrovano anche a doversi occupare di più alunni, nonostante la legge stabilisca che il rapporto tra insegnanti e alunni diversamente abili debba essere di uno a due. Un'altra ingiustizia è ancora quella che i docenti, per veder riconosciuto il loro posto di lavoro effettivo, devono aspettare che le cattedre vengano assegnate con il meccanismo della deroga. Eppure non dovrebbe essere necessario ricorrere alla deroga, se non in casi eccezionali, in casi singoli, in situazioni che non sono previste, atteso che le esigenze degli alunni e delle scuole sono assolutamente prevedibili, sono prevedibili perché si conosce il numero degli iscritti diversamente abili e perché la legge, come abbiamo ricordato prima, ricorda che il rapporto insegnanti e alunni diversamente abili debba essere di uno a due. Sulla base di questi elementi e criteri il calcolo dovrebbe francamente essere piuttosto semplice e, invece, si preferisce, come al solito, eludere efficienza, correttezza e buonsenso, per seminare disagi e iniquità.

      Persino il TAR della Puglia si è espresso su questa vicenda ed ha emesso un'ordinanza nel mese di gennaio, circa un mese fa, sospendendo in maniera cautelativa tutte le nomine dei docenti precari di sostegno delle scuole superiori delle province di Bari e BAT. Il TAR Puglia dice, peraltro, con molta chiarezza che l'amministrazione ha in effetti determinato un'artificiosa alterazione dell'ordine di scelta in relazione alle sedi di servizio contemplate negli elenchi, in palese violazione del criterio meritocratico, con l'effetto aberrante di penalizzare i soggetti collocati in graduatoria in posizione migliore. Questa, per sommi capi, è la nostra vicenda, la storia di cui ci occupiamo oggi ed è un'altra storia di lesione di diritti. Oggi noi chiediamo al Governo, anzi lo chiediamo al MIUR, chiarezza rispetto ad una palese violazione di quanto stabilito dal decreto-legge n.104 del 2013, chiediamo chiarezza sulla necessità di fare luce sulle cause che hanno portato al taglio dell'organico, di fatto, per le scuole secondarie, di secondo grado, della provincia di Bari, a fronte di un aumento della popolazione studentesca, chiediamo chiarezza, soprattutto, per gli studenti, per i docenti e per le famiglie.

			      PRESIDENTE. Il sottosegretario di Stato per la difesa, Gioacchino Alfano, ha facoltà di rispondere.

			      GIOACCHINO ALFANO, Sottosegretario di Stato per la difesa. Grazie Presidente, onorevoli colleghi, gli onorevoli interpellanti pongono una serie di quesiti in relazione alla consistenza della dotazione organica dei posti di sostegno per il corrente anno scolastico per gli alunni con disabilità, con particolare riguardo alla provincia di Bari. Ritenendo che la stessa non sia conforme a quanto previsto dall'articolo 15 del decreto-legge n.  104 del 2013, chiedono che, al fine di garantire la continuità didattica agli alunni diversamente abili, si verifichino le cause che avrebbero determinato un taglio dell'organico di fatto per le scuole superiori di secondo grado della provincia di Bari. 
				
      Come evidenziato dagli onorevoli interpellanti, il citato articolo di legge indica i parametri da rispettare per la determinazione dell'organico di diritto dei posti di sostegno. In coerenza con quanto stabilito dalla predetta disposizione normativa, per l'anno scolastico 2014/2015, la dotazione organica di diritto dei docenti di sostegno è stata rideterminata nel rispetto del limite del 90 per cento dei posti complessivamente attivati nell'anno scolastico 2006/2007. Con particolare riferimento alla regione Puglia, i posti relativi all'organico di diritto sono pari a 7.051 unità rispetto ad un totale di posti attivati di 7.503 unità. Si ricorda, tra l'altro, che, in virtù di quanto disposto dalla sentenza della Corte costituzionale n.  80 del 2010, nell'ottica di apprestare una adeguata tutela agli alunni con disabilità, è possibile, in applicazione dell'articolo 40, comma 1, della legge n.  449 del 2007, assumere con contratto a tempo determinato insegnanti di sostegno in deroga, laddove vi siano effettive e comprovate esigenze. Va precisato, altresì, che i contingenti sono determinati in misura complessiva dal Ministero, mentre la concreta ripartizione tra i gradi di scuola e le aree disciplinari, viene definita dagli uffici periferici dell'amministrazione scolastica.

      Ciò posto, con particolare riferimento alla situazione prospettata dagli onorevoli interpellanti, si specifica che la consistenza dell'organico di diritto dei docenti di sostegno nella scuola secondaria di secondo grado nella provincia di Bari è nel corrente anno scolastico 2014/2015, pari a 618 unità. Si registra quindi un incremento complessivo in organico di diritto pari a 231 posti.

      Quindi, se nell'anno scolastico 2013-2014 l'organico di diritto per le scuole secondarie di secondo grado è stato pari a 387 posti e per l'anno scolastico 2014-2015 è pari a 618 unità, non può ravvisarsi, come indicato nell'atto di sindacato ispettivo, il taglio di 160 cattedre ma, al contrario, un incremento.

      Ciò ha comportato una fisiologica riduzione dei posti da assegnare in organico di fatto in quanto molti di essi sono stati assorbiti nell'organico di diritto. Del resto, lo stesso articolo 15 del decreto-legge n.  104 indica, per ogni anno scolastico, delle percentuali sempre crescenti di adeguamento dell'organico di diritto a quello di fatto al fine di giungere al 100 per cento dei posti assegnati solo in organico di diritto.

      Si evidenzia, inoltre, che l'ambito territoriale per la provincia di Bari appartenente all'Ufficio scolastico regionale per la Puglia ha attribuito in organico di fatto 200 posti in più rispetto all'organico di diritto alla scuola secondaria di secondo grado, che si aggiungono quindi ai 618 previsti in organico di diritto. Si raggiunge così un totale di 818 docenti di sostegno.

      A tali posti aggiuntivi si sommano, poi, gli ulteriori incrementi conseguenti all'autorizzazione in deroga secondo i principi riconosciuti dalla Corte costituzionale con la citata sentenza n.  80. Tali posti in deroga sono stati autorizzati tenendo conto del complesso delle richieste presentate dalle istituzioni scolastiche e valutate dal competente gruppo H provinciale. L'Ufficio territoriale di Bari ha completato le operazioni di nomina del personale docente di sostegno a tempo determinato, assegnando circa 200 posti interi ed oltre 100 spezzoni orario.

      Appare opportuno evidenziare che il conferimento degli incarichi a tempo determinato di sostegno è stato effettuato in successive convocazioni. L'Ufficio territoriale di Bari, infatti, con nota del 24 luglio 2014 ha invitato gli istituti scolastici a segnalare eventuali casi di alunni portatori di handicap gravi e tali da giustificare la concessione di posti in deroga. La richiesta è stata riproposta con nota del 16 settembre dello stesso anno.

      Le disponibilità che si sono rinvenute a seguito di questa nota, attribuite ai docenti nel mese di ottobre, devono considerarsi sopravvenute e, pertanto, ai sensi dell'articolo 3, comma 4, del regolamento delle supplenze del personale docente, non implicano il rifacimento delle operazioni già svolte. Questa modalità di procedere rappresenta uno strumento a tutela degli studenti disabili in quanto garantisce la  messa a disposizione delle istituzioni scolastiche fin dal primo giorno di scuola di un significativo numero di docenti di sostegno.

      Infatti, nel caso in cui si dovesse attendere la determinazione definitiva di tutte le disponibilità, ciò comporterebbe il conferimento degli incarichi ai docenti non prima della seconda metà di ottobre, con evidenti disagi per tutti, scuole e studenti. Tale procedura, inoltre, si ripercuoterebbe negativamente anche sulle nomine delle discipline comuni che, come è noto, devono essere effettuate dopo quelle di sostegno, con la conseguenza di paralizzare il funzionamento delle scuole.

			      PRESIDENTE. L'onorevole Pannarale ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatta per la risposta all'interpellanza Scotto n. 2-00828, di cui è cofirmataria.

			      ANNALISA PANNARALE. Grazie Presidente, sottosegretario Gioacchino Alfano, la devo ringraziare e la ringrazio doppiamente, oggi, perché lei ha dato la disponibilità a rispondere ad un'interpellanza che riguarda un Ministero che non è di sua competenza. Infatti lei, come sappiamo tutti bene, è un sottosegretario alla difesa.

      E per quanto questo sia legittimo, c’è un particolare che rende assolutamente clamorosa e sconcertante l'assenza, oggi, di un rappresentante del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. Il particolare è dato dal fatto che la discussione di questa interpellanza in Aula è stata rinviata per ben quattro volte, rinviata per quattro volte per indisponibilità di un Viceministro o di un sottosegretario del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca ad essere presente presente qui in Aula e a dare risposte competenti e nel merito. Mi rivolgo anche al Presidente della Camera in questo caso.

      Ecco perché io la ringrazio doppiamente: perché, nonostante in occasione del quarto rinvio richiesto dal MIUR mi sia stata data garanzia che un rappresentante del MIUR sarebbe stato presente in quest'Aula, ancora oggi non c’è stato nessuno disponibile a dare una risposta. Questo è un comportamento offensivo, non nei miei confronti francamente, che sono nient'altro che una rappresentante di donne e uomini di questo Paese, è offensivo nei confronti degli studenti, nei confronti dei docenti, nei confronti dei genitori, nei confronti di una scuola che continua ad essere vilipesa ed attaccata ogni giorno in questo Paese.

      E dopo questo momento di indignazione profonda, entro anche nel merito della risposta che è stata fornita dagli uffici del MIUR a lei sottosegretario. È una risposta, per una parte, ripetitiva rispetto ai dati che io ho già riportato nella mia illustrazione, e, per un altro verso, omissiva rispetto ad una serie di questioni che noi abbiamo posto nella nostra interpellanza.

      Nella risposta, per esempio, si fa riferimento al fatto che i contingenti vengano assegnati complessivamente e che poi siano gli uffici territoriali ad occuparsi della distribuzione dell'organico tra le varie scuole. Questo in effetti è vero, però mi chiedo chi vigila sulla sproporzione evidente tra i diversi ordini e gradi di scuola ? A chi spetta se non al Ministero, oggi assente, individuare le cause che sono a monte di tale sproporzione e garantire che vengano finalmente applicati criteri seri, equi, trasparenti nella determinazione degli organici e in tutte quelle procedure che riguardano i docenti ?

      Ancora, nella risposta si sottolinea come l'organico di diritto dei docenti di sostegno della scuola secondaria di secondo grado ha raggiunto in questo anno scolastico 618 unità. Quindi, il Ministero dice che non c’è stato un taglio, ma c’è stato un incremento. Vede, è vero che c’è stato un incremento dell'organico di diritto di 177 cattedre, questo lo avevo ricordato anche nella mia illustrazione, ma, insieme al taglio di 165 cattedre annunciato a luglio 2014, un taglio peraltro ingiustificato perché questo anno scolastico ha registrato un aumento di 100 unità degli alunni diversamente abili, il rapporto tra organico di diritto e organico  di fatto non raggiunge ancora neanche il 75 per cento. Quindi, questo dato è stato messo nella risposta predisposta dagli uffici, nonostante sia un elemento contrario a quanto stabilito dal decreto Carrozza, dal decreto n.  104 del 2013, e non è stato detto nulla neanche sull'evidente incongruenza che c’è tra un taglio di cattedre, da un lato, e un aumento della popolazione studentesca, dall'altro.

      Così come quella risposta non dà ragione dei grandi disagi causati ad alunni e docenti sia dal ricorso sproporzionato alle cattedre in deroga sia dai ritardi nelle assegnazioni. Basta ricordare che le cattedre assegnate a Bari in prima convocazione, cioè a settembre, sono state appena 25. La maggior parte di queste, peraltro, era concentrata nella BAT, nell'altra provincia. Quelle assegnate, invece, in seconda convocazione a novembre, a Bari sono state addirittura 70.

      Allora, sottosegretario, non è continuità didattica, non è tutela del diritto allo studio o al sostegno se gli alunni diversamente abili devono aspettare anche due mesi per avere un insegnante di sostegno, se non sono messi nella stessa condizione di tutti gli altri loro compagni di classe, se non possono avere un insegnante di sostegno che sia fisso e, quindi, se lo devono cambiare costantemente. Non è garanzia di equità e di trasparenza se i docenti che sono meglio posizionati nelle graduatorie devono accettare cattedre che sono molto distanti e, quindi, macinare tutti i giorni chilometri, perché essendo già precari non possono certo correre il rischio di non lavorare e, quindi, di attendere e sperare in un'ulteriore assegnazione di cattedre. E non è rispetto della normativa, di certo non si può parlare di rispetto della normativa, se alcuni insegnanti, in attesa che si completino gli organici, devono occuparsi di tre, quattro alunni diversamente abili per volta, magari, e soprattutto se vengono destinati a un precariato costante. Infatti, sulle cattedre in deroga non ci possono essere immissioni in ruolo. Queste cattedre dovrebbero rappresentare delle eccezioni, invece nel sistema di nomina e di assegnazione ormai si stanno trasformando da eccezione a norma, come spesso accade in vari settori in questo Paese.

      La risposta non ha tenuto conto di tutto questo, ma neanche di quello che stabilisce la norma. Le operazioni di nomina andrebbero concluse entro il 31 agosto e non è sufficiente dire che questa modalità di procedere garantisce un significativo numero di docenti di sostegno altrimenti dovremmo aspettare la seconda metà di ottobre. Venticinque sono stati, in prima convocazione, i docenti. A novembre sono stati ben settanta. Qualunque ragione di inefficienza amministrativa non può ricadere sui ragazzi, non può ricadere sui docenti, non può ricadere sulle famiglie, non può ricadere su diritti che dovrebbero essere costituzionalmente garantiti. E non è accettabile che un provveditore come quello provinciale di Bari, persino davanti alla sospensiva del TAR, non soltanto annunci ricorso al Consiglio di Stato contro i docenti precari, ma rigetti ogni responsabilità scaricandola, nella maniera più semplice, sulle scuole, sui loro ritardi appunto nel dare comunicazioni oppure addirittura sui docenti. Siamo in presenza di una procedura che viola in maniera palese norme e diritti. Questa è una lesione grave; ci si deve assumere la responsabilità e assumersi la responsabilità significa lavorare con attenzione, lavorare con cura, lavorare con efficienza, rispettare le norme, rispettare la scuola, i docenti e le famiglie.

      Vado veramente a concludere. Siamo francamente stanchi di docenti che vengono continuamente sviliti nelle loro professionalità e nei loro diritti, di una scuola che viene sempre penalizzata. Sono proprio questi i giorni di grandi annunci, Presidente, sulla buona scuola e sul ruolo strategico che la scuola dovrebbe avere per la prospettiva e il futuro di questo Paese. Devo dire che l'assenza oggi, ancora una volta, per la quinta volta, del MIUR fotografa bene la condizione di inadeguatezza e di inefficienza nella quale siamo. Mi viene anche un po’ da sorridere perché chiediamo ragione dell'inefficienza di uffici territoriali periferici; la chiediamo al MIUR e lo stesso MIUR disvela in questa  situazione tutta la sua inefficienza. Continuate veramente a non essere credibili, lo dico a tutto il Governo, perché di fronte a queste migliaia di storie di lesioni di diritti ci si gira sempre da un'altra parte.

			      PRESIDENTE. Mi farò portavoce presso il Governo della sua protesta, pur ringraziando per la presenza il sottosegretario Alfano che, in ogni caso, ha dato la disponibilità ad essere qui a rappresentare il Governo.

      È così esaurito lo svolgimento delle interpellanze urgenti all'ordine del giorno.

			
				Modifica nella composizione della Commissione parlamentare per le questioni regionali.
			

			      PRESIDENTE. Comunico che la Presidente ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare per le questioni regionali i deputati Luigi Taranto e Martina Nardi, in sostituzione dei deputati Dario Parrini e Giovanna Martelli, dimissionari.

			
				Ordine del giorno  della prossima seduta. 
			

			      PRESIDENTE. Comunico l'ordine del giorno della prossima seduta.

			      Martedì 3 marzo 2015, alle 9,30:

			      1.  –  Svolgimento di interpellanze e interrogazioni.

			      (ore 11,30)
			

			      2.  –  Seguito della discussione del disegno di legge:
				
          S. 1733 – Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 5 gennaio 2015, n.  1, recante disposizioni urgenti per l'esercizio di imprese di interesse strategico nazionale in crisi e per lo sviluppo della città e dell'area di Taranto (Approvato dal Senato) (C. 2894). 

      —  Relatori: Borghi (per la VIII Commissione) e Ginefra (per la X Commissione), per la maggioranza; Allasia e Crippa, di minoranza.

			      3.  –  Discussione del disegno di legge:
				
          Ratifica ed esecuzione degli Emendamenti alla Convenzione sulla protezione fisica dei materiali nucleari del 3 marzo 1980, adottati a Vienna l'8 luglio 2005, e norme di adeguamento dell'ordinamento interno (C. 2124-A).

      —  Relatori: Giuseppe Guerini, per la II Commissione; Carrozza, per la III Commissione.
			

			      4.  –  Seguito della discussione delle mozioni Grande ed altri n. 1-00383, Zaratti ed altri n. 1-00708 e Tidei ed altri n. 1-00712 concernenti iniziative relative all'impatto ambientale della centrale termoelettrica a carbone di Civitavecchia.

			      5.  –  Seguito della discussione delle mozioni Sandra Savino e Palese n. 1-00540, Prodani, Pellegrino ed altri n. 1-00047, Fedriga ed altri n. 1-00704 e Gigli e Dellai n. 1-00705 concernenti iniziative per l'istituzione di zone franche urbane in Friuli Venezia Giulia.

			      6.  –  Seguito della discussione delle mozioni Fedriga ed altri n. 1-00607, Pesco ed altri n. 1-00709, Paglia ed altri n. 1-00714, Rizzetto ed altri n. 1-00726 e Rampelli ed altri n. 1-00737 concernenti iniziative per la sospensione dell'applicazione degli studi di settore.

			      7.  –  Seguito della discussione delle mozioni Mantero ed altri n. 1-00594, Binetti ed altri n. 1-00702, Rondini ed altri  n. 1-00703, Nicchi ed altri n. 1-00706, Palese n. 1-00707, Garavini ed altri n. 1-00710, Vargiu ed altri n. 1-00715 e Rampelli ed altri n. 1-00736 concernenti iniziative per il contrasto del gioco d'azzardo.

			      8.  –  Seguito della discussione delle mozioni Rampelli ed altri n. 1-00666, Kronbichler ed altri n. 1-00700, Borghesi ed altri n. 1-00701 e Gallinella ed altri n. 1-00711 concernenti iniziative in sede europea volte a richiedere le dimissioni del Presidente della Commissione europea Jean-Claude Juncker.

			      9.  –  Discussione dei disegni di legge:
				
          Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra la Repubblica italiana e le Isole Cayman sullo scambio di informazioni in materia fiscale, fatto a Londra il 3 dicembre 2012 (C. 2090).

      —  Relatore: Cassano.

          S. 1078 – Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra la Repubblica italiana e la Repubblica di Turchia sulla previdenza sociale, fatto a Roma l'8 maggio 2012 (Approvato dal Senato) (C. 2270).

      —  Relatore: Marazziti.

          Ratifica ed esecuzione dell'Accordo commerciale tra l'Unione europea e i suoi Stati membri, da una parte, e la Repubblica di Colombia e la Repubblica di Perù, dall'altra, fatto a Bruxelles il 26 giugno 2012 (C. 2425-A).

      —  Relatore: Porta.

          Ratifica ed esecuzione del Trattato sul trasferimento delle persone condannate tra la Repubblica italiana e la Repubblica del Kazakhstan, fatto ad Astana l'8 novembre 2013 (C. 2625-A). 

      —  Relatore: Cassano.

          Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Regione amministrativa speciale di Hong Kong della Repubblica popolare cinese per evitare le doppie imposizioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire le evasioni fiscali, con Protocollo, fatto a Hong Kong il 14 gennaio 2013 (C. 2515-A). 

      —  Relatore: Rabino.

          Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di sicurezza sociale tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo del Canada, fatto a Roma il 22 maggio 1995, con Protocollo aggiuntivo, fatto a Roma il 22 maggio 2003 (C. 2574-A).

      —  Relatore: Zampa.

          Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra la Repubblica italiana e lo Stato di Israele sulla previdenza sociale, fatto a Gerusalemme il 2 febbraio 2010 (C. 2575-A). 

      —  Relatore: Rabino.

			      La seduta termina alle 17,10.
			

			TESTO INTEGRALE DELL'INTERVENTO DEL DEPUTATO VALENTINO VALENTINI IN SEDE DI DISCUSSIONE SULLE COMUNICAZIONI DEL GOVERNO IN MATERIA DI POLITICA ESTERA.

			      VALENTINO VALENTINI. Signora Presidente !

      La risoluzione sulla politica estera che Forza Italia presenta oggi alla Camera ha il coraggio dei giudizi e delle scelte che manca oggi alle posizioni del Governo espresse nella risoluzione della maggioranza che, nonostante spunti positivi ed equilibrati, ha la caratteristica di essere senza infamia e senza lode.

      Tiepida in un momento in cui occorrerebbe esprimere con nettezza la volontà di riaffermare il ruolo che spetta all'Italia per la sua storia e per la collocazione geopolitica che la espone a rischi straordinari.

      Il panorama del mondo oggi rivela due lacerazioni gravissime nel tessuto della pace a noi più prossimo.

      Queste ferite sono tanto più pericolose perché l'Unione Europea non ha una politica  estera da potenza continentale capace di contribuire efficacemente alla costruzione di un ordine internazionale positivo a causa del dissesto politico e ideale che consegue ad un'egemonia esercitata dalla Germania che la rende cieca agli autentici interessi dei popoli che la compongono.

      L'Italia ha saputo solo, in assenza di una politica estera coesa dell'Europa, guardare e assecondare le mosse degli Stati più forti, cioè la Germania e il Regno Unito, accontentandosi di una poltrona dell'apparenza ad uso della propaganda interna invece che puntare all'efficacia fattiva.

      Accennavo, signora Presidente, ai due scenari di crisi che insistono sul nostro Paese.

      Il primo è a pochi minuti di volo dai nostri confini meridionali. Il jihadismo in fase di attacco globale è una realtà di orrore e morte per i popoli del Medio Oriente e dell'Africa continentale mediterranea. La vita umana e qualsiasi libertà, in particolare quella religiosa, sono calpestate. Questa situazione spinge masse di disperati alla fuga per mare, con un esito calcolato e sfruttato nella strategia di Daesh e altri soggetti della medesima matrice islamica fondamentalista per destabilizzare socialmente l'Italia e ricavare ingenti risorse, oltre che per infiltrare terroristi in Europa.

      Questo stato di cose, specie in Libia e in Siria, è l'esito oltre che della natura in sé aggressiva dell'islam fondamentalista, di errori di valutazione da parte delle cancellerie e dei maîtres à penser dell'Occidente a proposito delle cosiddette «primavere arabe».

      Esse sono state ben presto egemonizzate da formazioni jihadiste o dai loro parenti stretti, i Fratelli Musulmani.

      Non sappiamo dire se ciò sia avvenuto per ignoranza o cosciente destabilizzazione di un'area delicatissima per guadagnare posizioni allargando la propria sfera di influenza in un assetto neocoloniale.

      Questo terribile equivoco, questo giocare con il fuoco con il destino dei popoli ha portato ad appoggiare sciaguratamente forze che si sono rivelate permeabili ad Al Qaeda e alle varie denominazioni della sua galassia fino a favorire l'avvento di una entità che si pretende Stato (Isis o Daesh).

      Gli errori più gravi per il nostro Paese si sono verificati nell'intervento militare in Libia, che ha visto prevalere i corti calcoli di potere di alcune potenze a noi alleate, con i risultati dinnanzi agli occhi di tutti.

      Il secondo scenario di crisi è ad Est. L'anelito europeo di una parte del popolo ucraino ha alimentato paure nei cittadini russofoni fino a determinare secessioni e una guerra civile. La responsabilità di questa tragedia è materia complessa che non si presta a una separazione tra buoni e cattivi.

      Il nostro Governo ha rinunciato al protagonismo positivo che portò l'Italia a essere artefice e ospite a Pratica di Mare (maggio 2002) del momento più alto e collaborativo tra i Paesi della NATO e la Federazione Russa.

      La volontà di ricreare quello spirito è mancata. E si è persa anche la straordinaria occasione del semestre a Presidenza italiana per guadagnare terreno alla pace.

      Abbiamo assistito – è proprio il caso di dirlo: assistito –; dirò meglio: il nostro Governo ha assistito come spettatore impotente e pagante alla fase iniziale di quella che poi è sfociata in una guerra civile slava senza agire subito con saggezza e coraggio. C'era molto da fare in quella fase. Invece abbiamo adottato passivamente la linea americana tiepidamente frenata dalla Germania. Andavano tutelate le aspirazioni europee degli ucraini e il sentimento di appartenenza alla Russia di una grande fetta della popolazione che si è sentita mancare letteralmente la terra sotto i piedi.

      I risultati sono quelli che vediamo: siamo tutti sconfitti ! Vuol dire che qualcosa non ha funzionato. Non si può semplicemente addossare alla Russia ogni responsabilità lavandosi pilatescamente le mani.

      Bisognerebbe ritrovare il coraggio di una nuova Yalta, per una nuova architettura  di sicurezza in Europa, da cui dipenderà la riorganizzazione geopolitica dell'Europa centro orientale.

      Non possiamo per salvaguardare la visione americana, rinunciare ad un approccio europeo, considerando che la geopolitica invita noi come la Germania ad avere rapporti di amicizia e di collaborazione in economia e nel campo della sicurezza contro il terrorismo islamico.

      Riguardo all'Europa la necessità di riformare i trattati e di trasformare la Bce in autentica banca centrale sul modello della Fed, è urgente, nel rimpianto di aver giocato male il semestre a Presidenza italiana.

      Con tutto questo crediamo che in politica estera, specie nelle gravi questioni implicanti la sicurezza dei cittadini, si debba trovare la strada della coesione nazionale, nella chiara distinzione di responsabilità e di ruoli.

      Noi non abbiamo mai giocato alla propaganda in politica estera. Durante la crisi del Kosovo, non essendo in maggioranza, e pur in assenza di un consenso dell'Onu abbiamo dato sostegno all'impegno militare del Governo D'Alema.

      L'insuccesso più clamoroso del Governo, che rivela l'incapacità strutturale di stabilire alleanze capaci di tutelare gli interessi nazionali e la sicurezza dei nostri cittadini appare clamorosa nel caso dei due marò Latorre e Girone. Non smetteremo mai di insistere (3 anni) affinché a livello internazionale e presso le autorità indiane vengano assunte tutte le iniziative politiche, diplomatiche e giudiziarie per una soluzione rispettosa dei diritti dei due Marò e del nostro paese.

      Con stupore e sgomento osserviamo l'ambiguità del Governo italiano e della sua maggioranza sulla questione del riconoscimento dello Stato Palestinese. Il governo ha preferito e preferisce badare a non agitare le acque nel Pd, piuttosto che dare un chiaro segnale di amicizia ad Israele. E questo non per negare la road map che deve condurre all'esistenza di due Stati sovrani, ma per dare una prova di fiducia all'unica democrazia di quell'area, mentre il popolo ebraico è sottoposto a attacchi forsennati da parte del terrorismo islamico anche nei confini dell'Europa.

      Gli impegni che chiediamo alla Camera, e su cui auspichiamo di trovare consensi al di là delle nostre fila, li leggo qui perché sono auto-evidenti nella loro ragionevolezza.

      In particolare sottolineo la necessità che il Governo si impegni a trovare la strada giuridicamente e politicamente congrua per intervenire in un ruolo di leadership sulla costa libica, laddove ce ne fosse bisogno, nell'ambito di una forza multilaterale sotto l'egida delle organizzazioni internazionali.

      Soprattutto però, visto anche lo scarsissimo rispetto del Governo verso il Parlamento e in particolare verso le opposizioni, chiediamo che le forze politiche, tutte espressione del popolo sovrano, siano messe in condizione di partecipare, senza confusioni di ruolo, ma in spirito di coesione nazionale, attraverso l'istituzione formale o informale di un tavolo della serietà, di informazione e di consultazione, un organismo invocabile ad horas per affrontare in ambito parlamentare le crisi gravi che dovessero insorgere.

      Concludo osservando che il voto contingente che non ci sentiamo costretti a dare ad una mozione tiepida, non all'altezza morale e politica di questo momento storico, non significa rinuncia alla ricerca, nelle grandi scelte, di una posizione di drammatica ragionevolezza unitaria.

      Non intendiamo chiudere qui un dialogo, che richiede però da parte del Governo meno timidezze provinciali e più respiro di grande nazione.


			

			 
			
				VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE MEDIANTE PROCEDIMENTO ELETTRONICO 
			

			
				
						INDICE  ELENCO  N.  1  DI  2  (VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 13) 
				

				
						Votazione 
						O  G  G  E  T  T  O 
						Risultato 
						Esito 
				

				
						Num 
						Tipo 
						Pres 
						Vot 
						Ast 
						Magg 
						Fav 
						Contr 
						Miss 
				

				
						1
						Nom.
						Moz. Palazzotto e a. 1-675 n.f. 
						378
						361
						17
						181
						90
						271
						75
						Resp.
				

				
						2
						Nom.
						Moz. Rizzo e a. 1-625 
						408
						396
						12
						199
						84
						312
						74
						Resp.
				

				
						3
						Nom.
						Moz. Pini G. e a. 1-699 
						408
						385
						23
						193
						49
						336
						73
						Resp.
				

				
						4
						Nom.
						Moz. Brunetta e a. 1-738 
						409
						382
						27
						192
						50
						332
						73
						Resp.
				

				
						5
						Nom.
						Moz. Speranza e a. 1-745 
						404
						345
						59
						173
						300
						45
						73
						Appr.
				

				
						6
						Nom.
						Moz. Alli e a. 1-746 
						385
						321
						64
						161
						237
						84
						73
						Appr.
				

				
						7
						Nom.
						Moz. Rampelli e a. 1-747 
						391
						365
						26
						183
						45
						320
						73
						Resp.
				

				
						8
						Nom.
						Risoluz. Cicchitto e a. 6-111 
						385
						372
						13
						187
						255
						117
						73
						Appr.
				

				
						9
						Nom.
						Risoluz. Pini G. e a. 6-112 
						389
						386
						3
						194
						43
						343
						73
						Resp.
				

				
						10
						Nom.
						Risoluz. Brunetta e a. 6-113 
						385
						375
						10
						188
						42
						333
						73
						Resp.
				

				
						11
						Nom.
						Risoluz. Scotto e a. 6-114 
						376
						374
						2
						188
						32
						342
						73
						Resp.
				

				
						12
						Nom.
						Risoluz. Artini e a. 6-115 
						384
						382
						2
						192
						29
						353
						73
						Resp.
				

				
						13
						Nom.
						Risoluz. Sibilia e a. 6-116 
						382
						373
						9
						187
						56
						317
						73
						Resp.
				

			

			F  =  Voto favorevole (in votazione palese). - C  =  Voto contrario (in votazione palese). - V  =  Partecipazione al voto (in votazione segreta). - A  =  Astensione. - M =  Deputato in missione. - T  =  Presidente di turno. - P  =  Partecipazione a votazione in cui è mancato il numero legale. - X  =  Non in carica.

Le votazioni annullate sono riportate senza alcun simbolo. Ogni singolo elenco contiene fino a 13 votazioni. Agli elenchi è premesso un indice che riporta il numero, il tipo, l'oggetto, il risultato e l'esito di ogni singola votazione.
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						14
						Segr
						Dimissioni dep. Cristian Iannuzzi 
						338
						335
						3
						168
						103
						232
						73
						Resp.
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 COMUNICAZIONI  

Missioni valevoli nella seduta del 27 febbraio 2015.

      Angelino Alfano, Gioacchino Alfano, Alfreider, Amici, Baldelli, Bellanova, Dorina Bianchi, Stella Bianchi, Bindi, Biondelli, Bobba, Bocci, Bonavitacola, Bonifazi, Michele Bordo, Borletti Dell'Acqua, Boschi, Matteo Bragantini, Brambilla, Bratti, Bressa, Brunetta, Capezzone, Casero, Castiglione, Causin, Cicchitto, Cirielli, Cominelli, Costa, D'Alia, D'Ambrosio, Dadone, Dambruoso, Damiano, De Girolamo, De Menech, De Micheli, Del Basso de Caro, Dellai, Di Gioia, Di Lello, Luigi Di Maio, Epifani, Faraone, Fava, Ferranti, Fico, Fioroni, Gregorio Fontana, Fontanelli, Formisano, Fraccaro, Franceschini, Gentiloni Silveri, Giachetti, Giacomelli, Giancarlo Giorgetti, Gozi, Guerra, La Russa, Lorenzin, Lotti, Lupi, Lupo, Madia, Manciulli, Mannino, Merlo, Meta, Molea, Orlando, Pes, Picchi, Pisicchio, Pistelli, Polverini, Portas, Rampelli, Ravetto, Realacci, Rigoni, Domenico Rossi, Rughetti, Sanga, Sani, Scalfarotto, Schullian, Scotto, Sereni, Sisto, Speranza, Tabacci, Tidei, Valeria Valente, Vargiu, Velo, Vignali, Vignaroli, Vito, Zanetti, Zolezzi.

(Alla ripresa pomeridiana della seduta).

      Angelino Alfano, Gioacchino Alfano, Alfreider, Amici, Baldelli, Baretta, Bellanova, Dorina Bianchi, Stella Bianchi, Bindi, Biondelli, Bobba, Bocci, Bonifazi, Michele Bordo, Borletti Dell'Acqua, Boschi, Matteo Bragantini, Brambilla, Bratti, Bressa, Brunetta, Capezzone, Casero, Castiglione, Causin, Cicchitto, Cirielli, Cominelli, Costa, D'Alia, D'Ambrosio, Dadone, Dambruoso, Damiano, De Girolamo, De Menech, De Micheli, Del Basso de Caro, Dellai, Di Gioia, Di Lello, Luigi Di Maio, Epifani, Faraone, Fava, Ferranti, Fico, Fioroni, Gregorio Fontana, Fontanelli, Formisano, Fraccaro, Franceschini, Gentiloni Silveri, Giachetti, Giacomelli, Giancarlo Giorgetti, Gozi, Guerra, La Russa, Lorenzin, Lotti, Lupi, Lupo, Madia, Manciulli, Mannino, Merlo, Meta, Molea, Orlando, Pes, Picchi, Pisicchio, Pistelli, Polverini, Portas, Rampelli, Ravetto, Realacci, Rigoni, Domenico Rossi, Rughetti, Sanga, Sani, Scalfarotto, Schullian, Scotto, Sereni, Sisto, Speranza, Tabacci, Tidei, Valeria Valente, Vargiu, Velo, Vignali, Vignaroli, Vito, Zanetti, Zolezzi.

Annunzio di proposte di legge. 

      In data 26 febbraio 2015 sono state presentate alla Presidenza le seguenti proposte di legge d'iniziativa dei deputati:

          PILI: «Dichiarazione dell'interesse strategico degli stabilimenti per la produzione di alluminio primario di Portovesme e di Fusina, nonché disposizioni per la bonifica e la ripresa produttiva delle aree di Portovesme e del Sulcis Iglesiente» (2916); 

          DURANTI: «Modifiche agli articoli 85 e 132 del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n.  1124, concernenti la rendita erogata ai superstiti in caso di morte dell'assicurato» (2917).

      Saranno stampate e distribuite.

Assegnazione di progetti di legge  a Commissioni in sede referente.

      A norma del comma 1 dell'articolo 72 del Regolamento, i seguenti progetti di legge sono assegnati, in sede referente, alle sottoindicate Commissioni permanenti:

          I Commissione (Affari costituzionali):

      PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE COPPOLA ed altri: «Introduzione dell'articolo 34-bis della Costituzione, in materia di riconoscimento del diritto universale di accesso alla rete Internet» (2816) Parere delle Commissioni VII e IX;

      DORINA BIANCHI: «Disciplina dell'attività di rappresentanza di interessi particolari nei processi di decisione pubblica» (2877) Parere delle Commissioni II (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento, per le disposizioni in materia di sanzioni), III, V, VII, X, XI e della Commissione parlamentare per le questioni regionali.

          VI Commissione (Finanze):

      MARCON ed altri: «Modifiche all'articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n.  262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n.  286, e all'articolo 12 del testo unico di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n.  346, in materia di aliquote e di determinazione dell'attivo ereditario ai fini dell'imposta sulle successioni e donazioni» (2830) Parere delle Commissioni I, II e V.

          VII Commissione (Cultura):

      ZAMPA ed altri: «Istituzione della Giornata per l'Europa nelle scuole» (2602) Parere delle Commissioni I, V, XIV e della Commissione parlamentare per le questioni regionali.

Conferma dell'assegnazione di disegno di legge a Commissioni in sede referente.

      La III Commissione (Affari esteri) ha chiesto che il seguente disegno di legge, attualmente assegnato alle Commissioni riunite II (Giustizia) e IV (Difesa), in sede referente, sia trasferito alla competenza primaria delle Commissioni riunite II, III e IV:

          «Conversione in legge del decreto-legge 18 febbraio 2015, n.  7, recante misure urgenti per il contrasto del terrorismo, anche di matrice internazionale, nonché proroga delle missioni internazionali delle Forze armate e di polizia, iniziative di cooperazione allo sviluppo e sostegno ai processi di ricostruzione e partecipazione alle iniziative delle Organizzazioni internazionali per il consolidamento dei processi di pace e di stabilizzazione» (2893).

      Tenuto conto della materia oggetto del disegno di legge, la Presidenza ha disposto che sia confermata l'assegnazione alle Commissioni riunite II (Giustizia) e IV (Difesa), in sede referente, con i pareri in precedenza previsti.

Trasmissione dal Presidente  del Consiglio dei ministri.

      Il Presidente del Consiglio dei ministri, con lettera in data 26 febbraio 2015, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 38 della legge 3 agosto 2007, n.  124, la relazione sulla politica dell'informazione per la sicurezza, riferita all'anno 2014 (Doc. XXXIII, n.  2).

      Questa relazione è trasmessa alla I Commissione (Affari costituzionali).
 
Trasmissioni dalla Corte dei conti.

      Il Presidente della Sezione del controllo sugli enti della Corte dei conti, con lettera in data 24 febbraio 2015, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n.  259, la determinazione e la relazione riferite al risultato del controllo eseguito sulla gestione finanziaria di Italia Lavoro Spa, per l'esercizio 2013. Alla determinazione sono allegati i documenti rimessi dall'ente ai sensi dell'articolo 4, primo comma, della citata legge n.  259 del 1958 (Doc. XV, n.  235).

      Questi documenti sono trasmessi alla V Commissione (Bilancio) e alla XI Commissione (Lavoro).

      Il Presidente della Sezione del controllo sugli enti della Corte dei conti, con lettera in data 24 febbraio 2015, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n.  259, la determinazione e la relazione riferite al risultato del controllo eseguito sulla gestione finanziaria della Fondazione La Triennale di Milano, per l'esercizio 2013. Alla determinazione sono allegati i documenti rimessi dall'ente ai sensi dell'articolo 4, primo comma, della citata legge n.  259 del 1958 (Doc. XV, n.  236).

      Questi documenti sono trasmessi alla V Commissione (Bilancio) e alla VII Commissione (Cultura).

      Il Presidente della Corte dei conti, con lettera in data 25 febbraio 2015, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 17, comma 9, della legge 31 dicembre 2009, n.  196, la relazione, approvata dalle Sezioni riunite in sede di controllo della Corte stessa il 24 febbraio 2015, sulla tipologia delle coperture adottate e sulle tecniche di quantificazione degli oneri relativamente alle leggi pubblicate nel quadrimestre settembre-dicembre 2014 (Doc. XLVIII, n.  8).

      Questa relazione è trasmessa alla V Commissione (Bilancio).

Trasmissione dal Ministro dell'interno.

      Il Ministro dell'interno, con lettera in data 25 febbraio 2015, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 113 della legge 1o aprile 1981, n.  121, dell'articolo 109 del codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n.  159, dell'articolo 3, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n.  286, e dell'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 14 agosto 2013, n.  93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n.  119, la relazione sull'attività delle Forze di polizia, sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata, riferita all'anno 2013 (Doc. XXXVIII, n.  2).

      Questa relazione è stata trasmessa alla I Commissione (Affari costituzionali) e alla II Commissione (Giustizia).

Trasmissione dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.

      Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con lettera in data 25 febbraio 2015, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 1, comma 4, della legge 18 giugno 1998, n.  194, la relazione concernente l'andamento del processo di liberalizzazione e di privatizzazione del trasporto aereo, riferita al primo semestre del 2014 (Doc. LXXI, n.  4).

      Questa relazione è trasmessa alla IX Commissione (Trasporti).

Annunzio di progetti di atti  dell'Unione europea.

      La Commissione europea, in data 26 febbraio 2015, ha trasmesso, in attuazione del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti allegato al Trattato sull'Unione europea, la relazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo – Risposte degli Stati membri alla relazione annuale 2013 della Corte dei conti europea (COM(2015) 89 final), che è assegnata, ai sensi dell'articolo  127 del Regolamento, alla V Commissione (Bilancio), con il parere della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea).

      Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in data 26 febbraio 2015, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 6, commi 1 e 2, della legge 24 dicembre 2012, n.  234, progetti di atti dell'Unione europea, nonché atti preordinati alla formulazione degli stessi.

      Tali atti sono assegnati, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento, alle Commissioni competenti per materia, con il parere, se non già assegnati alla stessa in sede primaria, della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea).

Atti di controllo e di indirizzo.

      Gli atti di controllo e di indirizzo presentati sono pubblicati nell’Allegato B al resoconto della seduta odierna.




 
COMUNICAZIONI DEL GOVERNO  IN MATERIA DI POLITICA ESTERA 

Risoluzioni

      La Camera,

          premesso che:

              condivise le comunicazioni rese dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, Paolo Gentiloni, sulle linee direttrici della politica estera italiana che confermano le scelte politiche fondamentali dell'Italia: l'adesione ai valori delle Nazioni Unite, il processo di integrazione europea e l'appartenenza alla NATO, l'impegno per una politica estera e di difesa unitaria dell'Unione Europea; l'azione politica affinché in ogni parte del mondo, per autonome scelte dei popoli, si affermino la democrazia, le libertà e i diritti individuali e collettivi, in particolare la libertà religiosa e la libertà di espressione e di opinione, la crescita economica, l'eguaglianza dei punti di partenza, un graduale superamento del sottosviluppo e della povertà; l'affermazione della pace e la scelta del dialogo e del diritto per la risoluzione di ogni controversia internazionale; la lotta intransigente contro il terrorismo con la scelta delle forme di contrasto più efficaci, necessarie e opportune; l'impegno a favore dei diritti umani, e contro ogni forma di discriminazione, a partire da quella tra uomini e donne, di persecuzione, di sopraffazione, di violenza e di sfruttamento; la battaglia contro ogni forma esplicita o mascherata di antisemitismo;

              oggi l'Europa, e con essa l'Italia, deve misurarsi innanzitutto con due questioni di grande rilievo: la recessione economica e il terrorismo fondamentalista di matrice islamica. La grave crisi recessiva, con le conseguenze assai negative sulla crescita, sull'occupazione, sulle attività imprenditoriali, sul destino delle giovani generazioni, rende indispensabili: un salto di qualità nell'unità politica dell'Europa; l'adozione di una politica estera e della difesa comuni; una politica economica europea che favorisca la crescita e l'occupazione di fronte al contestuale impegno per le riforme da parte dei singoli Paesi. Il superamento della recessione e il decollo di una politica della crescita sono importanti anche al fine di affrontare sul piano strutturale gli aspetti sociali dell'immigrazione che però deriva largamente da questioni più propriamente politiche; lo sviluppo del ruolo della BCE affinché essa diventi gradualmente per l'euro l'effettiva banca di ultima istanza come avviene per le altre monete che hanno tutte una banca centrale;

              purtroppo il Mediterraneo non è più un mare di pace, ma anzi in seguito alle crisi politiche in atto nel Nordafrica e nel Medio Oriente, esso è segnato da situazioni molto negative, con un'immigrazione di massa incontrollata e disperata e da un terrorismo che nella versione Daesh aspira a diventare esercito e Stato, punta a investire e distruggere Stati come l'Iraq e la Siria e conduce una lotta senza quartiere contro una larga parte del mondo islamico, accanto a questo rimane forte e si estende la minaccia terroristica di matrice qaedista;

              il terrorismo islamico sta anche concentrando i suoi colpi contro la libertà di opinione e di satira e i simboli delle conquiste occidentali di libertà e di tolleranza, come dimostrano gli attentati e gli  assassini di Parigi e di Copenaghen, nonché i sempre più frequenti attacchi di natura antisemita ai luoghi di culto ebraici. Contro questo attacco liberticida va data una risposta rigorosa e di principio senza relativismi di sorta. Su questo terreno sono anche di straordinaria importanza le risposte di tipo culturale che all'interno stesso dell'Islam, in primo luogo dall'Egitto, vengono date alle interpretazioni fanatiche e violente della religione coranica. Il terrorismo espresso dal fondamentalismo islamico miete in primo luogo vittime fra i musulmani e colpisce in maniera brutale tutte quelle minoranze religiose che finora hanno costituito per il Medio Oriente un elemento di ricchezza culturale e sociale, come i cristiani e gli yazidi;

              è poi in corso una devastante guerra civile in Siria che è anch'essa uno dei fattori costitutivi del Daesh. In questo quadro il terrorismo dell'Isis sta aprendo un nuovo fronte in Libia approfittando del vuoto politico che si è determinato dopo l'eliminazione di Gheddafi. La Libia oggi è un Paese che non ha una struttura statuale. Da tempo l'Italia ha suonato l'allarme e ha chiesto all'ONU di lavorare per una soluzione politico-diplomatica per una intesa fra le parti finora contrapposte. L'Italia, anche mantenendo il proprio rappresentante diplomatico a Tripoli, ha dato all'ONU il massimo contributo possibile. Dopo l'attacco di Daesh alla città di Sirte, è evidente che per evitare che la Libia diventi un centro attivo del terrorismo e della destabilizzazione dell'area, occorre un salto di qualità nell'azione di contrasto, con il concorso decisivo dell'ONU, con l'apporto dei Paesi arabi interessati quanto noi a che venga rapidamente impedito lo sviluppo di un altro polo di attacco terroristico. Evidentemente, una volta definite e concordate nelle sedi ONU e nel rapporto sia con i Paesi arabi sia con l'Unione europea le caratteristiche di questa azione di contrasto, il Governo farà le sue scelte in un confronto con il Parlamento;

              nel corso di tutti questi anni l'Italia ha svolto un ruolo assai importante nelle missioni internazionali, dai Balcani occidentali, all'Iraq, al Libano, all'Afghanistan, alla lotta contro la pirateria marittima, manifestando una significativa capacità di avere rapporti positivi con le popolazioni interessate e di stabilire relazioni politiche costruttive con tutte le forze in campo. L'Italia ha svolto questo ruolo in tutte le sedi, dalle missioni ONU, alla NATO, alla Unione europea, che a loro volta è auspicabile mostrino attenzione per le varie realtà geopolitiche, compreso il Mediterraneo;

              di conseguenza è evidente che l'Italia è in prima fila nella lotta al terrorismo non solo sul terreno delle dichiarazioni di principio ma su quello delle iniziative politiche concrete. L'Italia ha colto da tempo il salto di qualità costituito da Daesh e per questo da un lato sta definendo una legislazione più incisiva, dall'altro lato è impegnata concretamente nella coalizione internazionale posta in essere per iniziativa USA. L'Italia è impegnata nel sostegno alle forze armate irachene e ai combattenti curdi, che stanno svolgendo un ruolo essenziale e cui va la piena solidarietà. Sempre in questo quadro l'Italia sta svolgendo una vasta azione politica e diplomatica verso i Paesi della regione in modo tale da costruire un fronte vasto e ampio contro il terrorismo;

              l'Italia persegue l'obiettivo di una soluzione definitiva globale e durevole nel processo di pace in Medio Oriente, fondata sull'esistenza di due Stati, quello israeliano e quello palestinese, da promuovere ed accelerare tramite negoziati diretti fra le parti;

              in una situazione così difficile la comunità internazionale deve assicurare ogni sostegno ai Paesi vicini della Siria, in particolare al Libano, alla Giordania e alla Turchia, nei cui confini si sono concentrati milioni di rifugiati e di profughi. Seguendo la stessa logica sia l'Italia, sia l'Europa nel suo complesso devono impegnarsi a fondo perché il problema dell'immigrazione derivante  da diversi Paesi del Medio Oriente e dell'Africa sia affrontato da tutta l'Europa e non solo dal nostro Paese;

              l'altro grande punto di crisi è costituito da ciò che sta avvenendo in Ucraina. L'Italia ritiene che la via maestra deve essere quella della mediazione. L'obiettivo deve essere quello di assicurare all'Ucraina la sovranità e l'integrità territoriale con soluzioni che portino la Russia a bloccare tutte quelle azioni aggressive che hanno provocato la decisione delle sanzioni. Ci auguriamo che l'intesa di Minsk sia seria e stabile, che essa rappresenti un punto di partenza per un organico processo di pace e che non si risolva in un transitorio tatticismo ma preluda anche ad un processo di riforma costituzionale. Quello che è accaduto dopo la firma dell'accordo porta ad esercitare il massimo di attenzione, di vigilanza, anche di pressione sulle parti per evitare che ancora una volta la tregua dichiarata sia soppiantata da una ripresa sostanziale delle ostilità. L'Italia esprime la sua solidarietà all'Ucraina e nel contempo auspica che con la Russia si trovi il terreno di una mediazione reale, pur nella preoccupazione dei disegni geopolitici assai ambiziosi che albergano nel gruppo dirigente russo;

              è massimo l'impegno per assicurare una soluzione alla vicenda dei fucilieri di marina Massimiliano Latorre e Salvatore Girone, in cui sono in gioco le questioni umane e personali dei due militari e la tutela di irrinunciabili principi di sovranità nazionale e di diritto internazionale. Occorre continuare ad affrontare questa drammatica vicenda nel quadro dei profondi legami di amicizia con l'India, nel rispetto degli ordinamenti giuridici dei due Stati, in coerenza con le radicate tradizioni di democrazia e perseguendo la rapida soluzione del caso con la tutela di quei principi che sono irrinunciabili;

              confermata la validità della partecipazione italiana alle missioni di pace negli scenari di crisi che richiedono una piena assunzione di responsabilità da parte della comunità internazionale,

impegna il Governo

a seguire le linee di fondo della politica estera dell'Italia delineate in premessa mettendo altresì il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale nelle condizioni di poter svolgere tutti i compiti che gli sono stati affidati e in particolare un ruolo «di sistema» in tale direzione, anche con riferimento agli interventi di cooperazione internazionale, nonché a favore dell'azione delle nostre imprese e comunità grandi e piccole nel mondo, sempre più indispensabile alla luce del confronto attuale con le altre nazioni sul terreno della globalizzazione e della concorrenza internazionale.

(6-00111) «Cicchitto, Amendola, Mazziotti Di Celso, Marazziti, Locatelli».




      La Camera,

          esprimendo preoccupazione per il continuo deteriorarsi della situazione internazionale, caratterizzato dal moltiplicarsi e dall'aggravarsi dei fattori di rischio e delle minacce gravanti sul nostro Paese e l'Europa più in generale;

          sottolineando in particolare, la portata della sfida portata dall'affermarsi del cosiddetto Stato Islamico, ormai fonte d'ispirazione per una pluralità di soggetti e gruppi dediti alla pratica dell'eversione e dell'intimidazione su scala internazionale, non ultimo tramite il ricorso a forme efferate di terrorismo, dirette contro chiunque non aderisca ad una interpretazione radicale del pensiero islamico, a partire dalle minoranze cristiane residenti nei Paesi maggioritariamente abitati da musulmani, soggette ormai ad un vero e proprio martirio, come sottolinea ormai sempre più spesso anche Papa Francesco;

          manifestando sconcerto per l'atteggiamento ondivago assunto nell'ultima settimana dal Governo, di cui sono state parte essenziale bellicose dichiarazioni d'intenti che hanno attirato sul nostro Paese le pericolose attenzioni dei media  controllati dal cosiddetto Califfato, senza che peraltro alle predette bellicose dichiarazioni d'intenti seguissero comportamenti conseguenti, circostanza che ha evidenziato una debolezza e delle vulnerabilità che non era certamente il caso di esporre;

          nutrendo dubbi sull'opportunità di scegliere come partner privilegiato di un eventuale intervento multinazionale in Libia l'Egitto del generale al-Sisi, i cui bombardamenti sono visti dal legittimo Governo libico come un'inaccettabile aggressione alla quale è forse meglio non associarsi;

              osservando con preoccupazione l'accelerazione impressa agli eventi, da un lato, dalla decapitazione dei 21 ostaggi copti catturati dai miliziani del sedicente Stato Islamico apparsi anche in Libia e, dall'altro, dalla rappresaglia aerea egiziana e dalla concomitante richiesta di una Risoluzione del Consiglio di Sicurezza, sollecitata tanto dall'Egitto quanto dalla Francia;

          prendendo atto del fatto che allo stato non è immaginabile alcun intervento di peacekeeping in Libia, non esistendo in quel Paese un accordo tra due o più parti da garantire con truppe internazionali, ma piuttosto una situazione di pericolosa anarchia, contrassegnata dalla presenza di due Governi, due Parlamenti ed oltre 1.500 gruppi armati, tra i quali sta facendo proseliti lo Stato Islamico;

              è invece prospettabile un pesante intervento di peace enforcing, cui dovrebbe seguire una complessa, lunga e costosa missione di State building;

          ritenendo altresì che proprio in ragione della gravità della sfida, risulterebbe opportuno coinvolgere in un eventuale intervento pure la Federazione Russa, anche come modo di avviarne la reintegrazione nella comunità internazionale e comunque di dimostrare l'esistenza di possibilità di cooperazione con la Russia al di là di quanto sta accadendo in Ucraina;

              nella lotta allo Stato islamico ormai apparso anche in Libia sia di particolare importanza ottenere una maggiore collaborazione da parte della Turchia, che ha invece tenuto finora un atteggiamento quanto meno ambiguo nei confronti del Califfato,

impegna il Governo:

          a rappresentare la gravità assunta dalla crisi libica in tutte le competenti istanze internazionali, con l'obiettivo di aggregare il più vasto concorso di forze all'effettuazione di un eventuale intervento militare multinazionale, incluse quelle eventualmente messe a disposizione dalla Federazione Russa, con l'obiettivo di sradicare le milizie fondamentaliste dalla Libia e ricostruire la convivenza civile in quel Paese, anche con l'apporto delle maggiori tribù locali;

          a promuovere quanto prima la sottoposizione a blocco navale delle coste libiche, in quanto ormai sorgente potenziale di pericolose infiltrazioni terroristiche in Europa, anche nella forma di agitatori capaci di aggregare consensi in favore dello Stato Islamico;

          a chiedere nell'ambito del Consiglio dell'Atlantico del Nord l'applicazione immediata in favore del nostro Paese dell'articolo 5 del Trattato di Washington qualora la Repubblica venga colpita da attacchi emanazione dello Stato Islamico in qualunque modo, momento o luogo realizzati a danno di interessi o cittadini italiani;

          ad escludere da qualsiasi coalizione militare intervenga in Libia le forze armate egiziane, in quanto percepite come nemiche e quindi rifiutate dalla popolazione e dalle autorità libiche;

          in luogo di sostenerne incondizionatamente l'accessione all'Unione europea, ad esigere dalla Turchia un atteggiamento  di intransigente intolleranza e censura nei confronti di quanto il sedicente Stato islamico sorto a cavallo tra Siria ed Iraq fa ed afferma di voler fare.

(6-00112) «Gianluca Pini, Fedriga, Allasia, Attaguile, Borghesi, Bossi, Matteo Bragantini, Busin, Caon, Caparini, Giancarlo Giorgetti, Grimoldi, Guidesi, Invernizzi, Marcolin, Molteni, Prataviera, Rondini, Simonetti».




      La Camera,

          premesso che:

              il panorama del mondo che circonda l'Italia è uno dei più gravi dalla fine della seconda guerra mondiale;

              due scenari di crisi incombono sul mondo occidentale e sul nostro Paese. Il primo è a pochi minuti di volo dai nostri confini meridionali. Il jihadismo in fase di attacco globale è una realtà di orrore e morte per i popoli del Medio Oriente, dell'Africa e della stessa Europa;

              lo stato di cose attuale, specie in Libia e in Siria, è l'esito di errori di valutazione da parte delle cancellerie occidentali a proposito delle cosiddette «primavere arabe», ben presto egemonizzate da formazioni jihadiste;

              questo ha portato ad appoggiare sciaguratamente forze che si sono rivelate permeabili ad Al Qaeda e alle varie denominazioni della sua galassia fino a favorire l'avvento di una entità che si pretende Stato (Is o Daesh);

              l'aggressività espansionistica dell'Is-Daesh, rappresenta una grave minaccia per la stabilità dell'intero assetto geopolitico mondiale, andando ad innestarsi su equilibri storicamente fragili tra gruppi etnici, religiosi e tribali;

              la povertà, la devastazione, i crimini efferati che vengono commessi in questi Paesi spingono masse di disperati alla fuga per mare, diventando ostaggi della strategia di Is-Daesh e di altri soggetti della medesima matrice islamica fondamentalista per destabilizzare socialmente l'Italia e ricavare ingenti risorse, oltre che per infiltrare terroristi in Europa;

              il secondo scenario di crisi si trova ad Est. L'Ucraina rappresenta la frontiera della volontà politica e della capacità economica dell'Unione europea di adempiere alla sua vocazione di unificazione continentale. La definizione di «rivoluzione democratica», usata dall'Europa, contrasta con quella russa di «colpo di stato anticostituzionale». Per Mosca, che rivendica il proprio diritto a difendere le popolazioni di etnia russa, si è trattato di un «movimento di autodeterminazione che ha portato alla riunificazione di una entità separata dalla Storia». Per gli Stati Uniti e l'Europa, invece, Mosca ha superato un punto di non ritorno, con l'uso illegittimo della forza per ridisegnare i confini dell'Europa post-sovietica e per destabilizzare il Paese vicino. La responsabilità di questa tragedia è materia complessa che non si presta a una separazione tra buoni e cattivi;

              di certo le sanzioni economiche contro la Federazione Russa sono state precipitose e, oltre a determinare gravi danni alla nostra economia, hanno aperto una pericolosa fase di guerra fredda dagli esiti imprevedibili;

              un passo positivo è stato l'accordo stipulato a Minsk, ma il raggiungimento della pace e la stabilizzazione democratica dell'area sono ancora obiettivi distanti e irrealizzati;

              in questo quadro drammatico, si constata l'impotenza dell'Europa, che non ha una politica estera unitaria e chiara, e l'incapacità del Governo del nostro Paese di incidere con efficacia;

              lontano è il ruolo di protagonisti che portò il nostro Paese a essere artefice e ospite a Pratica di Mare (maggio 2002) del momento più alto e collaborativo tra i Paesi della Nato e la Federazione Russa; 

              sul piano economico, la politica seguita nell'Eurozona e più in generale nell'Unione europea, all'insegna della pura austerità, non solo non ha prodotto i risultati sperati, visto l'aggravarsi di tutti i problemi finanziari, dal deficit di bilancio al debito pubblico, ma ha alimentato una spirale deflazionistica che rende estremamente preoccupanti le prospettive future;

              a contrastare questa deriva e rimasta solo la politica monetaria della Bce, che rappresenta tuttavia una condizione necessaria ma non sufficiente per una ripartenza del ciclo economico;

              la progressiva svalutazione dell'euro nei confronti delle altre monete, che poteva rappresentare una possibile chance, è continuamente frenata dalla forte crescita dell'avanzo delle partite correnti della bilancia dei pagamenti europea, a sua volta riflesso della limitatezza del mercato interno e del prevalere delle pulsioni deflazionistiche;

              si ritiene, infine, inaccettabile e del tutto contrario alle norme del diritto internazionale e del rispetto dei diritti della persona umana la vicenda che ha coinvolto Massimiliano Latorre e Salvatore Girone ormai più di tre anni fa, scaturita da un incidente accaduto in acque internazionali, mentre erano nell'espletamento di funzioni ad essi attribuite e normativamente disciplinate, anche sul piano del diritto internazionale;

              la partecipazione italiana alle missioni internazionali antipirateria deve essere valutata anche in relazione al concreto sostegno all'Italia ed al contributo fattivo per la positiva risoluzione del caso che daranno le Nazioni Unite, la Nato, l'Unione europea, oltre che in relazione all'evolvere stesso della vicenda giudiziaria indiana,

impegna il Governo:

          a riprendere quel dialogo positivo tra l'Alleanza Atlantica e la Federazione Russa, che ebbe il suo culmine a Pratica di Mare nel 2002, ponendo nuovamente l'Italia in un ruolo di protagonista, al fine di trovare una soluzione diplomatica per garantire pace, sicurezza e stabilità alla frontiera est dell'Unione europea;

          a promuovere meccanismi di informazione e consultazione permanente con gli organi parlamentari che coinvolgano le forze politiche di maggioranza e di opposizione, per trattare nel merito situazioni di crisi gravi ogni volta che queste si presentano e che favoriscano, senza sostituirsi alle competenze dell'Assemblea plenaria, il confronto e la discussione delle iniziative del Governo e delle proposte delle opposizioni;

          sul tema dell'immigrazione, a trovare la strada giuridicamente e politicamente congrua per intervenire in un ruolo di leadership sulla costa libica, laddove ce ne fosse bisogno, nell'ambito di una forza multilaterale sotto l'egida delle organizzazioni internazionali;

          a promuovere immediate iniziative dell'Unione europea, ponendo all'ordine del giorno il tema dell'accoglienza e dell'identificazione dei migranti e dei profughi, nonché la promozione di una politica di accoglienza europea, attuando il principio di ripartizione degli oneri (burden sharing) introdotto dal Trattato di Lisbona, modificando, a tal fine, il regolamento cosiddetto Dublino III, superando l'attuale principio del «paese di primo arrivo», anche al fine di garantire il diritto fondamentale dei richiedenti asilo di presentare domanda di protezione alle autorità del loro Paese di elezione;

          a promuovere il potenziamento, in accordo con l'Alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati, la rete dei campi di accoglienza esistenti nei Paesi africani che si affacciano sul Mediterraneo, rafforzando in particolare le procedure interne delle operazioni di sicurezza e controllo;

          a promuovere nell'Unione europea politiche di crescita e a fare in modo che gli effetti della politica monetaria espansiva della Bce siano accompagnati da politiche  economiche adeguate di crescita e sviluppo, a partire dalla riduzione della spesa pubblica e del carico fiscale;

          a definire come una priorità della propria politica estera e delle sue relazioni internazionali la rapida soluzione della vicenda dei nostri due fucilieri di Marina e, quindi, ad assumere, sia a livello internazionale sia presso le autorità indiane, tutte le iniziative politiche, diplomatiche e giudiziarie che si rendano necessarie per una soluzione rispettosa del diritto internazionale e dei diritti dei due Marò e del nostro Paese, con il convinto coinvolgimento dell'Onu, della Nato e dell'Unione europea, in coerenza con la competenza internazionale sulla vicenda.

(6-00113) «Brunetta, Palese».




      La Camera,

          premesso che:

              sentite le comunicazioni del Ministro degli esteri e della cooperazione internazionale sulla politica estera del Paese;

              tali comunicazioni rappresentano un atto di estrema rilevanza ai fini della definizione degli interventi di politica estera e delle proposte da portare nei consessi internazionali cui il nostro Paese prende parte;

              il conflitto ucraino è senza dubbio la più pericolosa crisi vissuta dall'Europa dopo la fine della seconda guerra mondiale;

              in particolare, è pericolosa non tanto sul terreno della recrudescenza del conflitto, quanto sul suo potenziale rischio di minare la pace nel vecchio continente, finanche a provocare uno scontro globale;

              l'atteggiamento europeo di puntare sul «muro contro muro» con Mosca è apparso totalmente sbagliato e noncurante degli storici errori commessi dall'Unione a partire dagli anni ’90 che hanno portato in sequenza a conflitti, aperture diplomatiche, minacce reciproche e logoramento delle relazioni;

              la partita geopolitica è stata giocata principalmente sul terreno della «sicurezza» e la mossa principale dell'allargamento ad Est della Nato e le trattative per l'ingresso dell'Ucraina nell'Unione europea, riassumibili nella scarsa attenzione alle dinamiche interne al Paese e alla condizione dei suoi cittadini, in favore di un interesse pressoché esclusivo verso la centralità economica dell'Ucraina ed il suo ruolo strategico, a causa dei gasdotti che passano per il suo territorio sono state una scelta strategica sbagliata così come la gestione della crisi e le conseguenti sanzioni, di cui l'Europa e i suoi Stati membri pagano un prezzo elevato;

              l'Unione europea è stata in questi mesi incomprensibilmente troppo subordinata alle scelte dell'Alleanza Nord Atlantica e degli Stati Uniti d'America e l'espressione della sua politica estera, la PESC - politica europea e di sicurezza comune è stata totalmente assente e incapace di determinare alcun passo significativo nella direzione di un accordo tra le parti, nonostante la guerra fosse ai suoi confini;

              prova della pericolosità del conflitto ucraino ed al contempo della colpevole inefficacia della PESC è il frettoloso impegno di Paesi europei come la Germania e la Francia, i quali sono scesi in campo con le proprie forze diplomatiche per scongiurare che l'Ucraina collassi e provochi una imprevedibile guerra tra Nato e Russia;

              occorre che l'azione di Germania e Francia per l'immediato cessate il fuoco, sia realmente supportato da una forte azione di tutta l'Unione europea e quindi anche attraverso una voce unica e quindi un forte e rinnovato impegno dell'Alto Rappresentante per la politica europea e di sicurezza comune;

              ciò è necessario poiché in caso di fallimento del cessate il fuoco, ci sarebbe un’escalation militare, con gli Stati Uniti pronti ad armare lo Stato di Kiev e la Russia legittimamente autorizzata a interpretare questa mossa come una indiretta dichiarazione di guerra; 

              le responsabilità dell'Unione europea appaiono aggravate dall'azione della Nato negli ultimi venti anni nei confronti dell'Ucraina e della politica di progressiva espansione ad Est che ha portato all'adesione di Repubblica Ceca, Ungheria, Polonia (1999), Bulgaria, Estonia, Lettonia, Lituania, Romania, Slovacchia, Slovenia (2004), Albania e Croazia (2009);

              la politica dell'allargamento della Nato, mentre da un lato ha portato molti vantaggi ai membri dell'Alleanza, indubbiamente dall'altro lato ha contribuito notevolmente ad alimentare la tensione internazionale, a peggiorare le condizioni della pace, le relazioni internazionali con la Russia e ad acuire la lotta geopolitica aggravando le tensioni tra la Russia e l'Occidente;

              lotta geopolitica che ha prodotto anche tensioni e minacce di intervento militare in risposta allo scudo missilistico della Nato, portando all'installazione di numerosi missili Iskander M russi lungo il confine con la Polonia e i Paesi baltici Estonia, Lettonia e Lituania;

              una possibile via d'uscita alla crisi ucraina con una forte azione di politica estera dell'Unione europea può essere rappresentata dal «modello finlandese» di integrazione europea che rappresenta un possibile modello virtuoso di indipendenza per un Paese, come la Finlandia, a cavallo tra Europa ed area ex sovietica, caratterizzato dalla neutralità dello Stato, garantita dalla non adesione della Finlandia alla NATO e da un'adesione all'Unione europea avviata e raggiunta mantenendo ottimi rapporti di amicizia con la Russia;

              oltre ad una azione immediata nella crisi ucraina, è necessaria altresì una politica estera efficace ed effettiva dell'Unione europea, improntata sul rafforzamento della capacita degli strumenti di prevenzione diplomatica, mediazione e gestione non violenta dei conflitti, sulla scorta di quanto previsto dalla European Security Strategy (la cosiddetta dottrina Solana) a maggior ragione a fronte delle nuove modalità di conflitti, da quelli asimmetrici a quelli che rievocano scenari da guerra fredda, e che richiedono l'adozione di una dottrina di «neutralità attiva» e di rafforzamento delle capacità di intervento civile, politico e di mediazione e dissuasione «politica», anche considerato il numero dei conflitti che vanno espandendosi sempre di più ai confini del continente;

              da decenni ormai il Medio Oriente è sconvolto da guerre e conflitti, in un contesto che a partire dall'intervento internazionale contro l'Afghanistan e l'Iraq, è ora caratterizzato da uno scontro regionale per l'egemonia, sia dal punto di vista politico che non, un conflitto anche interno al mondo sciita e sunnita e tra sciiti e sunniti;

              la guerra civile in Siria, con il suo tragico carico di vittime civili, l'espansione di ISIS in quel Paese ed in Iraq, il rischio di un «debordamento» in Libano, hanno contribuito al rafforzamento delle capacità militari di chi vorrebbe costruire un Califfato, in arabo il Daesh, un progetto che a macchia d'olio si espande per emulazione o per sostegno diretto, in altre aree, quali la Nigeria, il Mali, la Libia;

              proprio in Libia si stanno evidenziando – a seguito dell'allarme causato dalla presenza e dall'espansione di ISIS nel Paese – le gravi incongruenze e contraddizioni che accompagnarono l'operazione Odyssey Down che nel 2011 portò alla destituzione di Muhammar Gheddafi, ed alla disarticolazione del sistema politico ed amministrativo del Paese, che da allora vive una situazione di caos più totale; un caos che ha generato due parlamenti e due Governi: da una parte il Governo «islamico» della Tripolitania, guidato da Omar al Hassi, che controlla la maggior parte del territorio ad ovest del Paese; dall'altra il Governo «laico», guidato da Abdullah al Thani, riconosciuto dalla comunità internazionale ed espressione della Camera dei rappresentanti eletta il 25 giugno 2014, insediatosi nella Cirenaica nelle città di Tobruk e Baida, senza tuttavia riuscire mai a estendere il suo controllo sulla parte orientale del Paese; 

              alla luce di quanto sopra enunciato e delle conseguenze registrate l'intervento militare internazionale del 2011 è stato un grave errore che ha aperto un «vaso di pandora» di instabilità conflitti senza fine;

              la Libia è politicamente spaccata in due e il suo territorio è attraversato da centinaia di milizie di ogni estrazione, islamiche, jihadiste e laiche, riconducibili a 5 gruppi principali: «Fajr Libia», «Ansar al Sharia», «Consiglio Militare dei Rivoluzionari di Zintan», «Esercito Nazionale libico» ed «ISIS»;

              il Governo islamico di Al Hassi, appoggiato da Qatar e Turchia, è controllato dalle milizie di Fajr Libia, un'alleanza guidata dalle milizie di Misurata della quale fanno parte anche i Fratelli Musulmani, di cui Al Hassi ne è un esponente;

              il Governo di Al Thani, appoggiato da Egitto, Arabia Saudita ed Emirati Arabi, è controllato dalle milizie dell'Esercito nazionale libico, guidato dall'ex generale in pensione dell'esercito di Gheddafi, Khaifah Haftar, che da mesi guida l'operazione militare «Dignità» attorno alla quale si riuniscono le milizie anti-islamiste e quel che era rimasto del vecchio esercito regolare e dal Consiglio militare dei rivoluzionari di Zintan, che riunisce milizie attive fra la città di Zintan e le montagne Nafusa;

              nella Cirenaica, a pochi chilometri di distanza da Tobruk, c’è la città di Derna che è stata proclamata Califfato dell'ISIS e a cui si sono aggiunte recentemente le milizie di Ansar al Sharia, gruppo salafita fondato nell'aprile del 2012, il cui nome significa «Partigiani della legge islamica» che avevano fondato il secondo Califfato nella città di Bengasi ma che sono state contrastate dalle milizie di Haftar, le quali sono riuscite a riprendere il controllo della città;

              l'enclave del Califfato in terra libica è stata realizzata dai militanti del Majis shura Shabab al-Islam, ossia il Consiglio della Shura per i Giovani dell'Islam guidato da Aby Nabil al Anbari, i quali sono riusciti a conquistare parte della città di Tripoli, la città di Sabrata e quindi il porto di Harat az Zawiyah. Nei dintorni della città di Derna, vi sarebbero, sin dalle prime fasi dei crollo dell'autorità centrale libica campi di addestramento per guerriglieri impiegati nei conflitti in Siria e Iraq provenienti principalmente dai Nord Africa e in particolare dalla regione dello Sahel;

              la regione del Sahel è particolarmente strategica. Attraverso il Sahel, passano infatti, 20 mila armi da fuoco provenienti dalla Libia, e secondo recenti dati, passano per la regione la maggior parte delle 18 tonnellate di cocaina che giungono in Africa Occidentale;

              l'area è inoltre minacciata dalle violenze del gruppo terroristico Boko Haram nel nord della Nigeria, a cui sono esposti anche Niger e Ciad, e dalle crisi in Mali e nella Repubblica Centroafricana, nonché dalle minacce interne, con un numero di bambini denutriti che ha superato i 6 milioni, mentre gli sfollati sono raddoppiati nel corso dell'ultimo anno e sono attualmente 3,3 milioni;

              particolarmente drammatica è la situazione in Eritrea, dove la popolazione è costretta a subire le angherie del regime di Isaias Afewerki. L'Eritrea è oggi uno degli Stati da dove partono il maggior numero di profughi che raggiungono le nostre coste. Stando ai dati diffusi lo scorso novembre dall'Alto commissariato Onu per i rifugiati (Unhcr), sono stati circa 37.000 gli eritrei che nei primi 10 mesi del 2014 hanno cercato rifugio in Europa, rispetto ai 13.000 giunti nello stesso periodo lo scorso anno;

              in Libia transitano i profughi provenienti dal Corno d'Africa, dall'Africa sub sahariana, dalla Siria e dall'Iraq. Stime dei servizi segreti italiani, parlano di 600 mila stranieri presenti in Libia, mentre sarebbero 200 mila i profughi sistemati nei campi di raccolta e potenzialmente pronti a imbarcarsi sui barconi in direzione delle coste italiane; 

              occorre, quindi, agire nei confronti della crisi libica e della minaccia dell'ISIS con decisione ma anche con prudenza, avendo contezza degli obiettivi politici e strategici da raggiungere, scongiurando in tutti i modi possibili errori come quelli commessi durante la missione ONU del 1993 in Somalia;

              la minaccia dell'ISIS appare reale e concreta, tuttavia in questo momento non controlla tutta la Libia e non ha intenzione di conquistare il Paese, mentre appaiono concreti i rischi che un improvvido e avventato intervento militare potrebbe creare, ossia coalizzare le milizie che sono attive nel Paese contro «l'invasore» straniero;

              bisogna essere consapevoli che l'ISIS è una organizzazione irachena, sorta dai resti di alcune unità di élite delle forze militari di Saddam Hussein.  Sono il prodotto della scarsa lungimiranza dell'attuale maggioranza politica sciita e della scellerata politica occidentale che in quel Paese, dopo la caduta di Saddam Hussein, ha sistematicamente vessato ed escluso dal sistema politico, vendicandosi dopo oltre quarant'anni di oppressione sunnita;

              appaiono per questa ragione sbagliate e non condivisibili anche le dichiarazioni di autorevoli esponenti del Governo italiano che rischiano di alimentare tensioni nell'area, così come appare azzardata, in questo momento, una «coalizione antiterrorismo» guidata dall'ambiguo ex generale di Gheddafi, Khaifah Haftar e appoggiata da Egitto, Arabia Saudita, Emirati Arabi e altri petromonarchi del Golfo e sostenuta dai Paesi occidentali, sbagliata anche se fosse sostenuta dalle Nazioni Unite, poiché rischierebbe di spianare definitivamente la strada alle componenti più radicali della galassia salafita continuando a dar fuoco alle polveri che stanno incendiando tutto il Medio Oriente;

              quello che occorre fare in Libia è innanzitutto non accendere nuovi focolai di guerra, consapevoli che occorre un approccio macroregionale per arrivare ad un negoziato che coinvolga tutti i Paesi coinvolti, a partire da Qatar, Arabia Saudita, Egitto ed altri «giocatori» che agiscono nell'area per interposta persona;

              occorre poi lavorare per ricostruire un assetto «statuale» in Libia, sostenendo, in primis, l'iniziativa dell'inviato dell'ONU, Bernardino Leon (e lavorare perché sia affiancato in questo ruolo da Romano Prodi) affinché si arrivi ad un primo accordo tra le due principali parti in conflitto: il Governo di Al Thani e il Governo di Al Hassi;

              una volta mossi questi passi e solo dopo un consolidato processo di pacificazione, grazie ad un accordo tra le parti, e solo su richiesta di queste si può ipotizzare un'iniziativa di «peacekeeping», il quale ha senso se c’è un accordo di «peace» da mantenere e su cui vigilare;

              le responsabilità del nostro Paese sono evidenti nella crisi libica, a partire dalla scelta di partecipare alla coalizione Odyssey Dawn, aggravate dalla circostanza che l'Italia avrebbe dovuto avere una funzione di mediazione tra le parti in conflitto, anche alla luce della storica relazione e alla attuale presenza nel Paese libico. Per cui andrebbe evitata in ogni caso la presenza di truppe italiane anche in caso di operazioni di peacekeeping, accettate da tutte le parti, puntando sugli strumenti della mediazione diplomatica e civile; Tra l'altro, va tenuto presente che per consuetudine le operazioni di peacekeeping delle Nazioni Unite tendono ad escludere la presenza di truppe di Paesi che siano state potenze coloniali nei paesi oggetto delle operazioni o abbiano combattuto in passato guerre di occupazione nelle stesse aree di intervento;

              come sostenuto da Romano Prodi in una intervista di questi giorni, «Dopo Gheddafi bisognava mettere tutti attorno a un tavolo, invece ognuno ha pensato di poter giocare il proprio ruolo. C'erano interessi economici. Ora occorre far sì che tutti gli interlocutori si confrontino e impegnare in un lavoro comune Egitto e Algeria. Non c’è altra via che non produca una situazione ancora più catastrofica di quella attuale»; 

              nell'immediato occorre che il Governo italiano rinunci a sbagliati e controproducenti propositi di interventi militari, che contravvengono all'articolo 11 della Costituzione, e rafforzi le misure di protezione a partire da un nuovo dispiegamento navale che abbia l'obiettivo di proteggere e soccorrere la vita dei profughi che scappano dai conflitti;

              lo stesso modello che si esplicava sopra per la Libia, dovrebbe essere anche applicato alla Siria e all'Iraq, dove l'ISIS è ben più forte e in tante zone si combatte per «procura» con tantissimi «sponsor» e dove le già troppe armi a disposizione, spingono ad escludere ulteriori ipotesi di escalation militari; 

              secondo la relazione sulle esportazioni di sistemi militari, trasmessa dal Governo alla Camera dei deputati, soltanto nel 2013 l'Italia ha venduto in Medio Oriente 888 milioni di euro di armamenti. Una cifra record che ha contribuito ad infiammare la regione e a condurla nel caos, consegnando inevitabilmente una infinità di armi di ogni tipo nelle mani di milizie locali e tribali, non in ultimo a disposizione del sedicente Califfato;

              è necessario che si rafforzino, con tutti gli strumenti diplomatici e della cooperazione le esperienze virtuose che hanno permesso in Siria di sconfiggere le milizie dell'ISIS nella regione del Kurdistan occidentale;

              la liberazione della città di Kobane dalle truppe del Califfato non è soltanto una vittoria militare e non rappresenta soltanto un simbolo, ma ha alle spalle un modello di democrazia che deve essere supportato con ogni mezzo disponibile dalle democrazie occidentali e non;

              nel novembre 2013, durante la guerra civile siriana, le enclavi curde di Kobane, Afrin e Cizre hanno costituito la regione autonoma di Rojava nel Kurdistan siriano e si sono date una costituzione ed un'organizzazione con delle istituzioni riconosciute dalla popolazione;

              Kobane è il primo posto dove è partita la «rivoluzione del Rojava». Nel cantone vivono etnie diverse, non solo curdi, ma anche arabi, turcomanni, assiri, armeni e cristiani, yazidi, musulmani e la loro convivenza pacifica è il futuro dell'umanità. Kobane è una città simbolo, un modello per il futuro della Siria e per tutta l'area;

              dei 525 mila civili residenti nel cantone di Kobane, solo 25 mila risiedono attualmente all'interno di Kobane. Dei rimanenti civili, 200 mila sono al momento intrappolati in Turchia e il resto è sparso in vari Paesi. Occorre l'apertura di un corridoio umanitario tra la Turchia e il Rojava per permettere il ritorno dei profughi, la fornitura di materiale medico e altri aiuti così come materiali per la ricostruzione. Allo stesso tempo occorre un impegno internazionale forte per togliere l'embargo tuttora applicato dalla Turchia e dalla regione del Kurdistan iracheno nei confronti dei cantoni democratici di Kobane, Afrin e Cizre;

              il preambolo della Carta del Contratto Sociale del Rojava-Siria recita così: «Noi popoli che viviamo nelle Regioni Autonome Democratiche di Afrin, Cizre e Kobane, una confederazione di curdi, arabi, assiri, caldei, turcomanni, armeni e ceceni, liberamente e solennemente proclamiamo e adottiamo questa Carta;

          Con l'intento di perseguire libertà, giustizia, dignità e democrazia, nel rispetto del principio di uguaglianza e nella ricerca di un equilibrio ecologico, la Carta proclama un nuovo contratto sociale, basato sulla reciproca comprensione e la pacifica convivenza fra tutti gli strati della società, nel rispetto dei diritti umani e delle libertà fondamentali, riaffermando il principio di autodeterminazione dei popoli;

          Noi, popoli delle regioni autonome, ci uniamo attraverso la Carta in uno spirito di riconciliazione, pluralismo e partecipazione democratica, per garantire a tutti di esercitare la propria libertà di espressione. Costruendo una società libera dall'autoritarismo, dal militarismo, dal centralismo e  dall'intervento delle autorità religiose nella vita pubblica, la Carta riconosce l'integrità territoriale della Siria con l'auspicio di mantenere la pace al suo interno e a livello internazionale;

          con questa Carta, si proclama un sistema politico e un'amministrazione civile fondata su un contratto sociale che possa riconciliare il ricco mosaico di popoli della Siria attraverso una fase di transizione che consenta di uscire da dittatura, guerra civile e distruzione, verso una nuova società democratica in cui siano protette la convivenza e la giustizia sociale»;

          il modello organizzativo e democratico del Rojava è un punto di partenza, per ridare speranza alle popolazioni martoriate dalla guerra e superare la logica dell'odio tribale, integralista e religioso che sta velocemente contagiando tutta la regione mediorientale;

          in generale si rileva l'insufficienza della reazione della comunità internazionale di fronte al terrorismo internazionale negli ultimi 15 anni: la soluzione militare attraverso interventi, occupazioni del territorio, guerre non ha debellato il terrorismo, ma anzi ne ha moltiplicato i focolai, accentuato l'aggressività allargandone la sfera d'azione,

impegna il Governo

          ad adoperarsi per evitare ogni altra precipitazione bellica della crisi ucraina, promuovendo in sede di Unione europea una soluzione diplomatica che coinvolga tutte le parti in conflitto e contribuisca a consolidate l'accordo di Minsk dello scorso 12 febbraio;

          a promuovere una iniziativa in sede europea affinché si alleggeriscano le sanzioni dell'Unione europea alla Federazione russa;

          ad assumere iniziative per garantire che non vi sia alcuna sovrapposizione, ruolo e partecipazione della NATO alla crisi ucraina, impedendo qualsiasi ipotesi di riarmo occidentale dell'Ucraina;

          a farsi carico di un lavoro di mediazione diplomatica che faciliti la ricerca di una soluzione pacifica della crisi ucraina, sia direttamente, sia attraverso le sue rappresentanze nelle istituzioni dell'Unione europea, sia impegnandosi per un ruolo maggiore dell'Alto Rappresentante della politica estera e di sicurezza comune dell'Unione europea affinché si garantisca l'integrità territoriale dello Stato ucraino ed il rispetto della sua sovranità in quanto principio internazionale inviolabile, nel rispetto della sicurezza della popolazione civile, ma che promuova la neutralità dell'Ucraina sul «modello finlandese»;

          a non prevedere o paventare alcun tipo di intervento militare in Libia;

          a privilegiare in ogni caso le iniziative e le soluzioni di carattere politico, diplomatico e negoziale;

          a consultare preventivamente il Parlamento – anche attraverso un voto su una risoluzione di indirizzo delle iniziative italiane – sulle iniziative del Governo alla luce della circostanza che rischiano di alimentare tensioni nell'area e inutili rischi di sicurezza per il nostro Paese che così rischia di esporsi ancor di più al terrorismo jihadista molto di più di quanto non lo sia;

          a lavorare per ricostruire un assetto «statuale» in Libia, sostenendo, in primis, l'iniziativa dell'inviato dell'ONU, Bernardino Leon, affinché si arrivi ad un primo accordo tra le due principali parti in conflitto: il Governo di Al Thani e il Governo di Al Hassi;

          a promuovere in sede di Nazioni Unite i negoziati per un accordo tra le parti, per la costruzione di un processo di pacificazione che, solo su richiesta delle parti in conflitto e in accordo tra di esse, possa prevedere iniziative di «peacekeeping» che contribuisca alla ricostruzione di una cornice di «governo» del Paese,  tramite un processo di consultazione largo, aperto, e politiche di equa redistribuzione delle royalties petrolifere;

          a impegnarsi per promuovere, insieme agli altri partner internazionali e alle Nazioni Unite una conferenza macroregionale per arrivare ad un negoziato che coinvolga tutti i Paesi coinvolti, a partire da Qatar, Arabia Saudita, Egitto ed altri «giocatori» che agiscono nell'area mediorientale anche per interposta persona;

          ad applicare e a promuovere in ogni sede internazionale il blocco dei flussi finanziari e delle forniture di armamenti che sostengono ISIS e le milizie delle varie fazioni negli scontri;

          a chiedere ai Ministri degli affari esteri dei Paesi europei di presentare richiesta presso la Corte penale internazionale dell'Aia di avviare un processo nei confronti di Abu Backr Al-Baghdadi affinché sia chiamato a giudizio come responsabile del sedicente «Stato Islamico» insieme agli esecutori e finanziatori dei crimini di genocidio, contro l'umanità e di guerra, così come previsto nello Statuto della stessa Corte;

          a riattivare in tempi rapidi l'operazione «Mare Nostrum» che abbia il duplice obiettivo di soccorrere i profughi che scappano dai conflitti in Siria, Afghanistan, Iraq, Eritrea attraverso la Libia e di sorvegliare le coste dalle minacce del terrorismo jihadista e allo stesso tempo aprire, ricorrendo all'Alto Commissariato delle Nazioni unite per i rifugiati (UNHCR), canali umanitari dai Paesi confinanti la Libia;

          a promuovere una iniziativa, anche nelle sedi internazionali, per l'apertura di un corridoio umanitario tra la Turchia e il Rojava per permettere il ritorno dei profughi, la fornitura di materiale medico e altri aiuti così come materiali per la ricostruzione e a chiedere, insieme alla comunità internazionale, alla Turchia e alla regione del Kurdistan iracheno di togliere l'embargo nei confronti dei cantoni democratici di Kobane, Afrin e Cizre.

(6-00114) «Scotto, Fratoianni, Palazzotto, Duranti, Piras, Airaudo, Franco Bordo, Costantino, Daniele Farina, Ferrara, Giancarlo Giordano, Kronbichler, Marcon, Quaranta, Matarrelli, Melilla, Nicchi, Pellegrino, Paglia, Pannarale, Placido, Ricciatti, Sannicandro, Zaccagnini, Zaratti».




      La Camera,

          considerato che: 

              dalla fine della Guerra Fredda l'Italia ha visto crescere notevolmente il proprio protagonismo nello scenario internazionale, soprattutto per quanto riguarda le missioni militari: Afghanistan, Bosnia, Centrafrica, Iraq, Libano, Libia, Somalia, Kosovo sono solo alcuni dei Paesi dove a tutt'oggi sono impegnati i militari italiani. Negli ultimi decenni l'Italia ha pagato un contributo di sangue elevatissimo partecipando a missioni internazionali di ogni genere, da quelle di peacekeeping che, come in Libano, hanno dato un concreto contributo alla stabilità internazionale, alle scellerate azioni di guerra che, come in Libia nel 2011, hanno finito per provocare solo ulteriori conflitti;

              purtroppo, il bilancio complessivo di queste missioni, pur condotte con professionalità dai militari italiani, è da considerarsi fortemente negativo, soprattutto per quanto riguarda la sicurezza internazionale, che oggi risulta fortemente compromessa;

              per di più l'Italia, nel tentativo di ottenere un maggior rilievo sulla scena internazionale, ha scelto di partecipare anche a missioni che andavano evidentemente contro gli interessi nazionali, come nel già citato caso della vicina Libia, e ha accettato di proseguire la partecipazione a missioni che hanno comportato elevatissimi costi economici e, soprattutto, ingenti perdite di vite umane, anche quando era ormai evidente l'inevitabile fallimento  della missione stessa, come nel caso dell'Afghanistan, dove i nostri soldati sono presenti ormai da ben 14 anni;

              questo protagonismo dell'Italia, che a tratti è apparso scadere nel servilismo nei confronti di alcuni alleati, Stati Uniti in primis, non si è evidentemente tradotto in un maggiore spessore dell'Italia sullo scenario internazionale;

              il nostro Paese, infatti, è sempre in prima linea quando si tratta di inviare soldati, aerei e navi in teatri anche molto lontani, per supportare sforzi bellici che rispondono agli interessi di Paesi alleati, ma non riesce a farsi ascoltare quando si tratta di ottenere dagli stessi alleati qualche nave in più per salvare le migliaia di migranti che arrivano sulle coste italiane, oppure per tutelare i diritti dei nostri fucilieri di marina trattenuti in India ormai da tre anni;

              l'Italia è sempre pronta quando si tratta di cercare visibilità e credibilità con le missioni all'estero, ma quando finalmente le viene assegnato un ruolo di guida in un contesto internazionale, non riesce a sfruttare l'occasione: basti pensare al recente semestre di presidenza italiana della Unione europea, trascorso senza far registrare nessun apprezzabile risultato, mentre invece era un'opportunità importante per tentare di riorientare verso sud l'attenzione dei partner europei e affrontare con decisione temi quali l'emergenza immigrazione e la sicurezza dell'area mediterranea;

              appare, dunque, ormai evidente che tentare di accrescere il peso dell'Italia nel consesso internazionale attraverso la presunta «scorciatoia» dell'adesione a missioni militari volute e guidate da altri Paesi, in base ai loro interessi e alle loro agende di politica estera non fa altro che relegare il nostro Paese sempre di più nel ruolo di mero esecutore di scelte altrui; continuare a scegliere o, peggio a non scegliere, di volta in volta, solo in base alle convenienze politiche del Governo in quel momento in carica, senza mai mettere in discussione ruoli e consuetudini nel rapporto con gli alleati non può portare da nessuna parte;

              occorre quindi elaborare una volta per tutte una politica estera ben definita e di ampio respiro, basata su una attenta valutazione degli interessi nazionali a lungo termine e orientata verso una chiara visione di quello che si vuole sia il ruolo dell'Italia nel mondo;

              a questo proposito, non vi è dubbio che l'affermazione dell'Italia passa anche attraverso l'affermazione dell'Europa quale attore unitario, capace di porsi come un pilastro di un sistema internazionale che si sta via via sempre più configurando come multipolare;

              l'Europa nel suo complesso ha gli strumenti culturali, politici ed economici per assumere un ruolo stabilizzante nello scenario internazionale, ma affinché ciò possa accadere è necessario che l'ambizioso progetto che ha dato vita all'Unione europea vada ben oltre la moneta unica e ritorni a essere guidato dall'idea originale, cioè di creare un'Europa dei popoli, non delle banche, un'Europa della solidarietà, del progresso sociale, dello sviluppo sostenibile, dell'accoglienza, capace di promuovere e mantenere la pace e la sicurezza e di rappresentare un faro di democrazia;

              solo mettendo in campo una grande sinergia ed elaborando politiche comuni i Paesi dell'Unione europea potranno affrontare le grandi sfide economiche, energetiche, sociali, ambientali e di sicurezza, ed è in quest'ottica che l'Italia deve guardare al proprio ruolo internazionale, cioè come promotore del rilancio del progetto europeo e come attore fondamentale dell'elaborazione e della implementazione della politica estera e di sicurezza comune;

              a questo proposito l'Italia dovrebbe, ad esempio, promuovere convintamente la realizzazione di un efficiente strumento militare comune gestito dall'Unione europea nell'ambito della politica estera e di sicurezza europea e contestualmente  favorire un progressivo ritorno della NATO al proprio ruolo originale, cioè limitato alla difesa collettiva dell'Europa e degli Stati Uniti;

              appare infatti evidente che il ruolo di «gendarme del mondo» che la NATO si è auto-assegnata all'indomani dello scioglimento del Patto di Varsavia, e i conseguenti numerosi interventi militari che ha condotto nell'ultimo ventennio non hanno certo portato a una maggiore stabilità dello scenario internazionale; inoltre, la progressiva espansione a Est, che ha portato l'Alleanza Atlantica ai confini della Russia è evidentemente una delle cause della grave crisi attualmente in atto in Ucraina;

              risulta quindi auspicabile un maggiore coinvolgimento dell'Unione europea nell'affrontare le attuali crisi che riguardano l'aerea euro-mediterranea; riguardo alla crisi Ucraina, ad esempio, sarebbe stato necessario un maggiore supporto da parte del Governo italiano al ruolo svolto dall'Alto Rappresentante per la politica estera dell'Unione europea, Federica Mogherini, che ha purtroppo finito per essere relegata ai margini del dialogo diplomatico, tanto da rimanere esclusa dal recente vertice di Minsk, scavalcata dall'iniziativa franco-tedesca;

              un errore simile dovrà essere evitato riguardo alla crisi in Libia e alla diffusione del fenomeno ISIS, temi che l'Italia dovrebbe impegnarsi a fare emergere come priorità nell'agenda dell'Unione europea, evitando di cadere nella tentazione di favorire direttamente o indirettamente soluzioni all'apparenza più rapide, ma dall'esito del tutto incerto, come in un eventuale intervento militare egiziano in Libia;

              proprio i rapporti con i Paesi arabi dovranno essere gestiti con particolare attenzione, utilizzando gli strumenti della collaborazione e della «soft power» per contribuire a un'evoluzione positiva del difficile quadro politico che riguarda i Paesi del Nord Africa e del Medio Oriente;

              a questo proposito appare importante non indugiare ulteriormente riguardo al riconoscimento dello Stato palestinese, decisione già adottata dal Governo della Svezia e approvata dai Parlamenti di Francia, Spagna e Regno Unito, seppure non ancora adottata dai rispettivi Governi;

              una simile decisione da parte italiana, oltre a contribuire a promuovere la «soluzione dei due Stati» per la composizione della crisi israelo-palestinese, contribuirebbe anche a neutralizzare il tentativo di tacciare l'Italia come uno Stato «crociato» portato avanti dalla purtroppo efficace propaganda dell'ISIS, e potrebbe garantire al nostro Paese maggiori simpatie nel mondo arabo e islamico, a tutto vantaggio dell'efficacia delle iniziative diplomatiche che l'Italia dovrà necessariamente mettere in campo per risolvere conflitti complessi come quello libico,

impegna il Governo:

          in ordine alla crisi in Libia:

              a promuovere una forte iniziativa dell'Unione europea, anche a guida italiana, che affianchi gli sforzi condotti dall'inviato delle Nazioni Unite, Bernardino Leon, allo scopo di esplorare ogni possibile soluzione politico-diplomatica, che porti a una composizione pacifica della crisi, ascoltando anche le richieste delle tribù locali e dei gruppi politici minori libici;

              a non partecipare a nessuna missione militare se non preventivamente autorizzata dalle Nazioni Unite e solo nel caso che risulti con ogni evidenza l'impossibilità di addivenire a una soluzione negoziale concordata tra le parti;

              a dare la disponibilità alla partecipazione a una missione di peacekeeping, anche a comando italiano, previa richiesta ufficiale da parte delle autorità libiche, solo in seguito a un accordo di riconciliazione tra le parti; 

              a vincolare qualsiasi eventuale impegno militare alla preventiva elaborazione di un dettagliato piano di ricostruzione e supporto alle istituzioni libiche volto a sostenere la rinascita della Libia come una vera democrazia basata su libere elezioni e regole condivise dal popolo libico;

              a impegnarsi nel rafforzare le attività di contrasto dei traffici di idrocarburi, armi, droga, armi ed esseri umani che costituiscono fonti di ricchezza per ISIS, Jabat Al Nusra, Boko Haram, Ansar Al-Sharia e altri gruppi terroristici islamisti;

              a esercitare pressione nei confronti di Qatar, Arabia Saudita, Kuwait, Emirati Arabi Uniti e Turchia affinché attuino efficaci politiche di contrasto alle organizzazioni civili e religiose, di qualsiasi genere, che raccolgono fondi a favore di gruppi terroristici o predicano l'odio interreligioso, interetnico o interculturale;

          in ordine al fenomeno delle migrazioni di massa:

              a chiedere un rafforzamento del dispositivo della missione Triton dell'Unione europea allo scopo di potenziare la capacità di salvataggio in mare dei migranti e di assicurare alla giustizia gli scafisti;

              a proporre alle Nazioni Unite e all'Unione europea l'istituzione di corridoi umanitari per i migranti provenienti dal Corno d'Africa e dall'Africa sub-sahariana organizzando campi di accoglienza e smistamento in Paesi di transito della fascia del Sahel, quali Sudan, Ciad, Niger e Mali, dove potranno essere assegnati passaporti umanitari temporanei che consentano ai migranti di impiegare mezzi di trasporto legali, sottraendo così una preziosa fonte di reddito ai trafficanti di esseri umani, e dove potranno essere valutati i singoli casi per assegnare permessi di soggiorno suddividendo in modo solidale tra i Paesi ad economia avanzata il carico umano ed economico di questa emergenza;

          in ordine alla crisi in atto in Ucraina:

              a promuovere il ruolo dell'Unione europea come attore unitario, sostenendo le iniziative diplomatiche dell'Alto Rappresentante e scoraggiando iniziative autonome dei singoli Stati dell'Unione;

              a non partecipare a esercitazioni della NATO eventualmente condotte in territorio ucraino;

          in ordine alla situazione in Afghanistan:

              ad accelerare il ritiro di tutte le truppe italiane dall'Afghanistan e a comunicare agli altri partner della NATO l'indisponibilità italiana a partecipare a un eventuale prolungamento della missione Resolute Support, nonché a prendere parte a qualsiasi altra eventuale missione internazionale in Afghanistan;

          in ordine al caso dei fucilieri di Marina detenuti in India:

              a sospendere la partecipazione italiana alla missione anti-pirateria Atlanta dell'Unione europea fintanto che non sarà risolto positivamente il contenzioso con l'India e a impiegare i fondi originariamente dedicati alla missione Atlanta per il rafforzamento del dispositivo navale italiano impegnato nelle attività di ricerca e soccorso nel Mediterraneo.

(6-00115) «Artini, Rizzetto, Baldassarre, Barbanti, Bechis, Mucci, Prodani, Rostellato, Segoni, Turco».




      La Camera,

          premesso che:

              la politica estera italiana ha cercato sostanzialmente di mantenere per lo più alcuni punti fermi adottati negli ultimi decenni: il contributo al processo di integrazione europea, la partecipazione all'Alleanza Atlantica, il ruolo nelle Nazioni Unite, la presenza nel «gruppo di testa» delle maggiori potenze industrializzate, ancorché in qualità di media potenza; questo scenario è da qualche tempo in pieno mutamento e motivo costante di  riflessione globale sulla tenuta nel tempo di questi capisaldi ma anche sulla loro stessa natura; siamo in presenza, infatti, di una mutevolezza degli equilibri verso una direzione sempre più multipolare, dimensione nella quale il nostro Paese fatica a definire una coerente strategia di politica estera. Volerci ostinare a mantenere gli equilibri attuali è lesivo. Questo tipo di politica è chiaramente fallimentare;

              stanno venendo drammaticamente al pettine le scelte politiche sbagliate che hanno guidato l'Italia e l'Europa da dopo lo scioglimento del Patto di Varsavia ad oggi. Invece di costruire un continente libero da patti militari, denuclearizzato e inclusivo si è portato avanti il piano di rilancio della Nato da un lato e dall'altro, un'architettura economica dell'Unione Europea basata sulla centralità esclusiva del mercato e della moneta unica;

              l'attuale strategia deriva dalla inspiegabile volontà a perseguire un mito. Il mito che sostiene che il mercato unico sta creando un «villaggio globale» di pace e di intenti comuni. Pertanto va esportato e sostenuto. Questo mito è da sfatare. L'attuale modello sta in realtà sottolineando la competizione per i lavori scarsi e un ristretto numero di commodities globali, aumentando il conflitto e minando l'identità culturale ed individuale in tutto il mondo;

              la deregolamentazione del mercato e della finanza internazionale ha permesso a un piccolo gruppo di corporazioni, banche e speculatori finanziari globali di divenire più potenti dei Governi sovrani;

              essi usano la loro influenza per ottenere agevolazioni fiscali e sussidi, per indirizzare a loro favore i regolamenti e le regole di mercato, per imporre il debito, manipolare il valore delle monete e – quando le cose vanno male – per estorcere immensi salvataggi ai contribuenti;

              per la grande maggioranza delle persone, la devozione al mercato «unico e libero» ha significato maggiore competizione per lavori scarsi e una caduta dei salari e dei benefici e ha rimpiazzato le responsabilità della cittadinanza con un obbligo al consumo; ha significato un mondo omogeneizzato in cui la diversità culturale viene erosa per valere dell'efficienza globale del mondo degli affari; ha letteralmente portato alla bancarotta gli Stati nazionali; ha significato la morte dei sistemi di conoscenza locale simboleggiati da millenni di adattamento a luoghi particolari. Essa ha, infine, minacciato le fondamenta stessa della democrazia;

              il mercato «unico e libero» che guida la strategia di politica estera è una catastrofe. In tutto il mondo aree selvagge e fragili ecosistemi vengono sacrificati sull'altare della crescita globale. Un numero sempre maggiore di specie viene guidata verso l'estinzione, e i cambiamenti climatici si stanno intensificando. Dagli atomi al Dna degli organismi viventi essa è stata modificata;

              nell'idea di economia della crescita, ogni cosa è in vendita, nulla sembra sacro. Nonostante la retorica dell'inevitabilità che la supporta, questa teoria sta alla base di un processo politico di cambiamento pianificato. Guidato dalle politiche dei Governi che supportano l'agenda dei profitti delle grandi aziende e delle grandi banche. Queste politiche includono la deregolamentazione del commercio internazionale e delle finanze attraverso gli accordi di «libero mercato» e comportano che la costruzione della rete di trasporti, di comunicazione e delle infrastrutture, dell'educazione, siano legati ai bisogni delle grandi corporazioni, favorendo contemporaneamente il sovraregolamento delle imprese locali e l'uso di riferimenti ingannevoli come il Pil;

              il trattato di «libero scambio» TTIP (acronimo di Transatlantic Trade and Investment Partnership) è un esempio di come la regolamentazione internazionale venga pensata per favorire le multinazionali e banche a scapito delle piccole e medie imprese operando su scala globale. Le politiche sovrane spesso non sono sufficienti a contrastare questi progetti portati  avanti da soggetti che, ad avviso dei firmatari del presente atto di indirizzo, sono «mostri antidemocratici» come la Commissione europea in istituzionale complicità con le lobby dell'industria atlantica;

              banche e multinazionali ecco i fattori che guidano la politica estera degli Stati, complici giustificati della nascita di nuovi e continui fenomeni terroristici globali;

              la cosiddetta lista Falciani ha rivelato migliaia di nomi provenienti da tutto il mondo che tenevano ben protetti i propri capitali nelle banche private, in particolare la banca HSBC. Il quotidiano Le Monde ha rivelato infatti la presenza, nella lista, di esponenti della Golden chain, il gruppo di finanziatori di al-Qaeda scoperto nel 2002 dopo un blitz in una fondazione di copertura a Sarajevo. Nell'organizzazione, secondo le indiscrezioni di Le Monde, ci sarebbero un principe saudita, noto per aver fornito protezione a Osama Bin Laden, ed un altro esponente della famiglia reale la cui moglie avrebbe fornito denaro a uno degli attentatori dell'11 settembre. Sempre della stessa fondazione, secondo gli investigatori, farebbero parte anche l’ex tesoriere di un'organizzazione accusata di riciclaggio di denaro per al-Qaeda e il proprietario di una fabbrica bombardata dagli USA perché sospettata di produrre armi chimiche per il mercato nero del terrorismo internazionale;

              questi sono i fatti inoppugnabili oramai noti alle cronache. Narcotrafficanti e terroristi protetti dalle banche d'affari mondiali per continuare i loro traffici all'infinito. Per cosa? Per il mercato ”unico e libero” naturalmente;

              ecco cosa determina poi la nascita di oltre 36 gruppi terroristici dal 2001 ad oggi. Ecco dove vanno a finire gli oltre 4.400 miliardi di dollari che sono stati spesi globalmente dal 2001 ad oggi per la lotta al terrorismo, finanziamenti a pioggia che non riducono il problema anzi lo acuiscono perché direttamente o indirettamente lo finanziano; questo è il sistema che ricopre il ruolo tra i più alti della piramide. Tutto il resto diventano conseguenze;

              banche, criminali e politici agiscono impunemente. Alimentano un circolo produttivo fatto di grandi centri multinazionali di sfruttamento delle risorse del sistema che, con i grossi introiti determinati da leggi che favoriscono questo genere di produzioni, reinvestono i propri introiti per mantenere lo status-quo di evidente vantaggio. Pertanto perpetrano e alimentano il sistema, un sistema decisamente asimmetrico che ricorda tutt'ora il sistema coloniale fatto di oppressi e oppressori;

              questo sistema crea destabilizzazioni a suo piacimento, a suo uso e consumo. Basti pensare alla situazione in Siria oggi, alla situazione in Iraq, alla situazione in Ucraina e alla situazione in Libia;

              tutte guerre e destabilizzazioni create ai fini di creare un nuovo equilibrio energetico mondiale. A favore di qualcuno (multinazionali e intermediari) e a scapito di qualcun altro (popolazioni che vedono sfruttare le proprie risorse);

              l'effetto delle guerre e delle destabilizzazioni comporta diaspora dei popoli e pressione migratoria. Milioni di persone sono costrette a trovare territori in pace e scappare da quelli belligeranti. Per cui l'Unione europea non ha alternativa che quella di dover far fronte alla gestione del flusso migratorio. Come possiamo ben notare, gli attuali Paesi in conflitto nei dintorni dell'Unione europea, sono tutti grandi fornitori di energia degli stessi paesi della Unione europea; dunque, ennesima conseguenza o parte del circolo vizioso: redistribuzione dell'energia;

              l'Italia fa saldamente parte dell'Europa, ma la recente iniziativa tedesco-francese, come è più corretto definirla, di tentare di riprendere il dialogo diplomatico con la Russia per bloccare l’escalation militare nell'Ucraina dell'est è stato solo  l'ultimo degli episodi che ha evidenziato la mancanza di una rilevanza internazionale della nostra diplomazia, ancorché di una unitaria politica estera europea;

              l'assenza al menzionato vertice sulla crisi in Ucraina, tenuto nella capitale bielorussa Minsk, dell'Alto rappresentante per la politica estera europea, Federica Mogherini, rimasta ai margini dell'iniziativa tedesco-francese, è stato per molti il segnale dell'ennesima occasione mancata per l'Europa, incapace di parlare con una sola voce attraverso la figura creata appositamente per questo ma che nei fatti rimane ancora solo un incarico di prestigio, certamente, ma di scarsa incidenza visto che le cancellerie che contano in Europa – Parigi, Londra, Berlino – non hanno alcuna intenzione di cedere un minimo di sovranità nazionale per ciò che concerne la politica estera;

              tra l'altro, il recente semestre di presidenza italiana dell'Unione, e più in generale la sua azione negli scacchieri internazionali più caldi, è apparso lontano dalla sufficienza mentre, invece, anche alla luce dei drammatici avvenimenti che stanno sconvolgendo il Mediterraneo e il Vicino Oriente, avrebbe potuto determinare uno spostamento a Sud delle politiche europee vista anche l'emergenza immigrazione; d'altra parte, ciò avrebbe consentito di rimarcare quella «vocazione mediterranea» che ha rappresentato, in passato, il meglio della nostra politica estera;

              l'Europa (e soprattutto i Paesi euromediterranei) non può assistere da spettatrice a quanto di drammatico sta accadendo a pochi chilometri dalle nostre coste e dai nostri confini in quanto avrà immediate conseguenze sulle future decisioni che presto questi Governi saranno chiamati a prendere, in termini di sicurezza e non solo; infatti, l'ascesa dello Stato Islamico di Abu Bakr al-Baghdadi e del suo esercito di tagliagole ne è una drammatica riprova;

              con riferimento, in particolare, agli interessi legati alla sicurezza e agli obbiettivi strategici del nostro Paese è inevitabile dunque partire dall'analisi dei fenomeni che stanno attraversando in questo periodo il bacino del Mediterraneo. Lo sguardo va rivolto soprattutto alla Libia. Sì, perché se le parole hanno un peso specifico, l'Italia, già con il precedente Governo, si era assunta l'impegno di essere il Paese europeo che avrebbe garantito la stabilizzazione della Libia post-Gheddafi, ovvero contribuire a dar vita, ex novo, a istituzioni democratiche, addestrare un esercito e, soprattutto, disarmare le oltre 250 milizie che oggi dettano legge in quel Paese, alcune delle quali sono oggetto di infiltrazioni di uomini che stanno utilizzando il «marchio califfale» dell'Isis per il reclutamento. Tuttavia è un compito che il nostro Paese non ha portato a termine e questo, per una nazione che vuole contare di più nel mondo, certamente ha pesato in termini di credibilità;

              in questo contesto non sono apparse molto adeguate le recenti dichiarazioni degli attuali titolari dei dicasteri degli affari esteri e della difesa, i quali hanno rispettivamente annunciato che «L'Italia è pronta a combattere, naturalmente nel quadro della legalità internazionale» e «L'Italia potrebbe inviare anche truppe di terra ... dipenderà dallo scenario... è pronta a guidare in Libia una coalizione di Paesi dell'area, europei e dell'Africa del Nord»;

              dovremmo riesumare la defunta Unione per il Mediterraneo, naturale conseguenza del cosiddetto Processo di Barcellona del 1995, che è stato un organismo internazionale i cui scopi istitutivi riguardavano la risoluzione delle problematiche relative all'immigrazione dai Paesi meridionali verso quelli settentrionali, la lotta al terrorismo, il conflitto israelo-palestinese, la tutela del patrimonio ecologico mediterraneo e far avvicinare l'Unione europea alle nazioni mediorientali e africane che si affacciano sul mar Mediterraneo. Fu presentato, su iniziativa dell'allora presidente di turno francese, a Parigi il 13 luglio 2008; il processo si è poi arenato, anche a seguito delle complicazioni  sopravvenute per il riacuirsi della questione israelo-palestinese e delle rivolte meglio conosciute, come primavere arabe, mentre, per contro, per una buona riuscita del progetto euromediterraneo (magari rilanciandolo come Alleanza Euromediterranea) è determinante garantire una presenza forte dell'Unione europea attraverso una politica estera coerente e la volontà di impiegare tutte le risorse necessarie a realizzarla;

              l'Italia più di altri contribuisce ad alcune attività Onu, incluse le cosiddette missioni di pace, ma importanti impegni globali, come gli aiuti allo sviluppo o il contrasto ai cambiamenti climatici, non ci vedono certo all'avanguardia;

              è tempo dunque di tornare a ridiscutere seriamente del ruolo internazionale dell'Italia, il che significa esaminare con più attenzione i nostri interessi nazionali ma anche decidere in quale ottica farlo. Un peso non da poco, poi, riveste negativamente il fatto che il bilancio del Ministero degli Affari esteri (da qualche mese rinominato con l'aggiunta «e della cooperazione internazionale»), pari a 1,68 miliardi di euro, è ritornato a livelli assoluti inferiori a quelli del 2001, al di sotto dello 0.2 per cento del bilancio statale, mentre i nostri partners internazionali destinano alla politica estera stanziamenti ben superiori: la percentuale di bilancio, compresa la cooperazione allo sviluppo, della Francia è dello 0,42 per cento; quella inglese è dell'1,27 per cento; la Germania dedica alla politica estera l'1,1 per cento del bilancio statale; la Spagna lo 0,45 per cento e l'Olanda addirittura il 2,5 per cento; e non ha certo aiutato il cosiddetto «valzer della Farnesina» dove in un anno e mezzo si sono succeduti ben cinque responsabili della politica estera;

              l'Italia sembra invece rassegnata a un pragmatismo di basso profilo, senza la forza per rimettere in discussione le alleanze e le partnership esistenti, cercando piuttosto di difendere questo o quel suo interesse particolare, ma evitando conflitti dirompenti (vedi la vicenda legata ai Marò), continuando a contribuire a varie iniziative internazionali ma restando ai margini dei processi decisionali che contano;

              a proposito di decisioni che tardano ad arrivare, è il riconoscimento dello Stato palestinese la nota più dolente. I Parlamenti di Gran Bretagna, Spagna e Francia, oltre che il governo della Svezia, si sono espressi favorevolmente in tal senso. Il voto dei Parlamenti di Spagna e Francia, come quello britannico, non vincola i rispettivi governi, è vero, ma certo riveste una forte valenza politica e dà conto di un protagonismo che incide sulle dinamiche mediorientali. Il nostro Paese, invece, come ha rimarcato il nuovo titolare della Farnesina, ha deciso di attendere, non perché in disaccordo, in linea di principio, ma perché non si ritiene sia il momento opportuno;

          considerato inoltre che:

              segnatamente, le strategie delineate dal Nuovo Modello di Difesa e del Nuovo Concetto strategico della Nato nei primi anni ’90, l'espansione della Nato a Est, l'adesione e la partecipazione dell'Italia, secondo i firmatari del presente atto di indirizzo in contrasto con l'articolo 11 della Costituzione, a un'infinità di guerre fuori area (Somalia, Kossovo, Iraq, Libia, Afghanistan, eccetera) hanno reso ancora più insicuro il nostro continente (si pensi alla guerra in Ucraina) e destabilizzato intere aree del pianeta (il Medio Oriente, area mediterranea compresa);

              le guerre «costituenti» di un presunto nuovo ordine mondiale, mostrano oggi tutto il loro fallimento, avendo alimentato i pozzi d'odio, procurato migrazioni bibliche, distrutto città e convivenze, rafforzato il fondamentalismo e il terrorismo religioso, sfregiato agli occhi dei popoli il prestigio e il ruolo d'istituzioni internazionali come l'Onu;

              proseguire sulla strada delle guerre e dell'interventismo militare per tutelare gli interessi occidentali significa perseverare nell'errore e nel rinunciare definitivamente  al ruolo storico che la collocazione geografica dell'Italia ci assegna. Si pone il problema di una alleanza dei popoli e delle Nazioni del Mediterraneo – la terza economia mondiale – sul modello dell'Alba latinoamericana che dia nuova prospettiva alle attuali politiche dominanti,

impegna il Governo:

          in ordine alla drammatica situazione internazionale in atto:

              ad operare un'importante stretta fiscale sul tracciamento dei grandi capitali in quelle banche d'affari che garantiscono criminali, narcotrafficanti e terroristi;

              a promuovere la medesima attività a livello globale allo scopo di «togliere l'aria» alla prima fonte dalla quale si abbevera il terrorismo: il denaro;

              a non prevedere alcuna partecipazione dell'Italia a eventuali missioni, ancorché deliberate in sede Onu, che impegnino all'uso di uomini e mezzi militari sul territorio libico;

              a farsi promotore di una forte iniziativa – anche a guida italiana – di concerto con i partner internazionali e con il coinvolgimento degli attori arabi regionali e dell'Unione africana, tesa a preparare le condizioni di una riconciliazione nazionale della Libia, consentendo la ricostruzione del tessuto istituzionale e la stabilizzazione interna, la smilitarizzazione delle milizie irregolari e favorendo la formazione di un'autorità statuale;

              a promuovere strategie di «localizzazione» o riacquisizione di sovranità da parte di tutti i Paesi che ne hanno ceduta in condizioni impari rispetto ad altri (in rispetto dell'articolo 11 della Costituzione della Repubblica italiana);

              a rivedere le politiche monetarie opprimenti che hanno distrutto la domanda interna italiana; 

              ad aumentare la tassazione per le multinazionali e applicando una legislazione tesa a riequilibrare il potere di questi sproporzionati e insostenibili centri produttivi in favore dei piccoli e medi produttori molto più legati all'economia locale e a diretto contatto con il benessere delle persone;

          in ordine alla politica di contrasto all'ISIS e al terrorismo di matrice islamica:

              chiedere al Qatar, Turchia e Arabia Saudita di recidere i legami economici, diplomatici e politici con le organizzazioni salafite che predicano lo scontro di civiltà, l'odio verso altre religioni ed etnie e praticano sequestri ed esecuzioni di civili e militari;

              a proporre in sede Onu una indagine per la ricerca e la tracciabilità di tutte le fonti economiche che finanziano forze armate irregolari e/o non riconosciute ufficialmente;

              a riconoscere lo Stato di Palestina così da iniziare una nuova stagione di dialogo nell'area medio-orientale;

          in ordine al rilancio delle politiche nell'area Euromediterranea:

              ad adottare le necessarie e opportune iniziative in sede europea per il rilancio del Processo di Barcellona facendosene promotore e attore principale e a perseguire e sostenere una politica estera forte verso la regione euromediterranea;

              a elaborare una nuova e più forte strategia di rilancio della propria azione esterna attraverso il recupero della «vocazione mediterranea», favorendo la tutela dei diritti umani e il riequilibrio tra Nord e Sud del mondo, l'impegno sul disarmo e la non proliferazione, l'impegno per l'attuazione per l'Agenda Globale post-2015;

          in ordine alla guerra civile in corso in Ucraina:

              a far assumere un ruolo più attivo e collegiale da parte dell'Unione Europea nella crisi, anche tramite l'Alto Rappresentante  che non può continuare ad avere solo un ruolo di spettatore, ancorché di prestigio;

              a proporre la revoca delle sanzioni economiche della Ue alla Russia in quanto inefficaci e controproducenti;

              a congelare in questa fase ogni ulteriore adesione alla Nato di Paesi dell'ex Unione Sovietica, sostituendo l'attuale politica di espansione a est con politiche di buon vicinato che abbassino la tensione e avviino un percorso di disarmo convenzionale e nucleare in tutto il continente europeo;

              a porre termine alla partecipazione dell'Italia alle missioni internazionali in Afghanistan e in Iraq riconvertendo quelle risorse finanziarie nonché uomini e mezzi, in un piano straordinario per la sicurezza delle nostre città e nell'opera di contrasto al terrorismo e alla criminalità organizzata favorendo il prosperare dell'economia interna finanziando il cardine principale ovvero le piccole e medie imprese;

          in ordine ad un mutamento favorevole per l'Italia della politica estera del futuro:

              a rinegoziare i trattati commerciali per regolare le banche e le corporazioni globali. I cosiddetti trattati di «libero commercio» hanno dato alle TNC la capacità di spingere le nazioni una contro l'altra, sventrando leggi e regolamenti che proteggono il lavoro, le risorse e l'ambiente;

              a spostare le tasse e i sussidi che attualmente favoriscono ciò che è grande e globale. Piuttosto che tassare pesantemente il lavoro mentre si sussidiano l'uso di energia e tecnologia, le politiche devono promuovere la creazione del lavoro e i mezzi di sostentamento, minimizzare lo spreco di energia e altre risorse;

              a spostare gli investimenti pubblici in infrastrutture che attualmente favoriscono il grande e il globale. Miliardi di dollari vengono ancora investiti nel creare e migliorare infrastrutture basate sul mercato – grandi autostrade, terminal per navi e aeroporti – mentre i bisogni delle economie locali vengono negati;

              a controllare e regolare la creazione di saldi e debito. Lasciare questi elementi chiave delle economie moderne nelle mani di banche e istituzioni finanziarie che non hanno alcun controllo giuridico ha condotto alla speculazione avventata e al collasso economico, oltre che ad un abisso crescente tra ricchi e poveri.

(6-00116) «Sibilia, Manlio Di Stefano, Di Battista, Spadoni, Del Grosso, Grande, Scagliusi, Paolo Bernini, Tofalo».







 
MOZIONI PALAZZOTTO ED ALTRI N. 1-00675, RIZZO ED ALTRI N. 1-00625, GIANLUCA PINI ED ALTRI N. 1-00699, BRUNETTA E CAPEZZONE N. 1-00738, SPERANZA, LOCATELLI E MARAZZITI N. 1-00745, ALLI, RABINO ED ALTRI N. 1-00746 E RAMPELLI ED ALTRI N. 1-00747 CONCERNENTI INIZIATIVE PER IL RICONOSCIMENTO DELLO STATO DI PALESTINA  

Mozioni

      La Camera,

          premesso che:

              i popoli israeliano e palestinese hanno diritto alla pace e alla sicurezza e ciò può essere garantito solo attraverso una forte azione da parte della comunità internazionale che porti ad una pace giusta e duratura basata sul rispetto del diritto internazionale e la piena applicazione delle risoluzioni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite;

              il 29 novembre del 2012, con la risoluzione n.  67/19, l'Assemblea generale delle Nazioni Unite, con una larghissima maggioranza, ha concesso lo status di osservatore permanente allo Stato di Palestina;

              attualmente sono 135 i Paesi che hanno deciso di riconoscere unilateralmente lo Stato di Palestina, tra questi diversi membri dell'Unione europea: Svezia, Repubblica Ceca, Bulgaria, Cipro, Slovacchia, Ungheria, Malta, Polonia e Romania;

              in particolare, il giorno 30 ottobre 2014, Margot Wallström, Ministro degli esteri, ha annunciato che la Svezia ha riconosciuto lo Stato di Palestina attraverso il seguente annuncio: «Il Governo svedese considera che i criteri del diritto internazionale per un riconoscimento dello Stato di Palestina sono rispettati: un territorio, «sebbene senza frontiere fisse» una popolazione e un Governo (...) Il riconoscimento è un contributo ad un futuro migliore per una regione che per troppo a lungo è stata caratterizzata da negoziati congelati, distruzione e frustrazione»;

              il 3 ottobre 2014 il primo Ministro svedese Stefan Löfven, durante il suo discorso di insediamento in Parlamento, aveva detto che: «Il conflitto tra Israele e Palestina può essere risolto solo con la soluzione a due Stati, negoziata secondo i dettami del diritto internazionale. Una soluzione a due Stati richiede il riconoscimento reciproco e la volontà di una convivenza pacifica. Per questo la Svezia riconosce lo Stato di Palestina»;

              il giorno 13 ottobre 2014 la Camera dei comuni inglese ha approvato a larghissima maggioranza la seguente mozione per riconoscere lo Stato di Palestina: «Questa Camera crede che il Governo dovrebbe riconoscere lo Stato di Palestina oltre allo Stato di Israele, come contributo ad assicurare una soluzione negoziata dei due Stati»; 

              analoghe iniziative a quelle della Camera dei comuni britannica sono state prese dai Parlamenti di Irlanda, Spagna e Belgio, mentre il Parlamento francese ha votato il 28 novembre 2014 una mozione per il riconoscimento dello Stato di Palestina;

              l'Italia ha votato a favore della risoluzione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite che riconosce la Palestina come Stato osservatore delle Nazioni Unite e si è espressa da sempre sulla posizione «due Popoli due Stati», così come fa l'Unione europea fin dal 1980,

impegna il Governo

a riconoscere lo Stato di Palestina nei confini del 1967 con Gerusalemme est capitale secondo le risoluzioni delle Nazioni Unite, così come è stato riconosciuto lo Stato di Israele, quale azione di politica estera che imprima una svolta positiva al necessario negoziato tra le parti per giungere alla soluzione «due Popoli due Stati» e a garantire la coesistenza nella libertà, nella pace e nella democrazia dei due popoli.

(1-00675)

(Nuova formulazione) «Palazzotto, Airaudo, Bruno Bossio, Franco Bordo, Capodicasa, Cenni, Cimbro, Cominelli, Costantino, D'Ottavio, Duranti, Ferrara, Fratoianni, Gandolfi, Giancarlo Giordano, Iori, La Marca, Kronbichler, Marcon, Matarrelli, Mattiello, Melilla, Migliore, Misiani, Mognato, Nicchi, Daniele Farina, Paglia, Pannarale, Pellegrino, Piras, Placido, Prina, Quaranta, Ricciatti, Romanini, Paolo Rossi, Sannicandro, Scotto, Zaccagnini, Zanin, Zaratti, Bossa».




      La Camera,

          premesso che:

              dal 1948 il popolo palestinese attende che sia riconosciuto dalla comunità internazionale lo Stato di Palestina;

              il 29 novembre 2012 l'Assemblea generale delle Nazioni Unite ha adottato a larga maggioranza la risoluzione n.  67/19 per la concessione dello status di osservatore permanente, come Stato non membro, allo Stato di Palestina. Tale risoluzione ha conferito allo Stato palestinese uno status equivalente, in seno all'Onu, a quello dello Stato della Città del Vaticano;

              la risoluzione n.  67/19 ha sicuramente rappresentato un importante passo verso il riconoscimento dei diritti fondamentali del popolo palestinese, ma l'attuale status non chiarisce, ad esempio, se la Palestina può o meno ricorrere alla Corte penale internazionale;

              il processo di pace sorto dagli accordi di Oslo del 20 agosto 1993 si è, di fatto, arrestato con l'uccisione di uno dei firmatari dell'accordo stesso, il Primo ministro israeliano Yitzhak Rabin, assassinato da estremisti sionisti contrari allo smantellamento delle colonie e alla costituzione dello Stato di Palestina. Da quel momento in poi il Governo d'Israele ha portato avanti una politica sempre più ostaggio degli estremisti delle colonie e gli insediamenti sui già scarsi territori palestinesi si sono moltiplicati a dispetto degli impegni sottoscritti e del diritto internazionale;

              l'espandersi continuo degli insediamenti illegali nei territori occupati di Cisgiordania e Gerusalemme est, la costruzione del muro di separazione, la distruzione di case e l'espulsione di palestinesi, la sottrazione di fondamentali risorse idriche ai palestinesi (l'acqua è sottoposta alla legge militare), nonché il protrarsi dell'embargo sulla striscia di Gaza, che ha preceduto e seguito gli attacchi militari con migliaia di vittime (si vedano le operazioni «Piombo fuso» e «Margine sicuro») compromettono qualsiasi sforzo per il processo di pace;

              sono continue le violazioni da parte del Governo israeliano della convenzione  di Ginevra, a cui si aggiungono la detenzione arbitraria di migliaia di palestinesi (tra i quali Marwan Barghouti, il «Mandela palestinese», uno degli estensori degli accordi di Oslo), l'umiliazione a cui sono costretti i palestinesi nei continui checkpoint dei militari israeliani, il proseguimento di esecuzioni extragiudiziali e delle punizioni collettive (distruzione di case per rappresaglia);

              questa politica israeliana ha rafforzato e non indebolito le posizioni fondamentaliste religiose – un tempo marginali – tra i palestinesi, finendo per favorire l'ascesa di Hamas a discapito delle altre formazioni laiche;

              è urgente che la comunità internazionale adotti nuove iniziative per contribuire al rispetto del diritto internazionale e delle pertinenti risoluzioni delle Nazioni Unite;

              tutti i popoli del Medio Oriente hanno diritto alla pace e alla sicurezza e ciò può essere garantito a lungo termine solo attraverso una pace giusta e duratura basata sul rispetto del diritto internazionale e la piena e completa applicazione delle risoluzioni n.  242 del 1967 e n.  338 del 1973 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, sul ritiro delle forze di occupazione e lo smantellamento degli insediamenti, sul riconoscimento del diritto al rientro dei rifugiati in applicazione della risoluzione n.  194 del 1948 delle Nazioni Unite e sulla liberazione dei prigionieri politici palestinesi;

              sono 121 i Paesi in tutto il mondo che hanno già riconosciuto lo Stato di Palestina nei confini del 1967, secondo quanto previsto dalle citate risoluzioni delle Nazioni Unite, con Gerusalemme est quale sua capitale;

              in particolare, di grande significato è il recente riconoscimento dello Stato di Palestina che porta a 8 i Paesi membri dell'Unione europea che hanno reputato necessario questo riconoscimento, anche come pressione nei confronti del Governo d'Israele per farlo recedere dalla politica delle colonie e per riprendere il percorso di pace;

              il Parlamento britannico, la più antica democrazia liberale del mondo, con 274 voti favorevoli e 12 contrari, ha recentemente approvato una mozione che chiede al Governo di Londra di «riconoscere lo Stato palestinese al fianco dello Stato di Israele» come «contributo per assicurare la soluzione negoziata dei due Stati» nella regione,

impegna il Governo:

          a riconoscere pienamente e formalmente lo Stato di Palestina nei confini del 1967 secondo le risoluzioni delle Nazioni Unite;

          a proporre, nelle sedi internazionali, un atto analogo da parte di tutti i Paesi membri dell'Unione europea e della Nato, da intendersi anche come un contributo importante nella lotta al terrorismo del fondamentalismo religioso;

          a predisporre in tempi rapidi una visita del Presidente del Consiglio dei ministri in Israele e in Palestina per illustrare ai Governi di questi due Paesi il senso del riconoscimento dello Stato di Palestina e per contribuire al riavvio del processo e del negoziato di pace.

(1-00625) «Rizzo, Sibilia, Artini, Manlio Di Stefano, Basilio, Grande, Frusone, Di Battista, Corda, Spadoni, Tofalo, Del Grosso, Paolo Bernini, Scagliusi».




      La Camera

          premesso che:

              si esprime profonda preoccupazione per il continuo aggravarsi della crisi che avvolge tutta la regione mediorientale e nordafricana, nella quale cresce l'influenza dell'Islam politico radicale e delle sue emanazioni jihadiste, dedite alla lotta armata anche in Europa; 

              va evidenziato come tale situazione costituisca un'obiettiva preoccupazione che accomuna l'Europa allo Stato d'Israele, unico presidio democratico nella regione sopramenzionata insieme alla Tunisia;

              si rileva la circostanza che lo Stato d'Israele continua ad esser bersaglio di attacchi terroristici che tendono a negarne il diritto di esistere e a condizionarne il comportamento, provocandone ad arte le reazioni militari, secondo la triste logica del «tanto peggio tanto meglio»;

              va ricordato altresì come i territori appartenenti all'Autorità nazionale palestinese siano soltanto in parte sotto l'effettivo controllo dell'esecutivo basato a Ramallah e presieduto da Abu Mazen, trovandosi la Striscia di Gaza sotto la predominante influenza di Hamas, articolazione locale della Fratellanza Musulmana, e di gruppi collaterali di ispirazione jihadista;

              non si può non sottolineare come proprio Hamas sia stato all'origine, nel corso dell'ultimo decennio, di aspri confronti militari con lo Stato ebraico, cosa che permette di concludere che l'esecutivo presieduto da Abu Mazen non possiede il monopolio della forza armata nei territori amministrati dall'Autorità nazionale palestinese;

              inoltre si osserva come Hamas sia internazionalmente appoggiato dalla Turchia, Paese che ha promosso un tentativo di violare il blocco marittimo imposto nei confronti della Striscia di Gaza con la cosiddetta Freedom Flottilla ed è sospettato di sostenere anche il sedicente Stato Islamico sorto a cavallo tra Siria ed Iraq;

              la situazione geopolitica mediorientale appare estremamente delicata e complessa ed ogni passo unilaterale conseguentemente si ritiene un azzardo inopportuno;

              va apprezzato, comunque, che almeno parte del sistema politico palestinese ha accettato il metodo diplomatico come principale strumento d'iniziativa, archiviando la pratica pluridecennale del terrorismo da parte dell'Olp;

              tuttavia si ritiene che la causa del processo di pace debba avanzare attraverso il dialogo tra le parti coinvolte – Stato d'Israele ed Autorità nazionale palestinese – anche con il sostegno esterno assicurato dagli Stati Uniti, dall'Unione Europea e dalla Russia,

impegna il Governo:

          a non assecondare né agevolare ulteriori tentativi unilaterali dell'Autorità nazionale palestinese tesi ad ottenere il riconoscimento internazionale dello status di Stato sovrano senza che sia intervenuto un accordo bilaterale preventivo con lo Stato d'Israele;

          a sostenere la causa del dialogo diretto tra le parti coinvolte, anche con l'apporto dell'Unione europea, degli Stati Uniti e della Federazione Russa;

          a favorire ogni genere di misura che possa contribuire all'indebolimento di Hamas, in particolare escludendo il movimento islamista dalla gestione degli aiuti alla ricostruzione della Striscia di Gaza.

(1-00699) «Gianluca Pini, Fedriga, Allasia, Attaguile, Borghesi, Bossi, Matteo Bragantini, Busin, Caon, Caparini, Giancarlo Giorgetti, Grimoldi, Guidesi, Invernizzi, Marcolin, Molteni, Prataviera, Rondini, Simonetti».




      La Camera,

          premesso che:

              è interesse strategico dell'Italia e dell'Unione europea che il conflitto israelo-palestinese sia disinnescato una volta per tutte, come passo fondamentale per la pacificazione e la stabilizzazione dell'intero Medio Oriente e dell'area del Mediterraneo; 

              è indispensabile rilanciare il processo di pace tra israeliani e palestinesi tramite la ripresa di negoziati diretti che portino ad un accordo di pace complessivo e duraturo, nel rispetto del diritto internazionale e nella piena applicazione delle risoluzioni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite;

              ciò può essere garantito solo da una forte, credibile, imparziale azione da parte della comunità internazionale attraverso mediazioni costruttive nei confronti di entrambe le parti, evitando atti e dichiarazioni che rischiano solo di apparire come prese di posizione ostili e condizioni imposte ad una sola delle parti in causa, cioè a Israele, unico Stato davvero democratico dell'area;

              l'eventuale riconoscimento di uno Stato palestinese al di fuori di un accordo di pace complessivo tra le parti non favorirebbe la ripresa dei negoziati diretti, ma, al contrario, rappresenterebbe un ulteriore ostacolo sulla via della pace, perché avrebbe l'effetto di aumentare il livello di diffidenza tra le parti e, soprattutto, di Israele nei confronti della comunità internazionale, compromettendo e vanificando l'importante ruolo di mediazione imparziale che l'Unione europea e, in particolare, l'Italia stanno da decenni svolgendo e devono continuare a svolgere sia nei confronti degli israeliani che dei palestinesi;

              il 30 dicembre 2014, il Consiglio di sicurezza dell'Onu ha bocciato una risoluzione dei Paesi arabi, promossa dall'Autorità nazionale palestinese, in cui si prevedevano unilateralmente termini e tempi di un accordo di pace, tra cui il riconoscimento della piena sovranità statuale palestinese entro il 2017;

              la legittima aspirazione palestinese di un riconoscimento statuale non può trovare soddisfazione prima che l'altrettanto legittimo diritto degli israeliani alla sicurezza non sia assicurato attraverso l'abbandono da parte palestinese di qualsiasi aspirazione alla distruzione di Israele e di ogni atto d'aggressione ai suoi danni;

              i popoli israeliano e palestinese hanno entrambi diritto a vivere in pace e in sicurezza, ma ciò può essere garantito, oltre che dalla soluzione «due popoli due Stati», solo se anche il futuro Stato palestinese sarà uno Stato democratico, in grado di garantire ai suoi cittadini libertà e diritti umani fondamentali;

              l'eventuale riconoscimento di uno Stato palestinese senza aver prima sciolto in un negoziato diretto i nodi del complessa vicenda, e soprattutto in presenza di un forte conflitto tra Autorità nazionale palestinese e Hamas, quest'ultima un'organizzazione terroristica, per il controllo dei territori palestinesi, costituirebbe una minaccia all'esistenza stessa di Israele, ma anche nei confronti dello stesso popolo palestinese, che è e sarebbe ancor più esposto non solo all'oppressione e alle violenze di Hamas, ma anche alle incresciose conseguenze delle legittime azioni difensive di Israele in risposta agli atti di aggressione lanciati dalla Striscia di Gaza o da altre zone dei territori palestinesi,

impegna il Governo:

          ad evitare di compiere atti e gesti simbolici che possano rappresentare forme di riconoscimento, o portare ad un'accelerazione di qualsiasi processo di riconoscimento, di uno Stato palestinese al di fuori del negoziato diretto e di un accordo di pace complessivo tra le parti;

          a sostenere, in sede sia bilaterale che multilaterale, e di concerto con gli altri Stati membri dell'Unione europea e con gli Stati Uniti d'America, il rilancio del processo di pace tra israeliani e palestinesi attraverso la ripresa del negoziato diretto come via maestra per arrivare alla soluzione «due popoli due Stati» e per l'attuazione degli accordi di Oslo e delle relative risoluzioni delle Nazioni Unite;

          ad evitare di compiere qualsiasi atto e gesto simbolico di legittimazione di organizzazioni terroristiche islamiche, Hamas compresa, e a promuovere nei loro confronti, di concerto con gli altri Stati  membri dell'Unione europea e con gli Stati Uniti d'America, un'azione di intransigente contrasto ad ogni livello.

(1-00738) «Brunetta, Capezzone, Palmizio».




      La Camera,

          premesso che:

              il diritto del popolo palestinese ad avere un proprio Stato entro confini riconosciuti ed internazionalmente garantiti, che conviva pacificamente con Stato di Israele, assicurando ad entrambi condizioni di sicurezza e stabilità, è da tempo una consolidata posizione italiana ed europea;

              largamente condivisa, a livello internazionale, è la convinzione che l'effettivo raggiungimento di tale risultato può avvenire soltanto attraverso il negoziato sul mutuo riconoscimento dei confini a partire da quelli del 1967 ed eventuali scambi di territori tra le parti, sulla soluzione dello status di Gerusalemme, nonché sulla questione del diritto del ritorno dei profughi palestinesi;

              largamente condivisa, a livello internazionale, è altresì la convinzione che tale risultato non può essere perseguito tramite il ricorso alla valenza e al terrorismo, richiamando in tal senso l'importanza del rispetto dei tre principi del cosiddetto quartetto (Usa, Russia, Onu e Unione europea), che presuppone, tra l'altro, il diritto dei due popoli a vivere al riparo da ogni violenza e atti di terrorismo;

              preoccupante e da deplorare è lo stallo intervenuto nel processo negoziale che rischia di alimentare violenze e di creare le condizioni per sanguinosi e tragici conflitti;

              come ribadito anche dalla risoluzione del Parlamento europeo – approvata a larghissima maggioranza il 17 dicembre 2014 – occorre evitare tutte le azioni che mettano in dubbio gli impegni assunti a favore di una soluzione negoziata, invitando entrambe le parti ad astenersi da qualsiasi azione suscettibile di compromettere la fattibilità e le prospettive di una soluzione fondata sulla coesistenza dei due Stati, evidenziando, tra l'altro, come l'espansione degli insediamenti sia illegale dal punto di vista anche del diritto internazionale e come sia altresì necessario promuovere il raggiungimento di una intesa tra tutte le forze politiche palestinesi che, attraverso il riconoscimento dello Stato d'Israele e l'abbandono della violenza, determini le condizioni per una convivenza pacifica;

              l'attuale altissima tensione nell'area, con una guerra civile in atto in Siria, la preoccupante fondazione del sedicente Stato islamico in un'area compresa tra Iraq e la stessa Siria, le fasi finali del negoziato sul nucleare con l'Iran reclamano un maggiore investimento politico e diplomatico nella soluzione del conflitto, anche attraverso la massima unità possibile di intenti tra l'Europa e gli Stati Uniti;

              l'Italia come altri Paesi ha già effettuato alcuni passi importanti nel riconoscimento delle prerogative della Palestina, ove si pensi al voto a favore del riconoscimento dello status della Palestina quale «Stato non membro osservatore delle Nazioni Unite», all'attribuzione dello status diplomatico pieno alla rappresentanza palestinese in Italia, al costante sostegno politico alle richieste palestinesi di divenire membri in diverse organizzazioni internazionali;

              l'Italia ha già più volte espresso la propria disponibilità a riconoscere formalmente, al momento opportuno e nelle appropriate condizioni, uno Stato palestinese accanto allo Stato di Israele e in pace con esso;

              rilevante è già e ancor più dovrà esserlo in futuro il ruolo del nostro Paese – anche operando negli ambiti europei ed internazionali – per la cooperazione allo sviluppo e per il sostegno al rafforzamento delle istituzioni palestinesi nonché per rafforzare la cooperazione e la comprensione  nel più vasto quadro mediterraneo e mediorientale, la pace, la sicurezza e lo sviluppo umano, sociale ed economico;

              la comunità internazionale deve garantire, in particolare in Europa, il pieno contrasto ad ogni rigurgito di violenza ed intolleranza nei confronti dei cittadini e delle comunità ebraiche che già hanno conosciuto, nel corso della storia, persecuzioni e, nel nostro Continente, un vero e proprio genocidio. I recenti episodi di antisemitismo, razzismo e xenofobia richiedono di riaffermare con forza che l'ebraismo è parte integrante dell'identità europea e che l'Europa è anche la casa degli ebrei,

impegna il Governo:

          a continuare a sostenere in ogni sede l'obiettivo della costituzione di uno Stato palestinese che conviva in pace, sicurezza e prosperità accanto allo Stato di Israele, sulla base del reciproco riconoscimento e con la piena assunzione del reciproco impegno a garantire ai cittadini di vivere in sicurezza al riparo da ogni violenza e da atti di terrorismo;

          a promuovere il riconoscimento della Palestina quale Stato democratico e sovrano entro i confini del 1967 e con Gerusalemme quale capitale condivisa, tenendo pienamente in considerazione le preoccupazioni e gli interessi legittimi dello Stato di Israele;

          a ricercare, a tal fine, un'azione coordinata a livello internazionale, e in particolare in seno all'Unione europea ed alle Nazioni Unite, in vista di una soluzione globale e durevole del processo di pace in Medio Oriente fondata sulla esistenza di due Stati, palestinese ed israeliano;

          ad attivarsi per sostenere e promuovere il rilancio del processo di pace tramite negoziati diretti fra le parti.

(1-00745) «Speranza, Locatelli, Marazziti, Bruno Bossio, Tidei».




      La Camera,

          premesso che:

              è indispensabile una strategia generale che porti a una situazione nuova nel Medio Oriente dove sussistono conflitti in parte autonomi l'uno dall'altro, come quelli esplosi in Iraq e in Siria e determinatisi per la crisi di questi Stati e per la conseguente affermazione dell'Isis; il conflitto libico verificatosi in seguito all'eliminazione di Gheddafi senza che fosse maturato un nuovo equilibrio politico; le complesse problematiche causate dal dramma di un enorme numero di immigrati che opprime Paesi come la Giordania e il Libano; lo scontro israeliano-palestinese;

              in questo quadro il conflitto israeliano-palestinese è attualmente segnato da un armistizio che non elimina il rischio di una ripresa delle ostilità e che comunque non risolve in modo stabile e positivo la vicenda;

              le drammatiche conseguenze di carattere umanitario, politico e sociale del conflitto israeliano-palestinese costituiscono fonte di allarme e di preoccupazione. La necessità di una pacificazione è resa ancora più ineludibile dall'avanzata del fondamentalismo islamico che pratica il terrorismo in forme particolarmente efferate in Siria e in Iraq, che tende ad esportarlo in molti altri Paesi, colpendo contemporaneamente il resto del mondo islamico, gli ebrei, i cristiani, i credenti in altre religioni;

              di fronte allo stallo negoziale è auspicabile che la comunità internazionale dia un proprio contributo come mediazione costruttiva tra le parti e non con decisioni unilaterali che potrebbero determinare esiti controproducenti;

              la formula dei due Stati per due popoli conserva piena validità e si fonda sulla parallela esigenza di assicurare la compiuta realizzazione dello Stato palestinese e la sicurezza di quello israeliano; 

              è interesse strategico dell'Italia e dell'Europa contribuire alla pacificazione nel Medio Oriente nell'ottica della stabilizzazione della regione mediterranea e dell'intensificazione della cooperazione con gli Stati rivieraschi;

              lo Stato di Israele, pur fra contraddizioni ed errori, rappresenta nel Medio Oriente un insediamento di reale democrazia, è caratterizzato da un profondo pluralismo delle idee e delle posizioni, svolge un ruolo assai importante nella lotta a ogni forma di terrorismo ed esprime una storia dell'ebraismo che va rispettata e tutelata in contrapposizione a ogni forma di antisemitismo. È necessario che lo Stato d'Israele non proceda negli insediamenti;

              la costituzione dello Stato palestinese è un obiettivo condivisibile anche per dare una soluzione positiva a una lunga storia di battaglie politiche e di sofferenze. Perché esso sia compiutamente conseguito è necessario tuttavia un accordo fra le due parti in campo. Altrettanto necessario per il riconoscimento dello stato palestinese è che si arrivi ad una reale intesa politica tra Al-Fatah e Hamas che implichi il riconoscimento dello stato d'Israele e l'abbandono della violenza come strumento di soluzione del conflitto; riconoscere per essere riconosciuti è un'equazione ineludibile;

              un corretto processo di pace passa attraverso la libera e sincera condivisione delle responsabilità fra le parti, favorita in tutti i modi dall'Unione europea, dagli Usa e dall'Italia;

              in questo drammatico contesto merita di essere valorizzata la sensibilità che stanno dimostrando i Paesi arabi moderati, dall'Egitto alla Tunisia, dalla Giordania, al Marocco, dall'Algeria agli Emirati Arabi Uniti. Essi stanno svolgendo un ruolo essenziale nel contrapporsi alle correnti fondamentaliste e nell'operare in funzione di una pacificazione. È auspicabile che nel futuro lo stesso ruolo sia svolto anche da altri Stati di grande rilievo quali la Turchia e l'Arabia Saudita, e che in Iran prevalgano le tendenze riformiste,

impegna il Governo:

          a sostenere sia in sede bilaterale che multilaterale, di concerto con i partner europei, la tempestiva ripresa del negoziato diretto fra israeliani e palestinesi, come via maestra per la realizzazione degli Accordi di Oslo;

          a promuovere il raggiungimento di un'intesa politica tra Al-Fatah e Hamas che, attraverso il riconoscimento dello Stato d'Israele e l'abbandono della violenza, determini le condizioni per il riconoscimento di uno Stato palestinese;

          a promuovere in seno all'Unione europea un'azione più determinata sulla crisi del Medioriente ripristinando l'inviato speciale per il processo di pace ma soprattutto prospettando a entrambe le parti i vantaggi di un partenariato speciale con la stessa Unione, una volta che fosse concluso il conflitto.

(1-00746) «Alli, Rabino, De Girolamo, Mazziotti Di Celso, Cicchitto, Dorina Bianchi, Pizzolante, Scopelliti, Causin, Sammarco».




      La Camera,

          premesso che:

              si esprime profonda preoccupazione per il continuo aggravarsi della crisi che avvolge tutta la regione mediorientale e nordafricana, che nell'ultimo anno ha segnato un significativo arretramento delle prospettive di un'intesa capace di mettere fine alle storiche ostilità israelo-palestinesi;

              quello scoppiato a luglio 2014 è solo l'ultimo conflitto in 27 anni tra Israele e Hamas, organizzazione politica e paramilitare palestinese creata nel 1987; 

              tale ennesima guerra, nella tradizione di ogni evento bellico, ha finito per rafforzare le ragioni delle parti più estremiste dei due contendenti, allontanando automaticamente la possibilità di una pace duratura, vera premessa per il riconoscimento dello Stato palestinese;

              le elezioni anticipate indette in Israele per il 17 marzo 2015 hanno di fatto nuovamente congelato la prospettiva di nuove iniziative negoziali e determinato ulteriori tensioni;

              la recente decisione svedese di riconoscere uno Stato palestinese e l'adozione nei Parlamenti britannico, irlandese, spagnolo, francese, portoghese ed europeo di mozioni non vincolanti che impegnano in tal senso, rappresentano una novità che ha rilanciato il dibattito parlamentare anche in Italia;

              la situazione geopolitica mediorientale appare estremamente delicata e occorre spazzare il campo da tentativi di strumentalizzazione tesi a far prevalere un obiettivo di parte sul conseguimento della pace e della stabilità nella regione, interesse condiviso dalla maggioranza della comunità internazionale e certamente dall'Europa mediterranea;

              il Governo palestinese in carica, che ha assunto le proprie funzioni il 2 giugno 2014, è il frutto della riconciliazione tra Fatah e Hamas, ma sulla tenuta dell'accordo e sui suoi esiti pesano il conflitto tra Hamas e Israele nella Striscia di Gaza della scorsa estate, conclusosi con la tregua del 26 agosto 2014 e le continue frizioni tra Hamas e Fatah;

              riconoscere unilateralmente uno Stato che si fondi nel Movimento di Resistenza islamica Hamas che, ad oggi, appare nella lista delle organizzazioni terroristiche, significherebbe riconoscere che il Processo di Oslo e il principio del negoziato tra israeliani e palestinesi sulle questioni Gerusalemme, sicurezza, confini e rifugiati – basi per la creazione di un effettivo Stato della Palestina – sono sottratti alla cornice negoziale bilaterale, per divenire oggetto di «pronunciamenti» da parte di attori esterni;

              così come ignorare tali risoluzioni può significare la vanificazione di iniziative politiche utili a indurre le parti a riaprire il negoziato e a rendere concreta la possibilità di riconoscere non solo due popoli, ma anche due Stati nazionali distinti, chiedendo l'immediata sospensione della requisizione di nuove terre e della costruzione di nuovi insediamenti coloniali;

              si ritiene pertanto necessario che la causa del processo di pace avanzi concretamente e non si accontenti di meri proclami attraverso la ripresa urgente del dialogo tra le parti coinvolte, senza il quale è impensabile costruire una struttura statuale anche per la Palestina;

              prima di qualunque obiettivo politico occorre garantire la sicurezza a entrambe le comunità, specialmente alle persone indifese, bambini, donne e anziani su tutti, unitamente al rispetto di una convivenza civile pacifica, di un'integrazione solidale ed economicamente vantaggiosa per i due popoli e il diritto dei cittadini a una stabilità regionale che consenta di programmare il futuro delle nuove generazioni,

impegna il Governo

a sostenere la causa del dialogo diretto tra le parti coinvolte, anche promuovendo un più deciso intervento dell'Onu e dell'Unione europea, per giungere in tempi rapidi all'obiettivo del riconoscimento dello Stato palestinese nella condizione di reciprocità con Israele, quindi in accordo bilaterale, al fine di garantire la concreta realizzazione della pace, della sicurezza, della cooperazione e della prosperità sociale ed economica.

(1-00747) «Rampelli, Giorgia Meloni, Cirielli, Corsaro, La Russa, Maietta, Nastri, Taglialatela, Totaro».







 
INTERPELLANZE URGENTI

Iniziative per la messa in sicurezza del fiume Sele, anche alla luce dell'esondazione verificatasi il 31 gennaio 2015  – 2-00837

A)

      I sottoscritti chiedono di interpellare il Presidente del Consiglio dei ministri, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per sapere – premesso che:

          in data 31 gennaio 2015, a causa del maltempo il fiume Sele ha esondato per l'ennesima volta, allagando la piana del territorio salernitano da cui prende il nome, determinando l'allagamento di centinaia di abitazioni e la conseguente evacuazione degli abitanti, danni ingenti alle infrastrutture, al patrimonio storico-artistico nonché alle attività agricole e zootecniche presenti che prefigurano risarcimenti per un importo pari a svariati milioni di euro;

          l'esondazione rappresenta l'ennesimo disastro annunciato per il quale i costi di risarcimento e per riparare i danni saranno sicuramente maggiori rispetto a quelli che dovevano essere impegnati per le necessarie attività di prevenzione, mitigazione e manutenzione da predisporre con urgenza dopo le esondazioni già avvenute nel 2010 e successivamente nel 2013;

          le cause principali dell'esondazione sono sicuramente da ricercare nella mancata manutenzione dell'alveo del fiume, nella presenza di detriti, tronchi di albero e materiali vari, che impediscono il regolare deflusso delle acque fluviali, nonché nell'innalzamento dell'alveo del fiume che in alcuni punti ha raggiunto il livello degli argini, i quali si presentano privi di manutenzione e con diverse rotture dovute ad eventi franosi e all'insediamento di tane di volpe e di nutria;

          è sempre più urgente intervenire con opere di ripristino dell'officiosità del corso d'acqua principale e di quelli secondari, prendendo atto che a nulla sono serviti gli appelli più volte rivolti alle autorità territoriali competenti affinché si provvedesse, con urgenza, a risolvere gli annosi problemi degli argini e dell'alveo del fiume, non ultima, la missiva indirizzata al prefetto di Salerno e alla protezione civile della provincia di Salerno nell'ottobre 2014;

          a marzo 2014 da notizie di stampa si era appreso dello stanziamento di 1.200.000 euro di fondi, ottenuti per l'alluvione del Sele volti al rafforzamento degli argini del rio Ciorlitto, importante affluente che contribuisce ad alimentare le cause degli eventi alluvionali alla confluenza con il Sele, dell'inizio del piano di monitoraggio e dell’iter amministrativo della gara per l'affidamento dei lavori;

          dal sito istituzionale del Consorzio bonifica Paestum si apprende la pubblicazione di una aggiudicazione definitiva del «Primo stralcio urgente dei lavori per il ripristino arginale del Rio Ciorlitto - Rio La Lama e sistemazione affluente collettore acque Salse per prevenire l'allagamento della frazione Gromola del Comune di Capaccio (SA)», ma non risultano disponibili i documenti originali nonché la data di scadenza; 

          nella legge di stabilità 2015 (legge n.  190 del 2014) il Fondo per le emergenze nazionali (cap. 7441), che disponeva di 140 milioni di euro per ciascun anno del triennio 2015-2017, è stato ulteriormente finanziato con una quota di 60 milioni di euro, rimanendo tali risorse acquisite al bilancio della Presidenza del Consiglio dei ministri nell'anno 2015  –:

          se si ritenga urgente procedere ad acquisire ogni utile informazione per conoscere con certezza lo stato di attuazione del piano di monitoraggio del fiume Sele, al fine di procedere, con la massima urgenza, all'attuazione del progetto relativo agli interventi di asportazione di materiali dall'alveo del fiume e alle attività di manutenzione straordinaria delle sponde ripariali e degli argini;

          se l'amministrazione regionale abbia proceduto alla richiesta del riconoscimento dello stato di emergenza, dato il continuo verificarsi di esondazioni e allagamenti che continuano a creare gravi difficoltà e disagi alle popolazioni e alle attività economiche del territorio del bacino del fiume Sele;

          se si ritenga necessario, affinché si eviti una nuova catastrofe annunciata, procedere a finanziare con le risorse afferenti al Fondo per le emergenze nazionali, fermo restando quanto previsto dalle finalità e dalle norme tecniche dei piani di bacino, le opere di ripristino dell'officiosità del corso d'acqua del fiume Sele e dei suoi affluenti, comprendenti la rimozione di materiali litoidi dagli alvei, ma anche la manutenzione e il consolidamento degli argini, la pulizia e la rinaturalizzazione delle sponde fluviali;

          se si ritenga necessario, al fine di interrompere l'ingiustificata inerzia amministrativa e recuperare le risorse finanziarie non impiegate, provvedere, per il tramite della struttura tecnica di missione costituita presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, al recupero dei fondi non spesi e avviare con urgenza gli interventi necessari nonché quelli previsti dagli strumenti di pianificazione e programmazione vigenti.

(2-00837) «Capozzolo, Tino Iannuzzi, D'Incecco, Borghi, Sgambato, Capone, Ragosta, Valiante, Donati, Morani, Dallai, Benamati, Migliore, Famiglietti, Cardinale, Rostan, Fregolent, Pastorino, Tartaglione, Zardini, Sani, Paris, Impegno, Capodicasa, Braga, Barbanti, Pisano, Carra, Covello, Grassi, Fiorio, Oliverio, Salvatore Piccolo».




Iniziative per un'efficace manutenzione degli alvei fluviali nelle aree a rischio di dissesto idrogeologico – 2-00847

B)

      I sottoscritti chiedono di interpellare il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per sapere – premesso che:

          il rischio idrogeologico è divenuto una perdurante emergenza nazionale, corroborata da dati statistici, analisi scientifiche e dal verificarsi di gravi eventi destinati a ripetersi con allarmante ricorrenza;

          è sufficiente esaminare le aree che circondano gli alvei fluviali per rendersi conto della crescente occupazione delle zone di espansione naturale dei corsi d'acqua con abitazioni, insediamenti industriali, produttivi e commerciali e attività agricole e zootecniche;

          la progressiva urbanizzazione e l'impermeabilizzazione di tutte quelle aree dove un fiume in caso di piena può espandersi liberamente hanno presentato e rappresentano una delle principali cause del dissesto idrogeologico italiano;

          purtroppo, frequentemente gli interventi di difesa idraulica continuano a seguire filosofie tanto vecchie quanto evidentemente inefficaci: in molti casi vengono realizzati argini senza un serio studio sull'impatto che possono portare a valle,  vengono cementificati gli alvei e alterate le dinamiche naturali dei fiumi; soprattutto, troppo spesso le opere di messa in sicurezza si trasformano in alibi per continuare a costruire;

          in Lombardia, nella giornata del 12 novembre 2014, il fiume Seveso è nuovamente esondato creando panico tra gli abitanti delle aree attraversate dal fiume, causando danni a immobili, negozi, uffici, scantinati e trascinando le proprie acque inquinate nelle aree abitate fino ad una stazione ferroviaria; per fronteggiare tale emergenza sono stati programmati degli interventi di sicurezza idraulica che prevedono la realizzazione di grandi opere idrauliche fortemente impattanti sul territorio, quali per esempio le vasche di laminazione presso il comune di Senago o presso il parco nord Milano, anziché interventi contenuti e diffusi per la regimentazione ed il disinquinamento del fiume;

          la vasca di laminazione è un'opera idraulica volta alla realizzazione di un ampio bacino scavato in profondità per permettere il contenimento delle acque che, in caso di piena, il fiume non è in grado di contenere nel suo alveo;

          in Campania, nell'ambito degli interventi del Governo ricompresi, nel grande progetto per il completamento della riqualificazione e recupero del fiume Sarno, è stata prevista la realizzazione di vasche di laminazione, con il rischio che la miscela di acqua, detriti e sostanze inquinanti trascinata fuori dal letto del fiume venga trattenuta nelle vasche di laminazione e lasciata a ristagnare nelle vasche in prossimità di aree coltivate;

          ai considerevoli impatti ambientali di realizzazione dell'opera si sommano le elevate criticità strutturali e di gestione di tali impianti che si traducono in ulteriori esternalità negative di rilevante impatto per l'ambiente e la tutela della biodiversità e della salute dei cittadini: ulteriore consumo di suolo in zone a destinazione agricola, ristagno e accumulazione di inquinanti nella vasche di laminazione, per lo più situate a ridosso di aree coltivate, potenziale alterazione di habitat ed ecosistemi, interferenze con le acque di falda e altro;

          sotto il profilo funzionale si tratta di interventi volti ad arginare situazioni emergenziali di piena che, pur richiedendo consistenti e costosi interventi di manutenzione, sono estranei ad una prospettiva di gestione programmata e monitorata dei fenomeni alluvionali che dovrebbe, invece, essere perseguita attraverso interventi strutturali alternativi più efficaci – che riguardino il sistema fognario, la rete degli impianti di depurazione delle acque, la manutenzione ordinaria e straordinaria del reticolo idrografico esistente, la prevenzione degli scarichi musivi attraverso il capillare esercizio dei poteri di vigilanza e sanzione – tali da consentire un graduale processo di rinaturalizzazione dei torrenti, nel rispetto del principio di invarianza idraulica;

          le vasche di laminazione sono opere consistenti che richiedono elevati costi di realizzazione e di manutenzione, per appalti che diventano facile appannaggio di grandi aziende, spesso in forma di associazioni temporanee di imprese, rischiando di ledere i principi della concorrenza e della correttezza nelle procedure di affidamento dei lavori  –:

          se il Governo non ritenga necessario adottare ogni iniziativa utile, anche normativa, affinché nelle aree ad alto rischio di dissesto idrogeologico siano posti in essere piani di manutenzione ordinaria degli alvei fluviali, provvedendo ad una corretta applicazione del principio di invarianza idraulica nel territorio circostante e, qualora si debba optare per la residuale soluzione delle vasche di laminazione, se intenda assumere iniziative per stabilire delle linee guida con le quali, in ogni caso, prevedere:

              a) il divieto di costruzione delle vasche in terreni agricoli, aree protette e aree verdi non impermeabilizzate;

              b) la localizzazione delle opere in via prioritaria su terreni da bonificare o già impermeabilizzati; 

              c) che le vasche di laminazione siano realizzate esclusivamente in collegamento con corsi fluviali che rispettano la normativa europea sulla qualità delle acque fluviali;

              d) che, a seguito di contaminazione delle falde acquifere a causa del malfunzionamento delle vasche, i costi di bonifica siano posti a carico delle aziende aggiudicatrici degli appalti;

              e) che siano stipulate dalle aziende polizze fideiussorie, per questi interventi, tali da coprire il possibile rischio ambientale derivante dal malfunzionamento delle opere stesse per almeno 15 anni.

(2-00847) «De Rosa, Micillo, Busto, Daga, Mannino, Terzoni, Zolezzi, Vignaroli, Spessotto, Cozzolino, Toninelli, Dadone, Dieni, D'Ambrosio, Nuti, Ferraresi, Bonafede, Businarolo, Agostinelli, Colletti, Sarti, Simone Valente, Marzana, Brescia, D'Uva, Di Benedetto, Luigi Gallo, Vacca, Paolo Nicolò Romano, Cominardi, Dall'Osso, Rizzo, Tofalo».




Iniziative normative volte a modificare il regolamento concernente la revisione delle modalità di determinazione e i campi di applicazione dell'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE)  – 2-00861

C)

      I sottoscritti chiedono di interpellare il Presidente del Consiglio dei ministri, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il Ministro dell'economia e delle finanze, per sapere – premesso che:

          nell'aprile 2014, un cartello di organizzazioni composto essenzialmente da genitori di persone con disabilità intellettiva, riunite nell'Utim (Unione per la tutela delle persone con disabilità intellettiva) e nell'associazione «Promozione Sociale», hanno presentato, nei confronti della Presidenza del Consiglio dei ministri, due ricorsi al Tar del Lazio contro il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n.  159 del 2013, riguardante il «Regolamento concernente la revisione delle modalità di determinazione e i campi di applicazione dell'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE)»;

          l'11 febbraio 2015, la prima sezione del tribunale amministrativo regionale ha accolto, sia pure parzialmente, i sopraddetti ricorsi con le sentenze n.  2454, n.  2458 e n.  2459, che, di fatto, modificano parzialmente l'impianto di calcolo dell'indicatore della situazione reddituale, cioè di una delle due componenti dell'ISEE, previsto dall'articolo 4 del sopraddetto decreto del Presidente del Consiglio dei ministri;

          sostanzialmente i dispositivi delle sentenze del Tar, escludono dal computo dell'indicatore della situazione reddituale i «trattamenti assistenziali, previdenziali e indennitari, incluse carte di debito, a qualunque titolo percepiti da amministrazioni pubbliche» (articolo 4, comma 2, lettera f), ossia in pratica le pensioni, gli assegni, le indennità per minorazioni civili, gli assegni sociali, le indennità per invalidità sul lavoro, gli assegni di cura e altro;

          non si può che concordare sul principio generale che le provvidenze assistenziali non possono essere considerate alla stregua dei redditi. Fin dall'esame dello schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di revisione dell'ISEE, presentato per il parere alla Camera dei deputati il 9 luglio 2013, gli interpellanti avevano evidenziato il forte rischio di iniquità e «ingiustizia» contenuto nelle previsioni che considerano, a tutti gli effetti, come reddito ai fini ISEE, provvidenze assistenziali riservate agli invalidi civili, ciechi e sordi, compresa l'indennità di accompagnamento e l'indennità di comunicazione fino ad oggi erogate a prescindere da qualsiasi reddito, nonché indennità percepite a titolo di risarcimento, come nel caso di inabilità per infortunio sul lavoro o per malattia professionale; 

          tra le motivazioni addotte dal Tar, si legge tra l'altro: «Non è dato comprendere per quale ragione, nella nozione di “reddito”, che dovrebbe riferirsi a incrementi di ricchezza idonei alla partecipazione alla componente fiscale di ogni ordinamento, sono stati compresi anche gli emolumenti riconosciuti a titolo meramente compensativo e/o risarcitorio a favore delle situazioni di “disabilità”, quali le indennità di accompagnamento, le pensioni INPS alle persone che versano in stato di disabilità e bisogno economico»;

          inoltre una delle tre sentenze ha anche ritenuto che fosse illegittima la differenza tra le franchigie previste per i maggiorenni con disabilità/non autosufficienti e quelle, più alte, previste per i minori con disabilità/non autosufficienti (articolo 4, lettera d), nn.1, 2 e 3);

          la sentenza n.  2459 del 2015, peraltro, censura la disposizione che prevede che l'opportunità di ricorrere all'ISEE ridotto (personale o proprio e del coniuge) sia riservata ai soli disabili maggiorenni e non invece anche ai minorenni, creando così una disparità di trattamento  –:

          se non si intenda provvedere alle opportune modifiche e integrazioni al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n.  159 del 2013, al fine di adeguarlo e renderlo coerente con quanto stabilito dal Tar del Lazio.

(2-00861) «Nicchi, Paglia, Albini, Argentin, Matarrelli, Scotto».




Chiarimenti in ordine alla riduzione dei finanziamenti destinati al Corpo forestale dello Stato – 2-00858

D)

      I sottoscritti chiedono di interpellare il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, per sapere – premesso che:

          il Corpo forestale dello Stato è una delle cinque forze di polizia italiane, ad ordinamento civile e con funzioni di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza, dipendente dal Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali della Repubblica italiana;

          nato nel 1822, è specializzato nella difesa del patrimonio agro-forestale italiano, nella tutela dell'ambiente, del paesaggio e del controllo sulla sicurezza della filiera agroalimentare e concorre all'espletamento di servizi di ordine e sicurezza pubblica, nonché al controllo del territorio, con particolare riferimento alle aree rurali e montane;

          il Corpo forestale dello Stato originariamente aveva un ruolo di salvaguardia delle aree boschive, tuttavia ha acquisito, nel corso della sua storia, molteplici funzioni, anche al di fuori di tale ambito, come il contesto di difesa dell'ambiente e del territorio, della salute umana, di tutela degli animali, della flora e del patrimonio paesaggistico, di controllo sulle produzioni agro-alimentari, di conservazione della biodiversità e delle aree protette terrestri e marine;

          tra le competenze del Corpo forestale dello Stato si annoverano anche le operazioni di controllo sul traffico dei rifiuti (repressione dei traffici illeciti e degli smaltimenti illegali dei rifiuti) e sugli inquinamenti (tutela delle acque dall'inquinamento e del reato di danno ambientale);

          sia nelle regioni a statuto ordinario che in quelle a statuto speciale, il Corpo forestale dello Stato è presente nelle sezioni di polizia giudiziaria presso le procure ed i tribunali nonché, con alcuni nuclei, nell'ambito delle direzione investigativa antimafia;

          il personale del Corpo forestale dello Stato ammonta a circa 8.500 unità ed è dislocato su tutto il territorio nazionale ad eccezione delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano, nelle quali operano corpi forestali autonomi e dove sono comunque presenti delle sezioni di polizia giudiziaria presso le procure ed i tribunali; 

          da notizie stampa si apprende di una progressiva riduzione dei finanziamenti destinati al Corpo forestale di Stato, tali da metterne in seria discussione l'effettività di personale e l'efficacia operativa;

          eclatante è il mancato rifinanziamento del decreto-legge 10 dicembre 2013, n.  136, recante disposizioni urgenti dirette a fronteggiare emergenze ambientali e industriali ed a favorire lo sviluppo delle aree interessate, convertito, con modificazioni dalla legge n.  6 del 2014, che prevede tra l'altro il monitoraggio dei terreni agricoli e la loro messa in sicurezza, operando di fatto un taglio di quasi 4 milioni di euro che va ad incidere direttamente sulla salute dei cittadini;

          ai tagli di cui al punto precedente occorre sottrarre ulteriori 5 milioni di euro dai capitoli di bilancio operativi dei «Forestali» operati dall'ultima legge di stabilità (2015);

          in questi anni il Corpo forestale dello Stato ha operato attivamente in diversi scenari sempre mostrandosi all'altezza della situazione e nell'assoluto interesse della sicurezza dei cittadini, come dimostrato dallo sforzo messo in campo nella tristemente nota «Terra dei Fuochi», dove, assieme all'Arpa Campania, il Corpo forestale dello Stato ha avviato un puntuale monitoraggio dei terreni oltre che alla supervisione dei lavori di bonifica;

          la «Terra dei Fuochi» è soltanto la «punta di un iceberg» visto che i fenomeni delle discariche abusive sono presenti purtroppo in tutta Italia e proprio in quest'ambito il Corpo forestale dello Stato ha sviluppato una capacità di indagine altamente professionale e dimostrata nelle azioni investigative di Pitelli (La Spezia), Porto Marghera (Venezia) e del Metaponto;

          la questione dello smaltimento illecito dei rifiuti in Italia coinvolge la malavita organizzata anche di stampo camorristico;

          è opinione degli interpellanti che le risorse non andrebbero tagliate ma almeno mantenute con l'unico obiettivo di rendere più efficiente il sistema di controllo e messa in sicurezza ambientale e forestale  –:

          se il Ministro interpellato confermi questo andamento di una progressiva diminuzione dei finanziamenti al Corpo forestale dello Stato e se ciò sia o meno coerente con i principi di tutela e salvaguardia del patrimonio agro-silvo-pastorale italiano, nonché della salute e della sicurezza umana;

          quali iniziative intenda assumere, anche di carattere normativo, per sopperire all'eventuale vacanza dell'apporto investigativo e di controllo operato in questi decenni dal Corpo forestale dello Stato sul territorio nazionale, a seguito di quelli che gli interpellanti giudicano tagli irragionevoli ed indiscriminati.

(2-00858) «Massimiliano Bernini, Luigi Di Maio, Nesci, Ciprini, Gallinella, Frusone, Villarosa, Lombardi, L'Abbate, Gagnarli, Parentela, Benedetti».




Iniziative volte a garantire il reclutamento degli idonei del concorso pubblico, per titoli ed esami, per 964 allievi agenti della polizia di Stato – 2-00849

E)

      I sottoscritti chiedono di interpellare il Ministro dell'interno, il Ministro della difesa, per sapere – premesso che:

          nel marzo 2013 è stato indetto il concorso pubblico, per titoli ed esami, per il reclutamento di n.  964 allievi agenti della polizia di Stato, riservato ai sensi dell'articolo 2199, comma 1, del decreto legislativo 15 marzo 2010, n.  66, ai volontari in ferma prefissata di un anno o quadriennale ovvero in rafferma annuale, i quali, se in servizio, abbiano svolto alla data di scadenza del termine di presentazione della domanda almeno sei mesi in  tale stato o, se collocati in congedo, abbiano concluso tale ferma di un anno. Di questi:

              a) n.  804 candidati saranno nominati allievi agenti della polizia di Stato ed ammessi direttamente alla frequenza del prescritto corso di formazione, fermo restando il completamento della ferma prefissata di un anno;

              b) n.  160 candidati saranno nominati allievi agenti della polizia di Stato ed ammessi alla frequenza del prescritto corso di formazione dopo aver prestato servizio nelle Forze armate in qualità di volontari in ferma prefissata quadriennale (denominati anche, volgarmente, in «seconda aliquota»);

          il 13 dicembre 2013 è stato pubblicato un nuovo elenco, a seguito di rettifica della graduatoria finale e ampliamento, in prima aliquota, di 119 posti, dei candidati risultati idonei alle prove di efficienza fisica ed agli accertamenti dell'idoneità fisica, psichica ed attitudinale, con la relativa posizione in graduatoria ed il voto finale risultante dalla somma dei voti della prova scritta e della valutazione titoli. Prima aliquota: dal n.  1 al n.  923; seconda aliquota: dal n.  924 al n.  1.083. Coloro i quali occupavano le restanti posizioni, ivi compreso l'ultimo candidato giudicato idoneo, ovvero dal n.  1084 al n.  1598, venivano considerati «idonei non vincitori» utili per un eventuale ripianamento posti (in caso di rinunce);

          entro la fine del mese di dicembre 2013 iniziava il 189esimo corso allievi agenti presso le scuole di formazione della polizia di Stato, reclutando i primi 923 idonei vincitori in ordine di graduatoria, della durata di 12 mesi;

          la cosiddetta «seconda aliquota» (160 unità), invece, rimaneva in attesa di reclutamento presso le Forze armate, quindi in attesa di disposizioni da parte del Ministero della difesa;

          contemporaneamente, iniziava il malcontento del contingente degli idonei non vincitori, dal momento che, se da una parte avevano superato tutte le fasi previste dal concorso per risultare nella graduatoria finale, da un'altra, invece, non avevano diritto a indossare la celeberrima divisa blu e amaranto in quanto il numero di vincitori previsto dal bando si limitava fino alla posizione n.  964 (poi successivamente modificata fino alla n.  1083). Iniziava, così, una vera e propria battaglia ai fini dell'assunzione da parte dei non vincitori (672 in totale), sostenuta dagli interpellanti, cominciando, dopo qualche mese, a smuovere anche gli animi in ambito politico, sindacale, nonché mezzi di informazione attraverso giornali, televisione e radio. La proposta prevedeva il reclutamento di n.  672 unità così suddivise:

              a) n.  512 candidati nominati allievi agenti della polizia di Stato ed ammessi direttamente alla frequenza del prescritto corso di formazione, fermo restando il completamento della ferma prefissata di un anno (quindi in ordine di graduatoria, dal n.  924 al n.  1436);

              b) n.  160 candidati nominati allievi agenti della polizia di Stato ed ammessi alla frequenza del prescritto corso di formazione dopo aver prestato servizio nelle Forze armate in qualità di volontari in ferma prefissata quadriennale (denominati anche, volgarmente, in «seconda aliquota», dal n.  1437 al n.  1598 in ordine di graduatoria);

          tutto ciò pur di rispettare quelle che erano le regole del bando di concorso, altrimenti, se fosse stata chiesta l'assunzione direttamente nella polizia di Stato solo e soltanto degli ultimi 512 in ordine di graduatoria, sarebbero stati «saltati» coloro i quali precedevano ed erano vincitori in seconda aliquota (dal n.  924 al n.  1.083). Una disparità che nessuno mai avrebbe accettato;

          si realizzava, quindi, lo scorrimento della graduatoria del concorso in oggetto, quindi il reclutamento di 672 unità, con decorrenza giuridica dal 1o settembre 2014, ferma restando la seconda aliquota. I dettagli sono consultabili al link http://img.poliziadistato.it; 

          il 16 settembre 2014 le scuole allievi agenti polizia di Stato di Alessandria e Brescia reclutavano 512 allievi. Il contingente di 160 unità, invece, rimaneva in attesa di disposizioni in quanto, come si evince dal decreto sopracitato, l'elenco dei nominativi veniva trasmesso dal Ministero dell'interno al Ministero della difesa;

          l'attesa infinita dei 160 iniziava proprio quel giorno. Infatti, nonostante siano trascorsi diversi mesi, a tutt'oggi gli interessati attendono una data d'inizio per quanto riguarda il reclutamento in una forza armata  –:

          quando avverrà il reclutamento;

          quali siano le misure che il Governo intende adottare affinché non venga pregiudicata l'incolumità psico-fisica dei candidati, durante il periodo quale «VFP4» (volontario in ferma prefissata di 4 anni), al fine di garantire con successo il futuro reclutamento nella polizia di Stato.

(2-00849) «Fedriga, Molteni».




Chiarimenti in relazione alle dichiarazioni del direttore dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata circa l'inadeguatezza della struttura – 2-00860

F)

      I sottoscritti chiedono di interpellare il Ministro dell'interno, per sapere – premesso che:

          il 13 giugno 2014 il Consiglio dei ministri ha deliberato la nomina, su proposta dei Ministro interpellato, del prefetto Umberto Postiglione a direttore dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata (Anbsc);

          ai sensi dell'articolo 111 del decreto legislativo n.  159 del 2011, comunemente conosciuto come codice antimafia, organi dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata sono il direttore, il consiglio direttivo composto dallo stesso direttore, da un magistrato designato dal Ministro della giustizia, un magistrato designato dal procuratore nazionale antimafia, due qualificati esperti in materia di gestioni aziendali e patrimoniali designati, di concerto, dal Ministro dell'interno e dal Ministro dell'economia e delle finanze, e il collegio dei revisori dei conti;

          a seguito di un atto di sindacato ispettivo rivolto dalla prima firmataria del presente atto per chiedere chiarimenti sulla mancata designazione del consiglio direttivo dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, nel novembre 2014, il rappresentante del Ministero dell'interno rispondeva che per «l'esigenza del rispetto del principio della parità di genere» il Governo non aveva ancora individuato la composizione del consiglio direttivo;

          a distanza di oltre otto mesi dalla nomina del prefetto Postiglione, si rileva che l'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, nonostante la nomina dei componenti del consiglio direttivo, avvenuta solo nel mese di gennaio 2015, appare ulteriormente indebolita a seguito della notizia di indagine per mafia che ha interessato uno dei suoi membri conducendolo ad autosospendersi dall'incarico conferitogli appena un mese prima;

          il 18 febbraio 2015, in occasione del seminario «La riforma del codice antimafia: la relazione della Commissione antimafia e i progetti di legge all'esame parlamentare» promosso dalla stessa Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre organizzazioni criminali, anche straniere, è stato denunciato il drastico gap esistente tra il numero di beni confiscati alla criminalità organizzata, che nel 2014 ammonterebbe a 12.994, e il  numero di beni effettivamente riutilizzati. Nella medesima occasione il direttore dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata – secondo quanto riportato dal quotidiano Avvenire in data 19 febbraio 2015, a pagina 11 – avrebbe denunciato: «dispongo di una struttura sotto dotata, composta da 80 persone, alcune con le competenze che servono, altre no. Certo, se avessi altre due sedi oltre alla cinque attuali e altri 50 lavoratori competenti, mi sentirei più tranquillo»  –:

          se il Governo non ritenga di assumere le dovute iniziative volte a verificare quanto denunciato dal direttore Postiglione in merito all'inadeguatezza e alla non competenza di buona parte della struttura dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, al fine di rendere maggiormente efficace l'attività della stessa Agenzia e soprattutto quella delle forze dell'ordine impegnate nella lotta e nello sradicamento della criminalità organizzata;

          se il Governo condivida quanto dichiarato dal prefetto Postiglione o, contrariamente, se quest'ultimo goda ancora della fiducia da parte del Ministro interpellato e del Governo in merito alla carica di direzione dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata.

(2-00860) «Dadone, D'Uva, Nuti, Sarti, Villarosa».




Elementi in ordine al contributo dell'Italia al rafforzamento della Nato Response Force – 2-00846

G)

      I sottoscritti chiedono di interpellare il Ministro della difesa, per sapere – premesso che:

          durante la riunione dei Ministri della difesa della Nato tenutasi a Bruxelles il 5 febbraio 2015 è stato deciso, nell'ambito della crisi in corso in Ucraina, un forte rafforzamento del dispositivo militare schierato ai confini orientali dell'Alleanza Atlantica;

          tale rafforzamento comprende di portare da 13.000 a ben 30.000 gli effettivi della Nato Response Force (NRF) che sarà guidata a rotazione da Germania, Italia, Francia, Gran Bretagna, Polonia e Spagna, definite «nazioni framework»;

          i dettagli tecnici per l'ampliamento della Nato Response Force saranno definiti dal Comando Nato di Bruxelles entro il prossimo mese di giugno 2015, mentre la piena operatività della Nato Response Force rafforzata sarà raggiunta dopo il vertice Nato di Varsavia previsto per il giugno 2016;

          tra le misure di rafforzamento della Nato Response Force è stata decisa la creazione di una forza d'intervento rapida capace di essere schierata in sole 48 ore e denominata Very High Readiness Joint Task Force (VJTF);

          la VJTF sarà composta da circa 5.000 militari, incentrata su una brigata composta da 5 battaglioni di manovra e sopportata da forze aeree e navali;

          in caso di crisi maggiori la VJTF potrà essere rafforzata da ulteriori due brigate con capacità di dispiegamento rapido;

          la VJTF sarà una forza multinazionale, ma il suo corpo principale sarà fornito dalla «nazione framework» che in quel momento, in base alla rotazione annuale, avrà il comando della Nato Response Force;

          durante l'anno precedente all'attivazione come VJTF, ciascuna brigata sarà impegnata nella necessaria attività addestrativa e di certificazione, pur rimanendo dispiegabile in caso di necessità; nell'anno successivo alla sua attivazione la brigata resterà in riserva per un eventuale rinforzo  della brigata VJTF attiva in quel momento, pur restando impiegabile per altri scopi in caso di necessità;

          la VJTF potrà contare su sei comandi denominati Nato Force Integration Unit (NIUF) che saranno costituiti rispettivamente in Bulgaria, Estonia, Lettonia, Lituania, Polonia e Romania e destinati ad «accogliere» la VJTF in caso di attivazione e a gestirne il dispiegamento;

          come spiegato dal Segretario generale della Nato, Jens Stoltenberg, i Nato Force Integration Unit «assicureranno che le forze nazionali e NATO, ovunque si trovino, possano agire subito», «essi renderanno ancora più rapidi i dispiegamenti, supporteranno la difesa collettiva e aiuteranno a coordinare l'addestramento e le esercitazioni»;

          i Nato Force Integration Unit saranno costituiti per metà da personale del Paese ospite e per l'altra metà da personale Nato;

          il primo Paese a guidare la VJTF sarà la Spagna nel 2016 e la prima VJTF sarà composta da una brigata spagnola rafforzata da battaglioni di altri Paesi della Nato;

          il comando della prima VJTF sarà assegnato al Nato Rapid Deployable Corps (NRDC) spagnolo di Bétera (Valencia);

          l'Italia assumerà il comando della VJTF nel 2018 e, dunque, dovrebbe impiegare il comando NARDC-IT di Solbiate Olona (Varese)  –:

          come si concretizzerà il contributo italiano alla Nato Response Force rinforzata;

          quali componenti delle Forze armate saranno coinvolte nel contributo alla Very High Readiness Joint Task Force (VJTF);

          come sarà finanziato questo nuovo sforzo militare.

(2-00846) «Artini, Pisicchio».




Iniziative volte a garantire un organico idoneo per le scuole superiori di secondo grado della provincia di Bari, anche al fine di assicurare continuità al sostegno degli alunni con disabilità – 2-00828

H)

      I sottoscritti chiedono di interpellare il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, per sapere – premesso che:

          al comma 2 dell'articolo 15, del decreto-legge 12 settembre 2013, n.  104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n.  128, si pone quale obiettivo quello di assicurare continuità al sostegno degli alunni con disabilità attraverso l'incremento dell'organico di diritto fino alla concorrenza del 90 per cento dell'organico di fatto nel 2014-2015 e del 100 per cento nel 2015-2016, determinato in base ai posti complessivamente attivati nell'anno scolastico 2006-2007 e cioè 90.032 su base nazionale;

          l'organico di fatto attribuito alla provincia di Bari nell'ultimo triennio è stato pari a 2.949, come si evince dalle note dell'ufficio scolastico regionale 11 luglio 2013, n.  4853 e 23 luglio 2014, n.  7899. Tale organico di fatto era costituito da 2387 cattedre in organico di diritto e da 562 cattedre aggiuntive, come risulta dal citato decreto dell'ufficio scolastico regionale della Puglia 23 luglio 2014, n.  7899;

          dei 562 posti aggiuntivi, 542 erano in capo alla scuola secondaria di secondo grado, numero che si ottiene sottraendo dal numero dell'organico di fatto, 983, come da nota 19 luglio 2013 dell'ufficio scolastico provinciale di Bari, il numero delle cattedre in organico di diritto, ovvero 441, come da decreto dell'ufficio scolastico regionale 11 aprile 2014 prot. n.  AOODRPU.4089;

          nell'anno scolastico 2013-2014, alla scuola secondaria di secondo grado della provincia di Bari, venivano assegnate 983 cattedre consolidate, di cui 441 di diritto e 542 aggiuntive, mentre agli altri ordini di  scuola venivano complessivamente assegnate 1966 cattedre, di cui 1946 in organico di diritto e 20 aggiuntive, con un evidente squilibrio nel riparto nei vari ordini dell'organico di diritto. Di fatto, mentre per la scuola superiore il rapporto, di 441 posti di diritto su 983 posti complessivi dell'organico di fatto, porta al 45 per cento circa di copertura, negli altri ordini si è già raggiunto quasi il 100 per cento, considerando complessivamente il rapporto di 1946 posti di diritto su 1966 di organico di fatto;

          in data 11 aprile 2014 l'ufficio scolastico regionale della Puglia, con proprio decreto n.  4089, ripartiva in questo modo l'incremento dell'organico di diritto attribuito alla provincia di Bari per complessivi 355 posti: 36 alla scuola dell'infanzia, 89 alla primaria, 53 alla secondaria di primo grado ed, infine, 177 alla scuola secondaria di secondo grado, portando i nuovi organici di diritto a 293 cattedre alla scuola dell'infanzia, che con 510 alunni ha un rapporto di un docente per 1,74 alunni (al di sopra della media voluta dalla norma), 1030 cattedre alla primaria per 1785 alunni con un rapporto di un docente per 1,74 alunni, 801 alla secondaria di primo grado per 1404 alunni con un rapporto di un docente per 1,75 alunni, ed infine 618 cattedre alla secondaria superiore per complessivi 1858 alunni con un rapporto di un docente per 3 alunni;

          il provveditore agli studi di Bari con propria nota del 25 luglio 2014, sulla base del citato decreto n.  7899 dell'ufficio scolastico regionale della Puglia, comunicava che le cattedre in organico di fatto delle scuole secondarie superiore non erano più 983, come il precedente anno scolastico, ma 818, tagliando circa 160 cattedre. Una decisione che appare agli interpellanti poco comprensibile se si considera che nella provincia di Bari le iscrizioni degli alunni con disabilità alle scuole secondarie superiori sono aumentate di circa 100 unità, da 1838 (anno scolastico 2013/2014) a 1952 (anno scolastico 2014/2015). Inoltre, il rapporto fra organico di diritto e organico di fatto, pur con la diminuzione di quest'ultimo, non rispetta i parametri imposti dal decreto-legge n.  104 del 2013, visto che si raggiunge la copertura del 75 per cento circa, invece del 90 per cento per l'anno 2014-2015;

          l'ufficio scolastico provinciale di Bari ha convocato il giorno 11, 12 e 15 settembre 2014 i docenti delle aree AD01, AD02, AD03 e AD04 e ha pubblicato in data 10 settembre 2014 le disponibilità delle cattedre per queste aree; da tali disponibilità si evince che le cattedre in prima convocazione risultano essere 223 + 90 spezzoni orari circa, a fronte di numeri ben diversi per l'anno scolastico 2013/2014, ovvero 553 + 81 spezzoni circa in prima convocazione;

          appare chiaro come sarà necessario assegnare ulteriori cattedre per rispettare i rapporti docente/alunni, secondo le normative vigenti, e che queste saranno assegnate con il meccanismo della deroga, creando disagi e ingiustizie, non solo per gli alunni diversamente abili e le loro famiglie, costretti molte volte anche a restare a casa per qualche settimana, ma anche per i docenti precari che dovranno attendere le deroghe per vedere riconosciuto quello che è in realtà un posto consolidato;

          il Tar Puglia, nell'ordinanza n.  42 del 2015, emessa a seguito del ricorso dei docenti, dice con molta chiarezza che «con il contestato modus operandi, l'amministrazione ha in effetti determinato un'artificiosa alterazione dell'ordine di scelta in relazione alle sedi di servizio contemplate negli elenchi di cui si controverte, in palese violazione del criterio meritocratico e con l'effetto aberrante di penalizzare i soggetti collocati in graduatoria in posizione migliore»  –:

          se sia a conoscenza della situazione esposta in premessa;

          se non ritenga che si sia verificata una condizione contraria a quanto stabilito dal decreto-legge n.  104 del 2013;

          se non ritenga che questa situazione richieda un intervento immediato per garantire  la continuità didattica per gli alunni diversamente abili delle scuole secondarie di secondo grado;

          se non ritenga doveroso intervenire per approfondire e fare luce sulle cause che hanno portato alla riduzione dell'organico di fatto per le scuole superiori di secondo grado della provincia di Bari, a fronte di un aumento della popolazione studentesca.

(2-00828) «Scotto, Fratoianni, Pannarale».
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ATTI DI INDIRIZZO



Mozioni:

      La Camera,

          premesso che:

              si esprime profonda preoccupazione per il continuo aggravarsi della crisi che avvolge tutta la regione mediorientale e nordafricana, che nell'ultimo anno ha segnato un significativo arretramento delle prospettive di un'intesa capace di mettere fine alle storiche ostilità israelo-palestinesi;

              quello scoppiato a luglio 2014 è solo l'ultimo conflitto in 27 anni tra Israele e Hamas, organizzazione politica e paramilitare palestinese creata nel 1987;

              tale ennesima guerra, nella tradizione di ogni evento bellico, ha finito per rafforzare le ragioni delle parti più estremiste dei due contendenti, allontanando automaticamente la possibilità di una pace duratura, vera premessa per il riconoscimento dello Stato palestinese;

              le elezioni anticipate indette in Israele per il 17 marzo 2015 hanno di fatto nuovamente congelato la prospettiva di nuove iniziative negoziali e determinato ulteriori tensioni;

              la recente decisione svedese di riconoscere uno Stato palestinese e l'adozione nei parlamenti britannico, irlandese, spagnolo, francese, portoghese ed europeo di mozioni non vincolanti che impegnano in tal senso, rappresentano una novità che ha rilanciato il dibattito parlamentare anche in Italia;

              la situazione geopolitica mediorientale appare estremamente delicata e occorre spazzare il campo da tentativi di strumentalizzazione tesi a far prevalere un obiettivo di parte sul conseguimento della pace e della stabilità nella regione, interesse condiviso dalla maggioranza della comunità internazionale e certamente dall'Europa mediterranea;

              il Governo palestinese in carica, che ha assunto le proprie funzioni il 2 giugno 2014, è il frutto della riconciliazione tra Fatah e Hamas, ma sulla tenuta dell'accordo e sui suoi esiti pesano il conflitto tra Hamas e Israele nella Striscia di Gaza della scorsa estate, conclusosi con la tregua del 26 agosto 2014 e le continue frizioni tra Hamas e Fatah;

              riconoscere unilateralmente uno Stato che si fondi nel Movimento di Resistenza islamica Hamas che, ad oggi, appare nella lista delle organizzazioni terroristiche, significherebbe riconoscere che il Processo di Oslo e il principio del negoziato tra israeliani e palestinesi sulle questioni Gerusalemme, sicurezza, confini e rifugiati – basi per la creazione di un effettivo Stato della Palestina – sono sottratti alla cornice negoziale bilaterale, per divenire oggetto di «pronunciamenti» da parte di attori esterni;

              così come ignorare tali risoluzioni può significare la vanificazione di iniziative politiche utili a indurre le parti a riaprire il negoziato e a rendere concreta la possibilità di riconoscere non solo due popoli, ma anche due stati nazionali distinti, chiedendo l'immediata sospensione della requisizione di nuove terre e della costruzione di nuovi insediamenti coloniali;

              si ritiene pertanto necessario che la causa del processo di pace avanzi concretamente e non si accontenti di meri proclami attraverso la ripresa urgente del dialogo tra le parti coinvolte, senza il quale è impensabile costruire una struttura statuale anche per la Palestina;

              prima di qualunque obiettivo politico occorre garantire la sicurezza a entrambe le comunità, specialmente alle persone indifese, bambini, donne e anziani su tutti, unitamente al rispetto di una convivenza civile pacifica, di un'integrazione solidale ed economicamente vantaggiosa per i due popoli e il diritto dei cittadini a  una stabilità regionale che consenta di programmare il futuro delle nuove generazioni,

impegna il Governo

a sostenere la causa del dialogo diretto tra le parti coinvolte, anche promuovendo un più deciso intervento dell'Onu e dell'Unione europea, per giungere in tempi rapidi all'obiettivo del riconoscimento dello Stato palestinese nella condizione di reciprocità con Israele, quindi in accordo bilaterale, al fine di garantire la concreta realizzazione della pace, della sicurezza, della cooperazione e della prosperità sociale ed economica.

(1-00747) «Rampelli, Giorgia Meloni, Cirielli, Corsaro, La Russa, Maietta, Nastri, Taglialatela, Totaro».




      La Camera,

          premesso che:

              il distretto di Civita Castellana è una delle più rilevanti realtà italiane nel settore della ceramica sia di uso domestico e ornamentale che igienico-sanitario. Acquisita la forma industriale negli anni Cinquanta, è stato ufficialmente riconosciuto dalla Regione con delibera di giunta n.  135 del 2002;

              si configura come «monosettorialità produttiva» per l'elevata concentrazione di aziende nonché per la quantità e la qualità dei prodotti. Comprende otto comuni, di cui sette della provincia di Viterbo: Castel Sant'Elia, Civita Castellana, Corchiano, Fabrica di Roma, Faleria, Gallese, Nepi e uno della provincia di Roma, Sant'Oreste;

              il Distretto produce circa il 52 per cento della produzione di ceramica sanitaria Nazionale e rappresenta circa il 2,5 per cento del mercato mondiale;

              per lungo tempo l'attività del distretto di Civita Castellana si è concentrata sulla produzione di stoviglierie e sanitari;

              a partire dalla seconda metà degli anni Novanta il settore delle stoviglierie è entrato in crisi a causa della competizione dei Paesi emergenti, in particolar modo della Cina;

              nel giro di alcuni anni il settore è sostanzialmente scomparso con la chiusura di numerose aziende e con la perdita di circa 1.500 unità di lavoro, costituite prevalentemente da manodopera femminile;

              a partire dal 2008 è entrato in sofferenza anche il settore degli articoli sanitari e di arredo bagno fondamentalmente per la contrazione del mercato a causa della crisi del settore immobiliare e del comparto edilizio a livello nazionale e internazionale;

              basti pensare che la riduzione dell’export ha registrato un calo medio dell'8 per cento e nel 2009 addirittura del 30 per cento;

              durante questo ulteriore periodo hanno cessato la loro attività circa 30 aziende e i livelli occupazionale si sono dimezzati passando dai 5.000 addetti del 2008 a 2.500 unità;

              in questi ultimi 2 anni hanno chiuso più di 10 imprese e perso il lavoro oltre 1.000 persone. Il tasso di disoccupazione femminile supera di quasi 10 punti percentuali quello maschile;

              secondo i dati della Filctem-Cgil aggiornati al dicembre 2014, sono stati licenziati o pensionati 2.022 lavoratori, dichiarati 243 esuberi, 266 lavoratori sono sottoposti a cassa integrazione guadagni ordinaria, 30 a cassa integrazione guadagni straordinaria, 45 a cassa integrazione guadagni straordinaria in deroga, 416 a mobilità in deroga, 257 a contratto di solidarietà. Su 74 aziende e sono state chiuse 30 e altre rischiano di chiudere nei primi mesi del 2015;

              le cause di questa condizione di peggioramento in termini di fatturato e di occupazione sono, tra le altre, la saturazione di mercato (specie dei due principali Paesi di destinazione dell’export del distretto/industriale: Spagna e Stati Uniti) la  pressione fiscale elevata, gli alti costi di produzione e di acquisto delle materie prime e dell'energia e la mancanza di rete tra le imprese;

              i dati emersi dagli studi di economia e finanza realizzati e pubblicati negli ultimi mesi del 2014 e i primi del 2015 confermano che i distretti costituiscono un punto di forza dell'industria italiana. Si tratta in realtà di una delle leve principali del nostro Paese per riprendere una via di crescita, sviluppo e nuova occupazione. Sono stati premiati per la loro capacità di esportare, di effettuare investimenti diretti esteri, di registrare brevetti e marchi e per l'attività innovativa e di branding, intensificata ulteriormente negli ultimi anni;

              i principali fattori che differenziano le strategie delle imprese distrettuali rispetto alle altre imprese riguardano il piano dell'internazionalizzazione commerciale e produttiva, l'innovazione, la certificazione di qualità ambientale e dei marchi registrati a livello internazionale;

              si rende quindi necessaria l'attuazione di strategie differenti da parte delle imprese distrettuali, al fine di affrontare le sfide del cambiamento tecnologico e del mutato contesto competitivo. Il processo di selezione ha purtroppo penalizzato le imprese di piccola dimensione che non sono state in grado di elaborare un mix di strategie atte a garantire la sopravvivenza durante l'acuirsi della crisi;

              nel corso di questi anni le istituzioni locali, regionali e nazionali, d'intesa con le forze sociali hanno realizzato alcuni tentativi per dare una risposta alla gravità della situazione economica e alle difficoltà delle aziende del distretto;

              già nel 2007 è stato siglato un protocollo d'intesa fra regione Lazio, gli otto comuni del distretto, il Ministero dello sviluppo economico e la provincia, finalizzato a riqualificare la produzione distrettuale e nel contempo a riconvertire l'area con nuove iniziative industriali. Molte delle azioni individuate dal protocollo del 2007 non risultano essere mai state attuate a causa della conclusione anticipata della legislatura nazionale;

              più di recente regione Lazio si è impegnata ad attivare ogni utile strumento per favorire la partecipazione del Distretto alle opportunità di finanziamento con l'ausilio dei POR 2014/2020 dei Fondi Europei F.S.E. e FESR, e a promuovere azioni formative inerenti le professionalità ad esso legate;

              il piano prevede l'attuazione di azioni integrate volte a rafforzare l'internazionalizzazione dei comparti produttivi, la possibilità di promuovere progetti interregionali, nonché la partecipazione delle imprese a Fiere internazionali;

              nell'ambito della valorizzazione del Made in Italy una buona parte delle aziende del distretto, insieme all'università della Tuscia, hanno avviato le procedure di riconoscimento di qualità per i prodotti attraverso la definizione di un marchio identificativo del Distretto industriale di Civita Castellana. E in questi mesi è in corso l’iter di approvazione da parte della camera di commercio di Viterbo;

              il marchio, oltre a rappresentare un valore aggiunto per l'immagine del distretto, può sintetizzare tradizione, qualità, creatività e innovazione;

              le funzioni del marchio non sono solo di «garanzia» ma anche «evocative», capaci cioè di richiamare uno status symbol del prodotto e dello stile;

              le imprese hanno la possibilità, di formulare strategie di marketing proprio attraverso il marchio che permette al consumatore di identificare l'impresa e di ricollegare al prodotto determinate caratteristiche qualitative. Inoltre, il marchio rappresenta un forte incentivo nel mantenimento di elevati standard qualitativi dei prodotti offerti, stimolandole a investire nel continuo miglioramento dei prodotti/servizi;

              un'ulteriore contributo al settore ceramico è arrivato, in questi mesi, dalle  misure di incentivazione per le ristrutturazioni edilizie e sostituzione di elementi di arredamento. Ciò che servirebbe è la definizione di incentivi all'installazione di apparecchi sanitari a elevata efficienza idrica. Dato che il 30 per cento di consumo di acqua è relativo all'uso di apparecchi sanitari e condizionato esclusivamente dalle caratteristiche fisiche degli stessi, sono stati proposti incentivi fiscali del 65 per cento per chi sostituisce i vecchi sanitari con quelli a elevato risparmio idrico, brevettati dalle aziende che rientrano nel distretto ceramico di Civita Castellana;

              la crisi del distretto risulta aggravata anche da specifici mancati interventi tecnici, da carenze infrastrutturali e dall'impianto di depurazione fermo nella zona industriale di Civita Castellana;

              accanto ai citati problemi legati alla fisionomia del distretto, più in generale, esiste la difficoltà delle piccole e medie imprese di dotarsi di un'efficiente e strutturata rete commerciale;

              in questo senso occorre un'iniziativa pubblica capace di sostenere un reale processo di internazionalizzazione del sistema imprenditoriale italiano, attivando innanzitutto i canali già esistenti e rendendoli efficaci per mettere in collegamento l'offerta delle imprese italiane e i mercati esteri, anche attraverso l'innovazione delle politiche di marketing e il potenziamento del web, quale strumento per la diffusione internazionale della produzione locale;

              è importante richiamare, inoltre, che nel territorio viterbese della Media Valle del Tevere, dove ricade gran parte della produzione ceramica del distretto industriale, nel 2013 è nato il biodistretto della via Amerina e delle Forre, un'area omogenea e integrata nelle sue diverse componenti naturali, economiche e culturali, e, insieme, un'organizzazione sociale costituita dai comuni di Civita Castellana, Corchiano, Gallese, Faleria, Calcata, Castel Sant'Elia, Nepi, Fabrica di Roma, Orte e Vasanello, dagli agricoltori biologici e dai portatori di interessi collettivi, il cui obiettivo è quello di diffondere, attraverso buone pratiche rurali, ambientali e sociali, un modello di sviluppo territoriale sostenibile, partecipato e condiviso. Frutto di un'intesa tra pubblico e privato, la nuova esperienza di governance territoriale del biodistretto, parte integrante della rete nazionale dei biodistretti Aiab e della rete internazionale delle eco-regioni e dei biodistretti (International Network of Eco Regions), intende promuovere, oltre al metodo biologico di produzione e consumo, criteri di sostenibilità e innovazione organizzativa e tecnologica nell'intero settore delle attività produttive;

              il 7 febbraio 2014, il Ministero dello sviluppo economico – in risposta all'interrogazione 4-03005 presentata da Mazzoli Alessandro il 19 dicembre 2013 – ha assicurato la propria volontà di intervenire per la riorganizzazione dell'industria della ceramica viterbese e di individuare gli obiettivi e le risorse necessarie per arrestare la tendenza negativa in cui versano le imprese del settore,

impegna il Governo:

          ad adottare iniziative per ridurre i costi di acquisto dell'energia anche mediante interventi di efficienza energetica per le imprese;

          ad assumere iniziative per provvedere a una dotazione adeguata di risorse per finanziare il sistema degli ammortizzatori sociali;

          ad intraprendere un percorso di riduzione della pressione fiscale sulle piccole e medie imprese;

          a promuovere eventuali strategie di riconversione produttiva, quali fusioni, anche con imprese fuori del distretto, soprattutto per accogliere nuove attività nel campo della green economy, della decostruzione e dell'economia circolare, che consentano ulteriori traguardi di innovazione per il settore delle ceramiche che deve restare il tratto identitario della produzione del distretto, senza escludere la  possibilità di investimenti in altri settori produttivi, come quello della trasformazione agroalimentare, valore aggiunto per l'intero territorio;

          a sostenere il marchio di qualità delle produzioni ceramiche del distretto di Civita Castellana, formulando strategie di marketing che mirino alla valorizzazione dell'immagine delle aziende e del territorio;

          ad incentivare e facilitare l'accesso ai fondi [nazionali] ed europei;

          ad adottare iniziative al fine di sostenere le attività delle piccole e medie imprese all'estero;

          a promuovere l'installazione di sanitari efficienti a ridotto consumo di acqua assicurando l'incentivo del 65 per cento;

          a sostenere le attività di ricerca, sviluppo ed innovazione tecnologica d'interesse del settore mediante la collaborazione con le università e con enti di ricerca, anche per produrre ceramica di altissima qualità e low carbon, a basso contenuto di carbonio, al fine di mitigare gli effetti del cambiamento climatico;

          ad assumere iniziative per erogare servizi ad alto contenuto innovativo di formazione e di informazione;

          ad assumere iniziative per la definizione di un accordo di programma capace di fissare precisi impegni dei diversi livelli istituzionali come dell'insieme delle aziende del distretto.

(1-00748) «Mazzoli, Terrosi, Bonaccorsi, Martella, Ginefra, Miccoli, Folino, Ferro, Giuliani, Bargero».




Risoluzioni in Commissione:

      La IX Commissione,

          premesso che:

              come pubblicamente comunicato dal Governo, nel corso dell'incontro, promosso dal Ministro dell'economia e delle finanze Pier Carlo Padoan e dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, Maurizio Lupi, con la partecipazione dei vertici di Ferrovie dello Stato italiane e degli staff dei Ministeri e uffici competenti, tenutosi il 19 novembre 2014, si sono predisposte le misure necessarie alla parziale privatizzazione del gruppo;

              alla luce delle dichiarazioni pubbliche degli attori coinvolti e delle notizie di stampa, il Governo pare intenzionato a procedere alla parziale privatizzazione del gruppo Ferrovie dello Stato italiane tramite vendita di quote azionarie dello stesso, in misura del 40 per cento;

              non sembra tuttavia che, prima di tale operazione, il Governo intenda procedere allo scorporo integrale della rete ferroviaria;

              in particolare, si è ipotizzato il solo scorporo della rete convenzionale, ma non di quella ad alta velocità, la quale sarebbe così coinvolta nel processo di privatizzazione;

              la rete infrastrutturale ferroviaria, sia convenzionale sia alta velocità, è un monopolio naturale; la sua gestione porta inoltre con sé un rilevante patrimonio di informazioni di rilevante interesse pubblico e privato, anche in un'ottica di ottimizzazione e razionalizzazione del trasporto;

              in presenza di un monopolio naturale, stante l'impossibilità di sviluppare un mercato concorrenziale, risulta opportuno, anche secondo le teorie economiche classiche, che lo stesso sia gestito dal pubblico, così prevenendo l'affermarsi di un più dannoso monopolio privato;

              nel caso dei servizi a rete, ove quest'ultima abbia i caratteri del monopolio naturale, un controllo pubblico, terzo e imparziale della stessa rappresenta addirittura la precondizione, affinché possa svilupparsi una sana concorrenza tra gli operatori economici che, attraverso tale rete, forniscono i propri servizi; 

              la privatizzazione del gruppo Ferrovie dello Stato, senza preventivo scorporo della rete, darebbe vita a giudizio dei firmatari del presente atto a un monolitico blocco pubblico-privato, tale da ostacolare la concorrenza e ingessare il mercato italiano per decenni, in contraddizione con qualsiasi teoria economica moderna e con i princìpi fondamentali dell'integrazione economica europea;

              una simile ipotesi avrebbe evidentemente conseguenze molto negative in termini di efficienza del servizio di trasporto ferroviario e di costi a carico degli utenti;

              una impostazione del processo di privatizzazione che tenga conto dell'esigenza di creare le condizioni per un miglioramento della qualità dei servizi dovrebbe pertanto mantenere la rete sotto il controllo di un soggetto terzo di natura pubblica;

              tale impostazione dovrebbe altresì considerare prioritaria la privatizzazione dei servizi di trasporto ferroviario di merci, al fine di assicurare la piena apertura e concorrenzialità di tale mercato,

impegna il Governo:

          a valutare forme di privatizzazione del gruppo Ferrovie dello Stato tali da mantenere la rete infrastrutturale sotto un pieno, terzo e imparziale controllo pubblico;

          a elaborare uno schema di privatizzazione che, anziché coinvolgere l'intero gruppo, preveda un progressivo unbundling;

          a prevedere, prioritariamente, la privatizzazione dei servizi di cargo ferroviario.

(7-00610) «Catalano, Oliaro, Bruno, Tacconi, Cristian Iannuzzi, Plangger, Schullian, Labriola, Prodani, Baldassarre, Mucci, Bechis, Rostellato, Barbanti, Segoni, Zaccagnini, Quaranta, Vecchio, Furnari, Pastorelli, Artini, Ottobre, Alfreider, Locatelli».




      La X Commissione,

          premesso che:

              negli scorsi giorni si è concretizzata la cessione di Ansaldo Sts e Ansaldo Breda da parte di Finmeccanica alla Hitachi, gruppo giapponese;

              si tratta di un'operazione da circa 800 milioni di euro che ha avuto il benestare del Governo italiano, che ha scelto di abbandonare la partecipazione statale;

              con tale scelta il nostro Paese si è privato di un settore importante come quello dei trasporti e del segnalamento ferroviario;

              oggetto della vendita di Ansaldo Breda sono stati gli stabilimenti di Napoli, Pistoia, Reggio Calabria, mentre per Ansaldo STS le sedi di Genova, Napoli, Piossasco e Tito;

              l'Hitachi, tra l'altro, ha garantito il mantenimento dei livelli occupazionali solo per i primi tre anni, ma ancora non ha reso noto un serio piano industriale;

              in attesa di conoscere i dettagli del piano industriale da parte dell'acquirente Hitachi, qualsiasi ipotesi futura di chiusura, ridimensionamento o addirittura di delocalizzazione all'estero anche di una sola delle sedi citate rappresenterebbe un grave danno all'occupazione e alla tenuta sociale dei territori interessati;

              in particolare, le due aziende rappresentano l'ultimo avamposto industriale nel territorio napoletano, ed in una fase di desertificazione industriale del Mezzogiorno, con tassi di disoccupazione (specie giovanile e femminile) a livelli altissimi, questa cessione può rappresentare il colpo di grazia per la Campania;

              Finmeccanica, e dunque il Governo in quanto azionista di maggioranza, aveva  tutte le possibilità di rilanciare Ansaldo Breda ed Ansaldo Sts puntando su innovazione e sviluppo,

impegna il Governo:

          ad assumere iniziative per garantire il mantenimento in Italia di tutti i siti industriali e degli attuali livelli occupazionali;

          ad assumere iniziative per assicurare che chi acquista nel nostro Paese si impegni a garantire investimenti e lavoro in Italia, ed a maggior ragione in aree gravemente colpite dalla crisi come il Mezzogiorno;

          a verificare che il gruppo Hitachi abbia pronto un serio piano industriale in grado di garantire i livelli occupazionali e la continuità reddituale dei lavoratori di Ansaldo Sts e Ansaldo Breda.

(7-00609) «Ferrara, Scotto, Ricciatti».







ATTI DI CONTROLLO



PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI



Interrogazione a risposta orale:

      MELILLA e SCOTTO. — Al Presidente del Consiglio dei ministri. — Per sapere – premesso che:

          l'ingegner Raniero Fabrizi, dirigente del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, è stato nominato capo dell'ufficio speciale per la ricostruzione dell'Aquila;

          ha lavorato per anni con persone finite sotto inchiesta giudiziaria per il sistema costruito intorno ai grandi eventi della protezione civile;

          è stato ed è ancora componente del Consiglio superiore dei lavori pubblici per anni presieduto da Angelo Balducci, figura centrale del sistema smantellato dalle note inchieste della magistratura;

          non è stato indagato, ma la sua nomina suscita seri interrogativi, su cui oggi il Corriere della Sera riflette con un articolo circostanziato e ricco di particolari, visto che avrà un ruolo centrale nella gestione dei fondi ingenti che lo Stato ha destinato alla ricostruzione dell'Aquila e dei 56 comuni del cratere sismico: 2,2 miliardi di euro nei prossimi 3 anni;

          le inchieste varie che hanno già riguardato le fasi dell'emergenza e della ricostruzione dell'Aquila hanno spinto il gruppo parlamentare di SEL a chiedere la istituzione di una commissione di inchiesta monocamerale sulla gestione dei fondi pubblici destinati alla ricostruzione, che, alla luce di questa nomina, assume una importanza significativa  –:

          con quali criteri si sia decisa questa nomina e se non ritenga utile una valutazione ulteriore al fine di fugare dubbi e perplessità sulla opportunità della nomina medesima. (3-01318)




Interrogazioni a risposta scritta:

      CENSORE. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          sindaci e amministratori comunali per attività poste in essere nell'esercizio delle proprie funzioni, sono stati soggetti a vari procedimenti giudiziari, a seguito di denunce, sulla realizzazione di opere pubbliche di grande importanza per le loro comunità;

          secondo principi di ragionevolezza ed equità, i soggetti che agiscono nell'interesse pubblico devono essere tutelati, qualora siano coinvolti, in maniera ingiusta, in procedimenti penali, per fatti connessi all'espletamento del proprio mandato;

          il quadro normativo di riferimento che riguarda le spese legali sostenute dagli amministratori locali, che sono stati eventualmente  coinvolti in procedimenti giurisdizionali a loro carico anche se con esito assolutorio, non contempla disposizioni che obblighino espressamente il comune al pagamento delle spese processuali sostenute dai medesimi, disposizioni al contrario esistenti solo per i dipendenti comunali (si veda l'articolo 28 CCNL Comparto Regioni Autonomie locali 14 settembre 2000, trasposizione norma originariamente prevista dall'articolo 67 del decreto del Presidente della Repubblica n.  268/1987);

          vi sono, tuttavia, orientamenti giurisprudenziali contrastanti in alcuni casi consentono l'estensione dell'articolo 28 del citato CCNL anche all'operato degli amministratori e non solo ai dipendenti pubblici (Consiglio di Stato – Sez. VI – sentenza n.  5367/2004), in altro emergono pronunce che si discostano dal suddetto indirizzo ritenendo applicabile per analogia quanto previsto dall'articolo 1720 del codice civile, ovvero del rapporto fondamentale esistente tra mandante e mandatario e l'obbligo del primo di risarcire le spese e i danni subiti dal secondo per l'espletamento dell'incarico ricevuto (Consiglio di Stato – Sez. V – sentenza n.  2242/2000 e Consiglio di Stato — Sez. III — parere n.  792/2004, in cui sindaco e assessori sono stati assimilati al mandatario in mancanza di una disposizione specifica che regoli i rapporti patrimoniali con l'ente rappresentato);

          secondo la Corte dei conti, sezione giurisprudenziale della Basilicata (sentenza n.  165/2012), non è possibile rimborsare agli amministratori locali le spese sostenute per giudizi instaurati per attività poste in essere nell'esercizio delle proprie funzioni, mentre per la sezione giurisdizionale regionale della Puglia (sentenza n.  787/2012) le spese legali per un procedimento penale subito ingiustamente, a causa delle funzioni per legge esercitate, devono essere necessariamente indennizzabili;

          dello stesso avviso è la sezione regionale di controllo della Corte dei conti della Lombardia (deliberazione n.  86/2012/Par) che ritiene che chi agisce in forza di un mandato elettorale debba essere tenuto indenne dalle conseguenze economiche subite per la corretta e legittima esecuzione dell'incarico ricevuto;

          l'articolo 3 del decreto-legge n.  543 del 1996, convertito dalla legge 20 dicembre 1996, n.  639, comma 2-bis, ammette il rimborso delle spese legali in favore di coloro i quali, sottoposti al giudizio della Corte dei conti, fossero prosciolti;

          la sentenza n.  478/06 della Cassazione civile, sez. unite, si è pronunciata in maniera netta in favore della tesi della consistenza di un diritto perfetto del beneficio al rimborso, introducendo, per quanto riguarda gli amministratori pubblici, il concetto di «funzionari onorari del Comune», ossia persone fisiche che prestano la propria opera per conto dell'ente pubblico non a titolo di lavoro subordinato, stabilendo che «in mancanza di specifica disposizione che regoli i rapporti patrimoniali con l'ente rappresentato, la pretesa di rimborso delle spese processuali, ammesso che esista una lacuna normativa, non può che assumere la consistenza del diritto soggettivo perfetto, da esercitare davanti al giudice ordinario, in base ad una disposizione di legge, l'articolo 1720 codice civile, da applicare in via analogica ai sensi dell'articolo 12, comma 2, disposizioni preliminari al codice civile» secondo parte della giurisprudenza il rimborso delle spese spetta in forza dei principi generali del diritto civile dettati dall'articolo 1720, comma II, codice civile (in tal senso: Corte di Cassazione, sent. n.  10052/2010, n.  25690/2011; Consiglio di Stato n.  2242/2000);

          secondo altro orientamento (ex plurimis, Corte dei conti, Sez. Giur. Puglia, sent. 14 giugno 2012, n.  787; Sez. II Appello, n.  522/2010; Sez. Giur. Lombardia, 19 ottobre 2005, n.  641, Sez. giur. Liguria, 636/2008, nonché, Cons. Stato, sez. V. 14 aprile 2000, n.  2242; 17 luglio 2001, n.  3946; n.  949/2001; Cass. civ., Sez. I, 16 aprile 2008, n.  10052) si poteva ricorrere alla normativa dettata per i dipendenti  degli enti pubblici dall'articolo 67 del decreto del Presidente della Repubblica n.  268 del 1987, che recita «1. L'Ente, anche a tutela dei propri diritti ed interessi, ove si verifichi l'apertura del procedimento di responsabilità civile o penale nei confronti di un suo dipendente per fatti o atti direttamente connessi all'espletamento del servizio o all'adempimento dei compiti d'ufficio, assumerà a proprio carico, a condizione che non sussista conflitto di interessi, ogni onere di difesa sin dall'apertura del procedimento facendo assistere il dipendente da un legale di comune gradimento. 2: In caso di sentenza di condanna esecutiva per fatti commessi con dolo o con colpa grave l'Ente ripeterà dal dipendente tutti gli oneri sostenuti per la sua difesa in ogni grado di giudizio»;

          dello stesso orientamento era anche il Ministero dell'interno (nota 12 luglio 2002 prot. 15900/10/B/l/A) per il quale sarebbe «praticabile la rifusione delle spese legali sostenute dagli amministratori se gli atti o i fatti dedotti in giudizio siano stati posti in essere nell'espletamento del mandato o del servizio ed a condizione che, riconosciuta l'assenza dei dolo o colpa grave, il procedimento si sia concluso con una sentenza di assoluzione con formula piena, passata in giudicato»  –:

          quali iniziative anche normative intendano adottare, ciascuno per le proprie competenze, il Presidente del Consiglio dei ministri e il Ministro interrogato, al fine di tutelare, secondo principi di ragionevolezza ed equità, i soggetti che agiscono nell'interesse pubblico, qualora siano coinvolti, in maniera ingiusta, in procedimenti per fatti connessi all'espletamento del proprio mandato.  (4-08180)




      COCCIA. — Al Presidente del Consiglio dei ministri. — Per sapere – premesso che:

          secondo notizie apparse sulla stampa nel 2008, Carlo Tavecchio acquistò un appartamento nel centro di Roma per la Lega nazionale dilettanti di cui era presidente: un immobile di 46 vani in piazzale Flaminio, di fronte a Piazza del Popolo;

          tale appartamento fu, secondo fonti di stampa, acquistato per quasi 20 milioni di euro. Tuttavia, appena tre settimane prima, lo stesso stabile era stato acquistato dai venditori (l'immobiliare Vispa07) per poco più della metà: 11 milioni;

          il 20 aprile 2012 Carlo Tavecchio ha firmato il contratto di acquisto di un appartamento di circa 170 metri quadri in via Cassiodoro 14, zona Prati, elegante quartiere residenziale e di uffici nel centro di Roma. Lo ha fatto, anche stavolta, in veste di presidente della Lega nazionale dilettanti: oggi la palazzina ospita la sede della Commissione impianti in erba artificiale;

          il costo dell'operazione è stato di 1 milione e 100 mila euro più Iva: importo coperto con un assegno circolare da 100 mila euro, altri due assegni circolari da 300 mila euro ciascuno e un mutuo da 400 mila euro concesso dal Banco popolare società cooperativa di Verona;

          l'anomalia risiede nel fatto che due settimane prima che Tavecchio concludesse l'operazione, lo stesso appartamento di via Cassiodoro 14 risultava in vendita a una cifra nettamente inferiore;

          sul sito dello studio immobiliare Bonfiglio, il 4 aprile – 16 giorni prima della firma del contratto di vendita – il prezzo era fissato a 970 mila euro; circa 350 mila euro in meno (inclusa l'Iva) di quanto pagato;

          la casa di via Cassiodoro 14 è stata ceduta a Tavecchio dalla Edil Mbg, società in liquidazione dal 2009 (con sede ancora a Prati). Uno dei due soci della Edil Mbg è Paolo Costa, oggi amministratore unico della srl. Costa è stato un dirigente sportivo italiano, vicedirettore generale dell'Istituto per il credito sportivo dai 2002 al 2006;

          l'Istituto è la banca pubblica dello sport italiano, partecipata all'80 per cento dal Ministero dell'economia, al 6 per cento  dal Coni e in percentuali inferiori da numerose banche private; ed è necessario per l'accesso al credito delle società che vogliono rifare i campi (anche in erba sintetica) o lo stadio;

          nel 2006, Tavecchio nominò Costa presidente della Commissione per i campi sportivi della Lega nazionale dilettanti;

          tale organo si sarebbe dovuto occupare di reperire risorse europee (e dello stesso Istituto per il credito sportivo) per finanziare il passaggio delle società della Lnd ai campi in sintetico;

          in realtà sembra che la Commissione non si sia riunita praticamente mai, tuttavia Costa e Tavecchio hanno avuto modo di concludere un affare con la compravendita dell'immobile di via Cassiodoro che è diventato l'ufficio della Commissione impianti in erba artificiale  –:

          se non ritenga opportuno chiedere un chiarimento circa questi fatti al CONI al fine di capire le ragioni per cui il Presidente della Lega dilettanti sembra aver speso una cifra superiore a quella che avrebbe potuto e dovuto ragionevolmente spendere per l'acquisto di tali immobili e se, in questo senso, non si ravvisino irregolarità o anomalie. (4-08184)




      GNECCHI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri. — Per sapere – premesso che:

          il 21 gennaio 2015, a seguito della pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 15 dicembre 2014 relativo al trasferimento delle risorse umane, finanziarie e strumentali all'Agenzia per la coesione territoriale, dieci persone fino a quella data componenti del nucleo tecnico di valutazione e verifica degli investimenti pubblici, hanno ricevuto una lettera della Presidenza del Consiglio di chiusura immediata del rapporto di lavoro per sopravvenuta scadenza dell'incarico. Per essere più precisi, il nucleo è stato svuotato completamente delle sue funzioni, del personale, degli esperti e del capitale di conoscenze accumulato in sedici anni di attività;

          questa è la prima volta che alla scadenza di un incarico per alti livelli di qualificazione richiesti dallo Stato, il rapporto di lavoro del dipendente pubblico a tempo determinato viene interrotto con modalità oggettivamente senza precedenti nei confronti di esperti che hanno prestato servizio allo Stato con merito e in taluni casi sono al servizio dello Stato da oltre dodici anni;

          la chiusura del nucleo e la sua trasformazione in due nuove strutture di consulenza non propriamente assimilabili a vere e proprie strutture indipendenti di valutazione e di verifica «toglie» al Paese anche l'ultima speranza di potersi avvalere, in questo periodo in cui sarebbe altamente desiderabile, di un organismo tecnico qualificato nella selezione degli investimenti pubblici e nel controllo della loro attuazione;

          è certamente singolare che il cambiamento del nucleo di valutazione sia avvenuto attraverso l'azzeramento di tutti i suoi componenti, e che tale misura venga descritta come una misura di «trasparenza». È difficile credere che «spaccare» il nucleo in due e porre le due parti sotto differenti direzioni generali (una sotto la Presidenza del Consiglio l'altra sotto l'Agenzia per la coesione) ne possa migliorare l'efficienza. È ancora più difficile capire perché e con quale motivazione i due nuclei avranno un percorso di selezione del personale differente, con bandi, commissioni e procedure duplicati, e comprendere come mai, in un caso, la nomina dei nuovi componenti avverrà per decreto del Ministro delegato, mentre per l'altro nucleo la nomina sarà appannaggio del direttore generale dell'Agenzia per la coesione  –:

          se non ritenga il Presidente del Consiglio, a fronte della «riorganizzazione» drastica, che di fatto azzera il nucleo tecnico di valutazione e verifica degli investimenti pubblici, lo svuota delle sue  funzioni istituzionali, degli esperti e del capitale di conoscenze accumulato in sedici anni di attività, riesaminare la situazione, utilizzando criteri di assoluta trasparenza nella riallocazione del personale, valutandone parimenti la lunga esperienza accumulata nel corso degli anni.  (4-08194)




      GAROFALO. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 15 aprile 2013, firmato dal premier uscente Monti, è stata deliberata la liquidazione della società Stretto di Messina, ai sensi dell'articolo 34-decies del decreto-legge 18 ottobre 2012, n.  179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n.  221;

          il medesimo decreto, a tal fine, ha nominato il dottor Vincenzo Fortunato, commissario liquidatore, entrato in carica il 14 maggio 2013, per lo svolgimento delle operazioni liquidatorie, con l'incarico di definire, entro un anno, ogni adempimento connesso alle procedure previste dalla legge fallimentare;

          tali adempimenti non sembrano attualmente essersi conclusi, né tantomeno si ha conoscenza dello «stato dell'arte» delle operazioni definite dal medesimo commissario liquidatore, connesse ai criteri di liquidazione e alla definitiva fase di estinzione della società;

          la vicenda concernente l'opera infrastrutturale del «Ponte dello Stretto» di Messina, come è noto, è stata per decenni oggetto di profonde e animate controversie e implicazioni, sull'effettiva esigenza della realizzazione, culminate nel novembre 2012 con il recesso del contratto firmato nel 2005, con la società Stretto di Messina      S.p.a., general contractor Eurolink S.p.a, capeggiata da Impregilo, alla quale era stata affidata la progettazione definitiva ed esecutiva del Ponte, nonché la sua realizzazione;

          a giudizio dell'interrogante, a tal fine, risulta necessario rendere noti gli eventuali sviluppi connessi al piano di liquidazione della società, disposti dal suindicato commissario liquidatore, in considerazione delle complessità e dei molteplici aspetti connessi agli ingenti oneri finanziari e dei costi di liquidazione derivanti dallo svolgimento delle operazioni terminali della società  –:

          quali orientamenti intenda esprimere il Governo con riferimento a quanto esposto in premessa e nell'ambito delle proprie competenze e quale sia lo stato di avanzamento delle operazioni liquidatorie da parte del commissario liquidatore nominato il 15 aprile 2013 con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri sopra indicato.  (4-08198)




      TONINELLI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'interno, al Ministro dello sviluppo economico, al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:

          l'articolo 37 del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, convertito dalla legge 11 novembre 2014, n.  164, cosiddetto «Sblocca Italia», al comma 1, ha stabilito che «al fine di aumentare la sicurezza delle forniture di gas al sistema italiano ed europeo del gas naturale [...] gli stoccaggi di gas naturale [...] rivestono carattere di interesse strategico e costituiscono una priorità a carattere nazionale e sono di pubblica utilità», mentre il successivo articolo 38, al comma 1 ha stabilito che «Al fine di [...] garantire la sicurezza degli approvvigionamenti del Paese, le attività [...] di stoccaggio sotterraneo di gas naturale rivestono carattere di interesse strategico e sono di pubblica utilità, urgenti e indifferibili»;

          a dispetto di tali previsioni, le previsioni relative alla sicurezza dei cittadini in relazione alle attività di stoccaggio di gas naturale risultano essere totalmente disattese, in aperta e continua violazione della  normativa vigente, per diretta responsabilità dei Ministeri a cui la presente interrogazione è indirizzata;

          si fa riferimento alle previsioni di cui al decreto legislativo 17 agosto 1999, n.  334, che attua la direttiva europea nota come «Seveso II» (Direttiva 96/82/CE), ovvero la norma europea tesa alla prevenzione e al controllo dei rischi di accadimento di incidenti rilevanti, connessi con determinate sostanze classificate pericolose;

          l'articolo 20 di tale decreto al comma 1 specifica che «Per gli stabilimenti di cui all'articolo 8, al fine di limitare gli effetti dannosi derivanti da incidenti rilevanti, sulla scorta delle informazioni fornite dal gestore ai sensi degli articoli 11 e 12, delle conclusioni dell'istruttoria, ove disponibili, delle linee guida previste dal comma 4, nonché delle eventuali valutazioni formulate dal Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, il prefetto, d'intesa con le regioni e gli enti locali interessati, previa consultazione della popolazione e nell'ambito delle disponibilità finanziarie previste dalla legislazione vigente, predispone il piano di emergenza esterno allo stabilimento e ne coordina l'attuazione [...]»;

          il successivo articolo 21 di tale decreto, al comma 2 specifica che: «Per gli stabilimenti esistenti il Comitato, ricevuto il rapporto di sicurezza, avvia l'istruttoria e, esaminato il rapporto di sicurezza, esprime le valutazioni di propria competenza entro il termine di quattro mesi dall'avvio dell'istruttoria, termine comprensivo dei necessari sopralluoghi ed ispezioni, fatte salve le sospensioni necessarie all'acquisizione di informazioni supplementari, che non possono essere comunque superiori a due mesi [...]»;

          il 21 ottobre 2009 i Ministeri dell'interno, dello sviluppo economico e dell'ambiente hanno emanato una circolare interministeriale, recante «Indirizzi per l'applicazione del decreto legislativo 17 agosto 1999, n.  334, in materia di controllo dei pericoli di incidenti rilevanti, agli stoccaggi sotterranei di gas naturale in giacimenti o unità geologiche profonde fuoco» con la quale sono stati forniti gli indirizzi per la corretta applicazione del decreto legislativo n.  334 del 1999, esteso anche agli stoccaggi sotterranei di gas naturale, fino a quel momento esclusi dalla Legge Seveso;

          la stampa specializzata (Stoccaggi gas, che fine ha fatto il rischio industriale?, su Altraeconomia, 13 gennaio 2015, articolo a firma di Pietro Dommarco) riporta che «dalla lettura dei verbali dei Comitati tecnici delle regioni Lombardia, Emilia-Romagna ed Abruzzo – ospitanti i principali impianti operativi in Italia, intorno ai quali ruota la capacità nazionale di stoccaggio e l'approvvigionamento strategico europeo – non risulta alcun atto conclusivo di tutte le istruttorie tecniche. In sostanza, a 4 anni abbondanti dall'entrata in vigore della Seveso per gli stoccaggi italiani – quindi ben oltre i termini imposti – i Comitati tecnici regionali non hanno rispettato la legge comunitaria, esponendo l'Italia al rischio di una nuova infrazione, come avvenne nel 2003, proprio per la Seveso»;

          i piani di emergenza esterni previsti dalla legge Seveso risultano non essere stati adottati né attuati per i principali impianti di stoccaggio italiani, ovvero per gli impianti di «“Fiume Treste» in Abruzzo, “Brugherio”, “Settala”, “Sergnano”, “Ripalta” e “Bordolano” in Lombardia (solo per quest'ultimo il piano di emergenza è disponibile parzialmente, per una parte degli impianti), tutti della Stogit (Stoccaggi gas Italia), ovvero il maggiore operatore italiano, e tra i principali in Europa, che arriva a stoccare quasi 12 miliardi di metri cubi di gas all'anno, oltre ai 4,5 miliardi di metri cubi di riserva strategica», mentre per il sito di Cornegliano Laudense l'assenza del piano di emergenza esterno insieme ad altre presunte violazioni della normativa in materia ambientale è stata oggetto di un esposto indirizzato alla competente Procura della Repubblica; 

          i Ministri interrogati, nonché il dipartimento per la protezione civile presso la Presidenza del Consiglio dei ministri sono responsabili, a diverso titolo, per la mancata adozione dei piani di emergenza esterni, essendo la relativa competenza in capo agli uffici territoriali del Governo – dal momento che, secondo la previsione summenzionata, «il prefetto [...] predispone il piano di emergenza esterno allo stabilimento e ne coordina l'attuazione» – ed essendo i diversi Ministeri e il Dipartimento per la protezione civile direttamente coinvolti nel procedimento per l'applicazione del decreto legislativo n.  344 del 1999; l'inerzia prolungata per oltre quattro anni degli stessi risulta del tutto incomprensibile se si considera che la stessa legge al comma 3 dell'articolo 20 stabilisce che ogni piano di emergenza esterno «deve essere riesaminato, sperimentato e, se necessario, riveduto ed aggiornato nei limiti delle risorse previste dalla legislazione vigente, dal prefetto ad intervalli appropriati e, comunque, non superiori a tre anni»; che l'Italia è già stata oggetto di procedura d'infrazione 2003/2014 per recepimento non conforme della direttiva 96/82/CE; che oggetto della legge è la tutela del bene primario della sicurezza dei cittadini e delle popolazioni dei territori interessati  –:

          quale sia lo stato di attuazione delle prescrizioni normative relative all'adozione e all'attuazione dei piani di emergenza esterni relativi al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti, agli stoccaggi sotterranei di gas naturale in giacimenti o unità geologiche profonde, particolare per ciò che concerne i siti «Fiume Treste» nella regione Abruzzo, «Brugherio», «Settala», «Sergnano», «Ripalta», «Bordolano» e «Cornegliano Laudense» nella regione Lombardia;

          quali siano le ragioni della mancata attuazione dei suddetti piani di emergenza esterni;

          quali iniziative intenda assumere il Governo per l'attuazione delle previsioni relative ai suddetti piani di emergenza esterni. (4-08199)




      DAGA, BUSTO, TERZONI, DE ROSA, MANNINO, MICILLO e ZOLEZZI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:

          l'articolo 200 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152 dispone che la gestione dei rifiuti urbani è organizzata sulla base di ambiti territoriali ottimali, denominati ATO, delimitati dal piano regionale di cui all'articolo 199 del medesimo decreto, nel rispetto delle linee guida statali di cui all'articolo 195 del citato decreto;

          al fine dell'organizzazione del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani, era, altresì, previsto che le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, disciplinassero le forme e i modi della cooperazione tra gli enti locali ricadenti nel medesimo ambito ottimale, prevedendo a tal fine che gli stessi costituissero le autorità d'ambito (AATO); tale autorità d'ambito veniva definita come una struttura dotata di personalità giuridica costituita in Ambito territoriale ottimale delimitato dalla competente regione, alla quale gli enti locali partecipano obbligatoriamente;

          la Legge 244 del 2007 (finanziaria 2008) con il dichiarato intento di coordinare la finanza pubblica secondo criteri di efficienza e per ridurre i centri di spesa ha disposto la soppressione delle Autorità di ambito territoriale ottimale (AATO), come definite dagli articoli 148 e 201 del citato Decreto legislativo 152 del 2006;

          essendo rimasta tale legge sostanzialmente inattuata, il legislatore con l'articolo 2 comma 186-bis della legge finanziaria per il 2010 (Legge 191 del 2009), ha riproposto, entro un anno dall'entrata in vigore della legge, la soppressione delle autorità d'ambito, stabilendo altresì che «decorso detto termine, ogni atto compiuto dalle Autorità d'ambito territoriale è da considerarsi nullo» e che «le Regioni attribuiscono con legge le funzioni già esercitate dalle Autorità nel rispetto dei principi di sussidiarietà differenziazione e  adeguatezza». Il termine per la soppressione degli Aato è stato poi prorogato fino al 31 dicembre 2012;

          la citata legge 191 del 2009 all'articolo 2 comma 186, lettera l) disponeva, altresì, «la soppressione dei Consorzi di funzioni tra gli enti locali a decorrere dal 2011»;

          in tale contesto è poi intervenuto l'articolo 19, comma 1, lett. f) del decreto-legge 95 del 2012, convertito nella legge 7 agosto 2012, n.  135, che ha collocato «l'organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recupero dei rifiuti urbani e la riscossione dei relativi tributi» tra le funzioni fondamentali dei comuni;

          la volontà del legislatore è apparsa, dunque, quella di eliminare tutti gli organismi che duplicassero le funzioni e che avessero creato, secondo il legislatore, maggiori costi e maggiore burocrazia, come le AATO e i consorzi di funzioni tra enti locali al fine di semplificare e ridurre la spesa pubblica;

          tale duplice e contestuale intervento normativo, rispettivamente finalizzato alla soppressione delle AATO e alla espressa volontà di affidare ai comuni e non a un soggetto terzo le funzioni essenziali connesse alla gestione dei rifiuti ha prodotto parecchi dubbi di carattere interpretativo;

          infatti, talune regioni italiane, soppresse le AATO, hanno provveduto ad istituire enti molto simili, a volte identici, alle precedenti autorità, compiendo una scelta che solo formalmente risulta essere in linea con le determinazioni del legislatore, ma che sicuramente non ne persegue i fini che, come più volte affermato dallo stesso legislatore, andavano ricercati nella volontà di semplificazione e riduzione della spesa pubblica;

          a titolo esemplificativo di un elenco particolarmente abbondante di tale casistica, si riporta il caso della regione Toscana che, pur avendo dato atto che «a decorrere dal 1o gennaio 2012 le funzioni già esercitate, secondo la normativa statale e regionale, dall'autorità di ambito territoriale ottimale di cui all'articolo 201 del d.lgs. 152/2006, sono trasferite ai comuni», ha di fatto sostituito la preesistente autorità di ambito territoriale, istituita dalla Legge regione Toscana n.  6 del 2007, con altro ente del tutto analogo al precedente denominato Autorità per il servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani, dotato di autonomia organizzativa, amministrativa e contabile ed avente personalità giuridica di diritto pubblico; tale Autorità non erogando direttamente il servizio ma essendo chiamata a svolgere unicamente funzioni amministrative, si configura al pari delle precedenti AATO, quali consorzi di funzioni tra Enti locali, configgendo pertanto anche con il richiamato articolo 2 co.-186, lettera 1) legge 191 del 2009;

          ulteriori casi emblematici si possono rinvenire anche nelle regioni Marche, Abruzzo e Puglia che hanno individuato soggetti a svolgere le funzioni di servizio integrato per acque e rifiuti sostanzialmente analoghi alla situazione antecedente alla soppressione delle AATO potenzialmente in grado di provocare sprechi ed inefficienze;

          deve infatti ritenersi accettato il principio per cui, nel settore dei rifiuti, la titolarità delle funzioni è prerogativa propria dei Comuni che devono procedere congiuntamente al suo esercizio;

          pertanto l'unico modulo organizzativo conforme alle scelte legislative ed ai principi costituzionali non può che risultare essere la convenzione obbligatoria tra enti locali ex articolo 30 TUEL;

          i principi qui sopra esposti sono stati ribaditi anche nelle linee guida per gli affidamenti dei servizi pubblici locali di rilevanza economica (Presidenza del Consiglio dei ministri aprile 2013)  –:

          se, considerato che nel dare applicazione all'articolo 2 comma 186-bis della legge 191 del 2009 (Finanziaria 2010) talune regioni hanno approvato leggi regionali che sembrerebbero discostarsi dai  principi richiamati nella normativa statale ed europea assunta a fondamento della disposta soppressione delle AATO di cui agli articoli 148 e 201 del Decreto legislativo 3 aprile 2006, n.  152, finalizzata a ridurre sprechi e duplicazioni di enti, non ritenga necessario assumere iniziative normative integrative oppure interpretative, che individuino con esattezza le specifiche caratteristiche dei soggetti che possano essere i destinatari delle funzioni già esercitate dalle autorità d'ambito;

          se intenda assumere iniziative per intervenire sugli articoli 202 e seguenti del decreto legislativo 3 aprile 2006 n.  152 per confermare che la titolarità, nonché la responsabilità per i servizi legati alla gestione dei rifiuti, a seguito dell'articolo 19, comma 1, lett. f) del decreto-legge 6 luglio 2012, n.  95, è in capo ai comuni.  (4-08201)




      AGOSTINELLI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          in data 24 giugno 2014 il comune di Castelfidardo in provincia di Ancona ha stipulato un contratto di appalto in forma pubblica amministrativa (Rep. n.  6254, registrato in Ancona in data 1o luglio 2014 al n.  719/Serie I) con la ditta Corbo Group spa, avente sede in Sessa Aurunca (Caserta), per l'affidamento dei lavori di costruzione della nuova scuola media in via Montessori;

          i lavori sono regolarmente iniziati sotto la direzione dell'ingegner Tiziano Baldassarri di Castelfidardo in data 24 settembre 2014;

          l'ufficio tecnico dello stesso comune in data 30 ottobre 2013, con due distinte istanze inoltrate alla prefettura di Ancona, ha chiesto il rilascio della certificazione antimafia, sia per la ditta Corbo Group spa, sia per la ditta Nuova Manufatti Racco srl, ausiliaria della ditta appaltatrice sulla base di contratto di avvalimento;

          la prefettura di Ancona rispondeva solo per la posizione dell'aggiudicataria, ditta Corbo Group spa, dando il nulla osta alla stipula del contratto; tuttavia, in data 13 novembre 2014, sopravveniva una nota della stessa prefettura (prot. n.  68492, pervenuta via pec in data 17 novembre 2014/prot. n.  16333 del 18 novembre 2014) con cui la stessa segnalava che «l'impresa La Nuova Manufatti Racco s.r.l. con sede a Siderno RC, impresa ausiliaria della citata Corbo Group s.p.a. nel contratto di appalto di cui alla superiore premessa, è destinataria di una “interdittiva antimafia” emessa dalla Prefettura di Reggio Calabria il 14 novembre 2012»; la notizia veniva riportata anche sulle cronache locali;

          la predetta informativa della prefettura del 13 novembre 2014, ha quindi posto oggettivamente un problema di legittimità della prosecuzione del contratto di appalto per la costruzione della nuova scuola media in via Montessori;

          sulla questione il comune di Castelfidardo ha chiesto un parere legale all'avvocato Fabrizio Colagiacomi, con studio in Macerata, esperto in appalti e nella contrattualistica pubblica, il quale si esprimeva in tal senso: «... tra le varie ipotesi ermeneutiche ammissibili si ritiene preferibile, anche sulla base dei principi dell'azione amministrativa rivolti al perseguimento dell'interesse pubblico, dell'efficacia, efficienza e tempestività, quella secondo la quale il contratto di appalto può continuare con il solo appaltatore il quale si farà carico delle prestazioni dell'ausiliario oppure si avvarrà di altra impresa»;

          sulla base di questi elementi, in data 26 novembre 2014, il responsabile unico del procedimento, Geom Raso, con propria dettagliata nota, chiedeva alla giunta del comune di Castelfidardo un apposito atto di indirizzo, con particolare riferimento alla sussistenza o meno dell'interesse pubblico al mantenimento del contratto di appalto de quo;

          la giunta comunale, con delibera n.  134 del 27 novembre 2014, ha quindi  ritenuto «sussistere l'interesse pubblico alla realizzazione della nuova scuola» e deliberato sia «il mantenimento del vigente contratto di appalto stipulato con la ditta Corbo Group Spa» di Sessa Aurunca (Caserta) che il «diniego a proseguire il rapporto di avvalimento con la ditta La Nuova Manufatti Racco srl (di Siderno, provincia di Reggio Calabria) in ragione della citata comunicazione della Prefettura»;

          l'orientamento espresso dalla giunta comunale del comune di Castelfiderno secondo l'interrogante si pone in contrasto con gli orientamenti ermeneutici di una parte della giurisprudenza amministrativa secondo i quali «l'articolo 49 del decreto legislativo n.  163/2006 al comma 5 stabilisce espressamente che gli obblighi previsti dalla normativa antimafia a carico del concorrente si applicano anche nei confronti del soggetto ausiliario, in ragione dell'importo dell'appalto posto a base di gara;

          l'assunta e discutibile posizione di terzietà dell'impresa ausiliaria rispetto alla stazione appaltante non può costituire in nessun caso valido motivo a sostegno della inapplicabilità, nei confronti della medesima, della normativa di rango superiore e di ordine pubblico, posta a presidio della affidabilità morale e professionale degli operatori economici operanti nell'ambito dei rapporti di evidenza pubblica;

          non può sostenersi che la mancanza del possesso di uno dei requisiti generali di cui all'articolo 38 da parte della impresa ausiliaria non riverberi i suoi effetti altresì nei confronti della impresa aggiudicataria, dal momento che il comma 3 dell'articolo 49 citato, nel sanzionare le dichiarazioni rese dall'ausiliaria, sancisce espressamente l'esclusione del “concorrente” nel caso di dichiarazione mendaci;

          a sua volta l'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica n.  252 ... ... riferisce l'esito delle verifiche prefettizie alle imprese cosiddette “interessate” così ampliando la platea dei possibili destinatari delle informative antimafia preclusive della stipula del contratto, anche oltre l'ambito dei soggetti risultati aggiudicatari» (TAR Campania n.  05712/2011, sez. Ottava del 7 dicembre 2011)  –:

          se non ritenga di chiarire definitivamente i contenuti della normativa antimafia, nel senso indicato dalla giurisprudenza citata in premessa, al fine di evitare casi come quello verificatosi nel comune di Castelfidardo. (4-08206)




AMBIENTE E TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE



Interrogazioni a risposta scritta:

      GAGNARLI e PAOLO BERNINI. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:

          il 1o luglio 2014 il sindaco di Rimini Andrea Gnassi ha autorizzato la riapertura del delfinario della città sulla base di una licenza che lo stesso detiene dal 1968 di «spettacolo viaggiante»; è stato così, a giudizio degli interroganti, disatteso il decreto di chiusura della struttura emanato dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare nel giugno 2014 per violazione della normativa sui giardini zoologici e della normativa europea in materia (direttiva 1999/22/CE) e il relativo decreto legislativo di attuazione n.  73 del 2005;

          da diverse fonti stampa si apprende l'intenzione, anche per la stagione estiva alle porte, ripetere una tale autorizzazione per la riapertura del delfinario, che al momento ospita tre leoni marini arrivati in prestito dalla Spagna, e che è a tutti gli effetti una struttura permanente la cui autorizzazione deve essere concessa esclusivamente e direttamente dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;

          in Italia ci sono meno di 20 strutture permanenti che espongono animali al pubblico  che posseggono una regolare licenza di giardino zoologico da parte del Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare e, da una stima provvisoria, ben 100 strutture non hanno tale licenza in violazione della normativa vigente;

          il delfinario di Rimini non ha mai ottenuto una licenza di giardino zoologico ed ha potuto operare con delfini al di fuori del quadro normativo fino al settembre del 2013, quando i delfini a seguito di un procedimento penale, sono stati sequestrati in via preventiva per maltrattamenti su ordine della procura della Repubblica di Rimini, provvedimento poi confermato dalla Corte di Cassazione nel marzo 2014;

          molti Paesi fra cui India, Slovenia, Croazia, hanno bandito circhi acquatici e delfinari dal loro territorio, e molti altri stanno approvando normative atte a proibire l'attendamento di circhi con animali, come Grecia, Danimarca, Austria, Ungheria, Repubblica Ceca;

          nell'estate 2014 il comune di Rimini non decise di concedere la licenza, ma rilevò l'esistenza del documento stesso e attenendosi alle norme esistenti, visto che le otarie non sono specie protette dal Cites a differenza dei delfini precedentemente ospitati e che l'acquario in base alla legge n.  337 del 1968 è equiparato ai circhi e agli spettacoli viaggianti, precisò che il via libera definitivo era stato concesso dopo il parere positivo dell'Asl e della commissione comunale pubblico spettacolo;

          quest'anno la situazione rischia di ripetersi e il comune rischia di non avere – come dimostrato lo scorso anno – la forza di opporsi ad un tale evidente escamotage; per questo è stata lanciata poche settimane fa una iniziativa online lalorocasaèilmare, contro tutti i delfinari e le strutture che imprigionano gli animali  –:

          quali iniziative urgenti intenda intraprendere per evitare che anche nel 2015 il decreto di chiusura della struttura del delfinario di Rimini emanato lo scorso anno, sia di fatto disatteso da un atto amministrativo locale ad avviso degli interroganti anacronistico e lesivo del benessere degli animali;

          quali iniziative intenda porre in essere affinché la direttiva dell'Unione europea sui giardini zoologici (1999/22/CE) e il relativo decreto legislativo di attuazione n.  73 del 2005 trovino finalmente una corretta applicazione in Italia.  (4-08182)




      SANDRA SAVINO. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          il 17 luglio del 2009 il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare pro tempore Stefania Prestigiacomo rilasciava parere favorevole alla valutazione d'impatto ambientale (Via) sul progetto presentato dalla multinazionale spagnola Gas Natural, attraverso la società Gas Natural Rigassificazione Italia s.p.a., con sede a Trieste, per un impianto di rigassificazione del metano liquido (GNL) a Zaule, nel porto di Trieste;

          nel mese di dicembre 2012 il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, Corrado Clini, disponeva un supplemento di istruttoria sulla via in base a una nota della presidente dell'autorità portuale di Trieste, Marina Monassi, su possibili conflitti tra l'impianto di Zaule, il traffico marittimo e lo sviluppo delle attività portuali. Il supplemento di istruttoria doveva tenere conto anche della valutazione ambientale strategica (Vas) del piano regolatore portuale di Trieste, all'epoca ancora in via di definizione e delle limitazioni al traffico marittimo e alle attività portuali imposte dal progetto;

          in seguito al citato supplemento di istruttoria, il ministro pro tempore Clini, nell'aprile 2013 firmava un decreto con cui si stabiliva una sospensione di sei mesi dell'efficacia della via sul progetto, contestualmente rinviando alla Gas Natural e all'autorità portuale, la decisione di provvedere entro sei mesi a individuare, per l'impianto, un sito alternativo, compatibile  con il piano regolatore portuale, oppure a modificare il piano regolatore in modo da renderlo compatibile con il progetto del terminale;

          il decreto recepiva integralmente quanto disposto dal parere espresso dalla Commissione via del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare a conclusione dell'istruttoria aggiuntiva, effettuata sulla base del rapporto dell'autorità portuale di Trieste del dicembre 2012, sui programmi di sviluppo dello scalo;

          nel corso dell'istruttoria, la Commissione via aveva anche acquisito i pareri contrari al progetto presentati dal comitato portuale e dalla regione Friuli Venezia Giulia;

          in sostanza il decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del 2013 prendeva atto delle mutate condizioni del traffico marittimo a Trieste e delle prospettive di potenziamento delle attività previste dal piano regolatore portuale. Il rigassificatore, se realizzato in base al progetto originario della Gas Natural, non appariva compatibile con il volume del traffico portuale e soprattutto con gli sviluppi futuri attesi;

          a ottobre 2013, il periodo di sei mesi di sospensione dell'efficacia della valutazione d'impatto ambientale sul progetto del rigassificatore di Zaule, stabilito dal decreto ministeriale, era ormai trascorso senza alcuna proposta circa una localizzazione alternativa dell'impianto da parte della società spagnola; a questo riguardo il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare con una nota alla società Gas Natural concedeva dieci giorni di tempo per presentare le proprie osservazioni al fine di evitare la revoca della via;

          per quanto di sua competenza, anche l'autorità portuale di Trieste non aveva modificato al ribasso le stime di traffico portuale, confermando in tal modo la valutazione circa l'incompatibilità fra il progetto di realizzazione dell'infrastruttura e le prospettive di sviluppo dello scalo portuale di Trieste;

          nel mese di giugno 2014, nel rispondere ad un'altra interrogazione sul tema, il sottosegretario allo sviluppo economico Claudio De Vincenti dichiarava: «Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per quanto di sua competenza, ha precisato che lo schema di decreto di revoca in questione, già firmato dal Ministro pro tempore, Andrea Orlando, era stato inoltrato per la firma del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, in data 13 febbraio 2014, ma, essendo nel frattempo mutata la compagine governativa, lo stesso decreto è stato restituito dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ai fini dell'acquisizione della firma dei Ministri ora in carica. Lo schema di decreto è attualmente al vaglio del nuovo Gabinetto, in quanto il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare appena insediato sta procedendo ai controlli e agli approfondimenti procedurali e amministrativi di rito sulla questione prima della firma»;

          dalla risposta dal sottosegretario De Vincenti, sono trascorsi ulteriori otto mesi, senza che il competente Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare abbia ancora emanato il decreto di revoca della via, in relazione all'unica area di sviluppo industriale della provincia di Trieste. La decisione, che a norma di legge il Governo è tenuto ad assumere è ormai improcrastinabile, anche alla luce di possibili azioni legali di richiesta per risarcimento danni, già annunciate dalla multinazionale spagnola, a fronte di un procedimento che si protrae da oltre dieci anni  –:

          se il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare non ritenga opportuno procedere, senza ulteriori attese, all'emanazione del decreto di revoca della valutazione di impatto ambientale, relativa al progetto del rigassificatore del  metano liquido a Zaule, nel rispetto delle disposizioni normative vigenti, anche alla luce del parere negativo a suo tempo espresso dall'autorità portuale di Trieste;

          se il Governo per quanto di competenza, non ritenga di dover comunicare in tempi brevi se e quale sito sia stato individuato per la realizzazione del progetto in questione.  (4-08188)




BENI E ATTIVITÀ CULTURALI E TURISMO



Interrogazione a risposta in Commissione:

      TERZONI, CECCONI, DAGA, BUSTO, DE ROSA, MICILLO, MANNINO e ZOLEZZI. — Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. — Per sapere – premesso che:

          in data 29 novembre 2014 a Corridonia in provincia di Macerata sulla collina che ospita il monastero degli Zoccolanti e a poca distanza dallo stesso è stato eretto un palo dell'altezza di 36 metri che accoglie un ripetitore di telefonia;

          la struttura sorge su una collina a trecento metri dal centro abitato di Corridonia;

          il luogo è caratterizzato da un elevatissimo grado di impatto ambientale e la sua posizione, sul versante sovrastato dal monumento, lo rende determinante nella configurazione del paesaggio di Corridonia. L'eccezionalità del sito lo rende luogo di permanenza significativa della stratigrafia storica del territorio comunale e significativo simbolo di cui la collettività si identifica;

          l'area degli Zoccolanti è soggetta a vincolo paesaggistico ai sensi della legge n.  1497 del 29 giugno 1939, imposto con decreto ministeriale 23 luglio 1964 e pubblicato sulla G.U. n.  209 del 27 agosto 1964. Il monastero degli Zoccolanti rientra nel Piano regionale degli interventi di ripristino, recupero e restauro del patrimonio culturale danneggiato dalla crisi sismica del 1997 in attuazione della legge n.  61 del 30 marzo 1998. Dal luglio 2006 al settembre 2007 l'immobile è stato oggetto di messa in sicurezza con finanziamento della Regione Marche ai sensi della D.G.R. n.  961 del 1o agosto 2005 del Monastero degli Zoccolanti rientra nelle disposizioni del decreto legislativo n.  42 del 2004 Articolo 12 comma 1;

          il monastero è risultato al 28o posto in Italia e primo nella regione Marche nella classifica Fai dei luoghi del Cuore 2014;

          l'antenna è stata innalzata dopo un lungo e travagliato iter burocratico durante il quale la soprintendenza ha espresso più volte parere negativo al progetto arrivando a definire il sito di interesse nazionale e dichiarando che «Ogni tipo di edificazione e/o trasformazione dello stato di fatto è da ritenersi incompatibile per l'eccezionalità del sito»;

          nella conferenza di servizi decisoria dell'8 gennaio 2010 la soprintendenza per i beni architettonici e paesaggistici delle Marche ha confermato il parere contrario al progetto per l'installazione dell'impianto di telefonia cellulare in località Monastero Zoccolanti rimettendo la decisione al Consiglio dei Ministri in base al decreto legislativo n.  259 del 2003 articolo 87 comma 8;

          il 6 dicembre 2010 in soprintendenza per i beni architettonici e paesaggistici delle Marche in merito all'installazione dell'antenna SRB sugli Zoccolanti» alla presenza del Soprintendente Arch. Giorgio Cozzolino, dell'Arch. Alberto Mazzoni e i rappresentanti del Comune di Corridonia, si è giunti ad un accordo con la Soprintendenza che esprime parere favorevole all'installazione dell'antenna alle seguenti condizioni:

              mitigazione paesaggistica da ottenersi mediante schermatura dell'antenna medesima con idonea piantumazione; 

              andrà verificata la possibilità di rendere l'antenna meno visibile e di minor altezza;

              si esclude la possibilità di realizzare il finto albero per antenna;

              come misura di compensazione l'amministrazione comunale si impegna ad accantonare il canone del gestore dell'impianto per finalizzarlo alla redazione di progetti e lavori di restauro dei beni di interesse storico-artistico di proprietà del Comune di Corridonia;

          con il raggiunto accordo la Presidenza del Consiglio dei ministri ha preso atto della nuova situazione senza procedere all'esame della questione (Nota n.  0023211-3.13.16 del 28 dicembre 2010);

          successivamente a questo la Telecom ha redatto un progetto che prevede un palo antenna non mimetizzato di 36 metri (il Monastero misura una altezza massima di 25 metri) respingendo la richiesta pervenuta dalla soprintendenza di limitarne l'altezza a 23 metri;

          l'11 luglio 2013 il comune di Corridonia fa «Richiesta alla soprintendenza per i beni architettonici e paesaggistici delle Marche di parere preventivo su proposta progettuale alternativa» della Telecom. Il 22 luglio 2013 la Soprintendenza per i beni architettonici e paesaggistici, delle Marche, di fatto smentendo se stessa fa presente preventivamente che nulla osta a quanto prospettato dalla Telecom mantenendo l'antenna ad una altezza di 36 m. Al nuovo progetto architettonico parzialmente modificato, con Prot. n.  16609 del 22 ottobre 2013, la Soprintendenza per i beni architettonici e paesaggistici delle Marche dà parere definitivo favorevole;

          il responsabile del settore VII, Arch. M. Luisa Deminicis in data 21 marzo 2014 ha emesso l'autorizzazione paesaggistica n.  5 per la «Pratica Edilizia n.  3766» autorizzando la «realizzazione ed esercizio di impianto tecnologico a servizio della rete di telefonia mobile cellulare nell'area ex convento Zoccolanti (e cessazione/dismissione dell'attuale impianto sito in via Cappuccini Vecchi, n.  14 del comune di Corridonia), in quanto l'intervento di che trattasi risulta compatibile con il contesto ambientale interessato»;

          oltre a tutto questo risulta che la relazione geologica della Telecom redatta nel dicembre 2013 è in contrasto con una relazione geologica del 2000 che prevedeva la messa in sicurezza dell'area. Questa relazione del 2000 prevedeva l'arretramento di 13-14 metri dello sperone della collina proprio in prossimità dell'area di sedime dell'antenna;

          in data 3 maggio la collina che ospita la struttura ha subito cedimenti ed è stata interessata da cospicui movimenti franosi che hanno coinvolto una porzione della scarpata che si trova a soli 3 metri dalla platea che accoglie l'antenna;

          l'articolo 9 della Costituzione come noto inserisce il paesaggio tra i beni tutelati dalla Repubblica italiana;

          nell'articolo 117 alla nozione di paesaggio sono state affiancate quelle di ambiente e di ecosistema. Inserendo questi concetti non si sono solo specificate le competenze dello Stato, ma si è dato un nuovo significato ai contenuti dell'articolo 9 che, essendo inserito nella prima parte della Costituzione, detta i princìpi primari che prevaricano e mettono in secondo piano altri interessi pubblici pur essi meritevoli;

          la Corte Costituzionale si è espressa più volte affermando che quello dell'ambiente, e quindi quello del paesaggio, è un valore primario e assoluto;

          tale antenna secondo gli interroganti confligge con gli interessi legati al piano regionale degli interventi di ripristino, recupero e restauro del patrimonio culturale danneggiato dalla crisi sismica del 1997 in attuazione della legge n.  61 del 30 marzo 1998, all'interno del quale lo stesso monastero è inserito  –:

          se il Ministro interrogato sia a conoscenza di quanto evidenziato in premessa; 

          non intenda acquisire le opportune informazioni per accertare che le procedure messe in atto siano conformi alla normativa vigente in tema di tutela del paesaggio in particolare;

          se si ritenga compatibile con la tutela del paesaggio e dei beni culturali previsti dalla Costituzione la realizzazione di un'antenna alta 36 metri a pochi metri da un monastero cinquecentesco vincolato e all'interno di un paesaggio di elevatissimo valore identitario;

          se, alla luce delle numerose criticità riportate in premessa, considerato che il sito è stato dichiarato di importante interesse culturale attraverso l'apposizione di un vincolo di tutela diretta e indiretta, il Ministro interrogato, per le proprie competenze, non ritenga opportuno, sentiti gli enti coinvolti, accertare l'ottemperanza alle prescrizioni di tutela indiretta, al fine di evitare che sia compromessa l'integrità del bene e «ne sia danneggiata la prospettiva o la luce o ne siano alterate le condizioni di ambiente e di decoro» (articolo 45 del decreto legislativo n.  42 del 2004), avviare il procedimento per la reintegrazione del bene monumentale nel sito tutelato paesaggisticamente ed il ripristino dei luoghi (articolo 160 del decreto legislativo n.  42 del 2004) al fine di attenuare la gravità del danno e ricondurre l'assetto dell'area alla situazione originaria, compatibile con la tutela e la valorizzazione del monastero.  (5-04872)




ECONOMIA E FINANZE



Interrogazioni a risposta in Commissione:

      OTTOBRE. — Al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:

          la società Automobile Due snc, con sede a Rovereto, è stata oggetto di accertamenti da parte della guardia di finanza, iniziati il 6 novembre 2006 e conclusi con il processo verbale di constatazione del 3 luglio 2008, approvato dall'Agenzia delle entrate di Trento che, con diversi avvisi di accertamento, per gli anni di imposta 2003,2004, 2005, 2006, ha intimato alla società ed ai suoi due soci, Stefano Nucida e Rolando Gerola, il pagamento di 6.215.432,00 euro ai fini Iva ed Irap;

          la società Automobile Due snc opera prevalentemente a Rovereto, con attività fra l'altro di acquisto intracomunitario di automobili;

          per alcune di queste automobili acquistate, 127 su 1332, sei anni fa da rivenditori italiani ed importate in Italia dalla società Auroconf srl, la Guardia di finanza ha accusato i soci della società di evasione dell'iva, nella presunzione che alcuni dei fornitori nazionali fossero soggetti inesistenti, sostenendo che portata in deduzione dalla Automobile Due fosse un elemento passivo fittizio, e così i costi di acquisto, in assenza del quale vi sarebbe un aumento di reddito soggetto ad Irpef;

          analoga accusa ha interessato altri commercianti di automobili operanti sul territorio della provincia di Trento, alcuni dei quali a seguito di tali accertamenti sono falliti o sono a rischio di chiusura, nonostante la procura della Repubblica di Trento abbia archiviato i casi per insussistenza di reato;

          Nucida e Gerola sono stati condannati in sede penale alla pena di due anni perché dichiarati colpevoli del reato di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti;

          la sentenza è stata confermata dalla corte di appello di Trento il 23 novembre 2011 e con sentenza della Commissione Tributaria di I grado del 20 settembre 2010;

          i soci della Automobile Due hanno da sempre contestato le accuse della Guardia di finanza e faranno appello alla Corte di Cassazione per l'annullamento della condanna, mentre sono in attesa, da oltre otto  mesi, della sentenza del processo di appello del giudice tributario di II grado, anche in ragione del fatto che il servizio motorizzazione civile della provincia autonoma di Trento abbia provveduto alla immatricolazione dei veicoli, a seguito di verifica positiva della richiesta di nazionalizzazione di veicoli provenienti da acquisto intracomunitario, ed abbia inviato all'Agenzia delle entrate le relative dichiarazioni di assolvimento dell'Iva;

          che non vi siano responsabilità dei soci della Automobile Due in ordine al non pagamento dell'Iva per le automobili acquistate è dimostrato fra l'altro da una lettera dell'Agenzia delle entrate, direzione regionale dell'Umbria, settore accertamento Ufficio analisi e controlli fiscali, in data 14 dicembre 2007, in cui si scrive che a seguito di attività istruttoria «è emerso che la Auroconf srl ha svolto nel periodo che va da settembre 2004 ad agosto 2005 attività di compravendita di autovetture acquistate da fornitori comunitari, omettendo di versare l'Iva addebitata in rivalsa ai propri clienti, soggetti passivi di imposta»;

          è evidente, dunque, come l'Agenzia delle entrate fosse a conoscenza, sulla base dei propri accertamenti, che l'Iva non pagata fosse dovuta ad irregolarità e violazioni di legge compiuti non dalla Automobile Due ma dalla società importatrice dei veicoli, la Auroconf srl;

          è sconcertante che la lettera della Agenzia delle entrate, di cui sopra, non sia stata presentata dalla medesima Agenzia ai giudici tributari, omettendo in tal modo una prova decisiva a favore dell'innocenza Stefano Nucida e Rolando Gerola, visto che la lettera è antecedente di un anno (2007) al verbale della Guardia di finanza che è del 2008;

          il Ministero dei trasporti, con le circolari n.  B/59/2000 del 20 settembre 2000 e n.5981/M352 del 2 dicembre 2005 ha stabilito precise disposizioni in ragione delle quali, in sede di immatricolazione delle automobili provenienti dagli Stati Membri dell'Unione Europea, «deve essere comprovato l'assolvimento degli obblighi Iva sull'acquisto intracomunitario mediante l'acquisizione di apposita documentazione cartacea destinata ad essere trasmessa alle locali Agenzie delle entrate per i controlli di merito»;

          non è ammissibile che l'immatricolazione dei veicoli da parte del servizio Motorizzazione della provincia di Trento, possibile solo ad esito positivo dei controlli effettuati, sia contestato ex post ed, elemento ancor più grave, è sconcertante che l'Agenzia delle entrate, che ha la responsabilità del controllo delle verifiche fiscali delle automobili importate e soggette al regime dell'iva intracomunitario, abbia sollevato obiezioni non all'atto dei propri accertamenti ma soltanto dopo che l'indagine della Guardia di finanza fosse stata avviata;

          del caso della Automobile Due, come altri relativi ad esempio alle società Spazio Auto srl, RPL srl e Trento Car srl, si è interessata la provincia autonoma di Trento, con il presidente della provincia e l'avvocatura della Provincia stessa;

          i soci della Automobile Due hanno sempre rivendicato di aver adempiuto ai loro obblighi tributari relativi alle loro attività, che sono state oggetto di controlli incrociati della Agenzia delle entrate e della motorizzazione civile della provincia di Trento che non ha mai sollevato obiezioni o contestato irregolarità a seguito della richiesta di controllo preliminare della documentazione di nazionalizzazione dei veicoli;

          «è sufficiente ribadire – affermano Stefano Nucida e Rolando Gerola – che chi, nel nostro caso fornitore nazionale, regolarmente iscritto alla Camera di Commercio territorialmente competente, fornisce le autovetture (il cui prezzo è quello di mercato), rilascia regolare fattura con Iva (operazione attiva in regime Iva), mentre a sua volta la snc Automobile Due incassa il ricavo della vendita dell'autovettura, emette regolare fattura con Iva (operazione passiva in regime Iva) che incassa dal cliente finale a cui l'automobile, munita  del libretto di circolazione, e del certificato di proprietà, è ceduta e regolarmente immatricolata presso il Servizio Motorizzazione Civile della Provincia autonoma di Trento che ha accertata l'assoluta esistenza delle auto contestate»;

          «infatti – ricordano i soci della Automobile Due – è la Provincia autonoma di Trento – Servizio Motorizzazione Civile – che provvede all'immatricolazione delle automobili, mediante acquisizione della dichiarazione dell'importatore circa l'assolvimento degli obblighi Iva e circa la condizione fiscale del veicolo (fiscalmente nuovo, ovvero fiscalmente usato) e solo successivamente inviate all'Agenzia delle entrate per le verifiche fiscali»;

          l'Associazione per la Difesa dei cittadini, «Lo Scudo» è intervenuta più volte a difesa dei soci della Automobile Due e da ultimo nel 2012 – con una lettera del presidente Claudio Taverna, inviata al garante del contribuente, alla motorizzazione provinciale e all'avvocato provinciale della Pat – sollevando il caso presso tutte le autorità preposte, gli organi di stampa, la provincia autonoma di Trento;

          il caso della Automobile Due, a giudizio dell'interrogante, evidenzia profonde contraddizioni, omissioni da parte delle autorità e degli organi dei quali è stata la responsabilità dei controlli, Guardia di finanza e Agenzia delle entrate, e evidenzia motivazioni inconsistenti sotto il profilo processuale e tributario, che hanno determinato una condizione insostenibile per le attività e per la posizione penale e tributaria dei soci coinvolti, da ultimo con una comunicazione di Equitalia che il 30 gennaio 2013 impone a Stefano Nucida il pagamento di 1.220.976,30  –:

          quale sia l'orientamento del Ministro in ordine alla posizione della società Automobile Due con riferimento agli atti relativi ai controlli operati da parte della Agenzia delle entrate;

          se non ritenga urgente disporre una verifica delle attività di controllo effettuate, delle procedure adottate e delle motivazioni di merito che hanno portato alla contestazione delle attività della Automobile Due di Rovereto come attività inesistenti relativamente ai veicoli in oggetto della inchiesta quando precedentemente tali veicoli sono stati regolarmente immatricolati;

          se non ritenga che in attesa di sentenze definitive e in ragione dei principi di autotutela, che sono stati introdotti a favore del cittadino in caso di contenzioso, sia urgente sospendere ogni effetto dovuto alla comunicazione di Equitalia;

          se non ritenga definire criteri e procedure più obiettive e sostanzialmente motivate in ordine alle verifiche della posizione fiscale e tributaria delle imprese che operano nel settore dell'acquisto e della vendita di auto nuove ed usate, con riferimento in particolare al regime di acquisto intracomunitario.  (5-04864)




      TONINELLI. — Al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:

          la stampa (Il contratto dei paradossi: ecco come Trenord incoraggia i ritardi, La Gazzetta di Mantova, 25 febbraio 2015; «Pagati di più se il treno ritarda» Il caso dei macchinisti lumaca, su Il Corriere della Sera, edizione di Milano, 26 febbraio 2015; Trenord, paradosso nel contratto: se il treno ritarda, il macchinista guadagna di più su La Repubblica, edizione di Milano, 26 febbraio 2015) ha riportato la notizia secondo cui si sarebbe diffusa la prassi, all'interno della Trenord s.r.l., per la quale i macchinisti in servizio opererebbero in modo da far viaggiare i treni da loro condotti in ritardo rispetto agli orari stabiliti e indicati, al fine di ottenere i benefici economici legati agli incentivi derivanti dalla remunerazione variabile dell'attività di condotta di cui all'articolo 54 del contratto di lavoro aziendale;

          occorre tener conto della partecipazione del Ministero dell'economia e delle finanze, in Ferrovie dello Stato Italiane  s.p.a., di cui fa parte Trenitalia s.p.a., che a sua volta partecipa al 50 per cento a Trenord s.r.l. (il cui restante 50 per cento è detenuto da FNM s.p.a. a sua volta in parte partecipata da Ferrovie dello Stato italiane s.p.a.) e dunque del danno che si configurerebbe in capo ai detentori delle partecipazioni nonché dell'essenzialità, per i cittadini, dell'efficienza del servizio offerto dalla società in questione  –:

          se il Governo sia a conoscenza della questione e, nel caso in cui le notizie riportate siano fondate, quali iniziative per quanto di competenza, intenda adottare in proposito.  (5-04871)




Interrogazioni a risposta scritta:

      D'AGOSTINO. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          secondo i dati del Ssr-Sico, ovvero il sistema conoscitivo del personale delle amministrazioni pubbliche presso il Ministero dell'economia e delle finanze, la Campania è ultima nel rapporto tra il numero dei dipendenti servizio sanitario regionale e la popolazione residente;

          stando a detti dati, incrociati con quelli Istat, tale rapporto evidenzia per la Campania una percentuale dello 0,84 per cento, cioè meno di un dipendente del Servizio sanitario regionale ogni 100 abitanti;

          che con i conti finalmente in ordine, come certificato dallo stesso Ministero dell'economia e delle finanze, alla regione Campania toccherebbe una deroga del 15 per cento per lo sblocco del turn over;

          il regime di blocco del turn over imposto alla regione Campania per gli anni passati ha già prodotto «gravi conseguenze sulla capacità del Servizio sanitario regionale di erogare adeguatamente i livelli essenziali di assistenza», come ampiamente dimostrato sia dalle associazioni di categoria;

          in conseguenza di ciò, il sistema sanitario della Campania si trova ad operare con 10 mila addetti in meno rispetto al 2007;

          le prestazioni in regime di lavoro straordinario e le prestazioni professionali da privati incidono per un costo superiore al costo del personale indispensabile aggiuntivo attraverso nuove assunzioni;

          l'attuale situazione di emergenza per carenza di organico determina il rischio imminente di chiusura di molti reparti negli ospedali della Campania;

          come ha denunciato il Governatore della Campania, nell'attuale situazione «il Servizio regionale sanitario, non potrà non solo erogare l'ordinario livello di assistenza ai propri cittadini, ma nemmeno evitare il rischio di episodi di danno alla salute e alla vita delle persone come quelli verificatisi in altre regioni, e non potrà non considerare il Governo responsabile di tale situazione»;

          il depauperamento di professionalità in atto, conseguente ai pensionamenti ed al mancato ricambio a causa del blocco del turn over sta mettendo a serio rischio il livello di eccellenza raggiunto da tante strutture sanitarie della Campania con gravissime, conseguenti diseconomie e ricadute negative di immagine  –:

          quali urgenti e concrete iniziative intenda assumere, e in quali tempi, per lo sblocco del turn over in misura adeguata alle oggettive esigenze degli ospedali della Campania e in linea con gli standard dei livelli essenziali di assistenza, garantendo le relative coperture finanziarie.

(4-08185)




      SANDRA SAVINO e CENTEMERO. — Al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze n.  259 del 2012 ha stabilito nuovi principi contabili per la stesura del bilancio tecnico attuariale al quale devono  uniformarsi i fondi pensione a far data dal 31 dicembre 2013; eventuali disavanzi devono essere oggetto di apposito piano di riequilibrio al fine di dotare il patrimonio di adeguate risorse nel tempo;

          secondo tale normativa, le riserve tecniche devono essere calcolate sulla base del principio del «gruppo chiuso», ovvero prevedendo il patrimonio necessario per adempiere alle promesse pensionistiche degli aderenti al fondo pensione, senza tenere in considerazione contribuzioni derivanti da generazioni future;

          il fondo pensione agenti professionisti di assicurazione (FPA), nato nel 1975 per volontà e accordo delle parti sociali interessate (Associazione nazionale imprese assicuratrici – Ania e il Sindacato nazionale agenti di assicurazione – Sna) è soggetto al regime giuridico previsto per i «fondi preesistenti», nell'ambito del quale si applicano principi mutualistici e solidaristici, con contribuzione ordinaria e integrativa di base paritetica (50 per cento a carico delle imprese e 50 per cento a carico degli agenti di assicurazione aderenti);

          dalla sua nascita e fino all'entrata in vigore del richiamato decreto del Ministero dell'economia e delle finanze n.  259 del 2012, nei suoi 40 anni di attività il fondo in questione ha stilato i propri bilanci tecnici a «gruppo aperto» senza mai registrare disavanzi di gestione;

          il consiglio di amministrazione, nella stesura del bilancio attuariale prospettico sulla base dei nuovi princìpi contabili, ha registrato un disavanzo al 31 dicembre 2012 di 786 milioni di euro, laddove per lo stesso anno secondo i previgenti principi contabili il medesimo bilancio tecnico ha chiuso con un avanzo pari a 36 milioni di euro;

          a quanto consta agli interroganti lo stesso consiglio di amministrazione, in armonia con le disposizioni legislative e regolamentari vigenti e con quelle previste dallo statuto del fondo, ha invitato le parti sociali a ricercare un accordo al fine di recuperare il disavanzo del bilancio attuariale prospettico emerso al 31 dicembre 2013 pari a 706 milioni di euro (-80 milioni di euro rispetto al bilancio retrospettivo 2012);

          in data 6 ottobre 2014 l'Associazione nazionale delle imprese di assicurazione ha comunicato alle rappresentanze degli agenti di assicurazione la disponibilità delle imprese di assicurazione a far fronte al disavanzo prospettico con una dotazione massima di 16 milioni di euro una tantum, dichiarandosi pertanto disponibile a contribuire per circa il 2 per cento delle risorse necessarie, lasciando alla categoria degli agenti di assicurazione – prevalentemente piccoli imprenditori – il carico di far fronte al riequilibrio del fondo per il restante 98 per cento;

          il Sindacato nazionale agenti di assicurazione (SNA) ha dichiarato formalmente che tale offerta è irricevibile in quanto insufficiente a garantire il riequilibrio prospettico del fondo; da alcuni anni il settore dell'industria assicurativa registra in Italia utili di elevata consistenza, tali da permettere una compartecipazione equa alla patrimonializzazione del fondo in parola (dati ANIA: utile netto nell'anno 2013: euro 5,2 miliardi; per l'anno 2014 previsto in ulteriore aumento);

          la situazione di stallo sopra descritta potrebbe portare al commissariamento del fondo pensione agenti professionisti di assicurazione – i cui dati di bilancio noti alla COVIP evidenziano al contrario un'eccellente capacità gestionale – con ricadute drammatiche non sui pensionati (circa undicimila) e sui contribuenti (quindicimila) del fondo medesimo  –:

          di quali informazioni dispongano i Ministri interrogati, per quanto di competenza, in merito ai fatti riferiti in premessa;

          se i Ministri non reputino necessario convocare un tavolo tecnico con le parti sociali – in primis ANIA (Associazione nazionale imprese assicuratrici) e SNA (Sindacato nazionale agenti di assicurazione)  – al fine di trovare una composizione tra le diverse posizioni ed evitare così il commissariamento del fondo pensione in questione.  (4-08187)




      FANTINATI. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          nel dicembre 2013, la legge di Stabilità 2014 era intervenuta a modificare sensibilmente la disciplina dell'anatocismo bancario (introdotto dall'articolo 25, comma 2 del decreto legislativo 4 agosto 1999, n.  342), quella invisa pratica degli istituti di credito di applicare interessi su interessi ogni tre mesi, con ripercussioni di non poco peso su chi, nell'ultimo periodo, aveva avuto il «coraggio» di contrarre un finanziamento per effettuare investimenti e, quindi, per rilanciare l'economia nazionale;

          tale norma aveva, poi, lasciato al Cicr (Comitato interministeriale per il credito e il risparmio) il compito di adottare una delibera che attuasse il provvedimento, ma i criteri e le modalità non sono mai state emanate;

          nel frattempo è arrivato il decreto legge n.  91 del 2014 con il quale il Governo – all'articolo 31 – ha, di fatto, reintrodotto l'anatocismo, modificando il Testo unico bancario e affidando al Comitato interministeriale per il credito e il risparmio (Cicr) il compito di determinare «modalità e criteri per la produzione, con periodicità non inferiore ad un anno, di interessi sugli interessi maturati nelle operazioni in conto corrente o di pagamento;

          nell'agosto 2014, l'Assemblea del Senato, con il voto di fiducia, ha dato il via libera definitivo al Decreto competitività», contenente anche l'abrogazione dell'articolo 31;

          già le Sezioni Unite della Corte di cassazione, con la sentenza 2 dicembre 2010, n.  24418, dopo aver riaffermato l'illegittimità della capitalizzazione trimestrale degli interessi (articolo 1283 C.C.), avevano stabilito che né la banca, né il giudice possono applicare una capitalizzazione con una diversa periodicità: dichiarata la nullità della previsione negoziale di capitalizzazione trimestrale, per contrasto con il divieto di anatocismo stabilito, gli interessi a debito del correntista debbono essere calcolati senza operare capitalizzazione alcuna. In questo modo è stata dichiarata illegittima anche la capitalizzazione annuale del servizio del credito;

          anche la Corte Costituzionale, con la sentenza n.  78 del 2012, aveva dichiarato costituzionalmente illegittima la norma sui tempi di prescrizione per presentare ricorso contro gli istituti di credito che hanno applicato l'anatocismo, ossia il calcolo degli interessi sugli interessi a svantaggio del correntista creditore;

          notizie assunte dall'interrogante riferiscono che, nonostante le nuove disposizioni, gli istituti di credito continuano a praticare l'anatocismo sui contratti in essere, alimentando le iniziative giudiziarie dei clienti che chiedono la restituzione (o i riaccrediti) degli interessi anatocistici addebitati sul conto corrente  –:

          come intenda intervenire, per quanto di competenza, al fine di chiarire gli effetti dell'applicazione della norma contenuta del decreto-legge competitività, convertito dalla legge 11 agosto 2014, n.  116.  (4-08191)




      PASTORELLI, LOCATELLI, FURNARI, CURRÒ e CATALANO. — Al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          Poste Italiane spa, è una società di proprietà del Ministero dell'economia e delle finanze che gestisce il servizio postale italiano, ma si occupa anche di raccogliere il risparmio dei privati e di offrire servizi assicurativi. Con circa 145 mila dipendenti e 24 miliardi di euro l'anno di fatturato, Poste Italiane è tra i principali operatori postali internazionali; 

          il nuovo piano industriale di Poste Italiane spa, approvato dal consiglio di amministrazione, sembra comportare diverse misure di razionalizzazione del servizio postale in particolare nei piccoli comuni, con il rischio di numerose soppressioni e riduzione dell'orario di servizio. Il piano prevede sia la chiusura di 455 uffici postali periferici, sia la riduzione dell'orario di apertura per altri 610 uffici, che in molti casi resteranno aperti soltanto tre giorni a settimana invece di sei;

          la rimodulazione degli orari e degli uffici postali a bassa frequenza di utenti deve comunque ottemperare sia alle disposizioni contenute nel decreto ministeriale 7 ottobre 2008, sia alla direttiva dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni del 29 giugno 2014;

          il nuovo piano dovrebbe almeno rispettare le disposizioni normative che stabiliscono il divieto di chiudere gli uffici postali, presidio unico di un comune, di salvaguardare le aree definite rurali, montane, le piccole isole e le aree marginali;

          la rimodulazione, oltre a penalizzare la fornitura di un servizio universale, non tiene conto delle esigenze e abitudini di migliaia di correntisti e risparmiatori, da sempre abituati a servirsi dell'ufficio postale di zona;

          le decisioni unilaterali assunte da Poste Italiane spa, una volta rese operative, arrecheranno gravi disagi ai cittadini/utenti i quali non vedranno più garantita l'effettiva erogazione di un servizio pubblico di qualità, nel rispetto dell'accordo siglato fra Poste Italiane e lo Stato e nel rispetto delle indicazioni dell'Autorità garante per le comunicazioni  –:

          se i Ministri interrogati, per quanto di competenza, non ritengano di avviare tutte le procedure necessarie per favorire una concertazione tra la direzione di Poste Italiane spa, l'Anci e le amministrazioni locali, al fine sia di scongiurare la possibile chiusura degli uffici postali nei comuni marginali, sia di far rispettare le disposizioni normative vigenti nonché le indicazioni dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni. (4-08195)




INFRASTRUTTURE E TRASPORTI



Interpellanza urgente (ex articolo 138-bis del regolamento):

      I sottoscritti chiedono di interpellare il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, per sapere – premesso che:

          la legge 26 febbraio 1992, n.  211, e successive modificazioni e integrazioni, ha stanziato risorse per la realizzazione di interventi nel settore dei trasporti rapidi di massa, al fine di migliorare la mobilità e le condizioni ambientali nei centri urbani;

          il decreto-legge n.  112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n.  133 del 2008, «Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria», all'articolo 63, comma 12, per promuovere lo sviluppo economico e rimuovere gli squilibri economico-sociali, ha, in particolare, disposto che, per le finalità di cui all'articolo 9 della legge 26 febbraio 1992, n.  211, l'ammontare delle risorse stanziate dal decreto-legge n.  112 del 2008 per il triennio 2008/2010 per il finanziamento di nuovi interventi sia pari a 141.200.000 euro;

          il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 16 febbraio 2009, n.  99, ha indicato le direttive in merito all'allocazione delle risorse di cui ai commi 12 e 13 dell'articolo 63 del decreto-legge n.  112 del 2008;

          il protocollo d'intesa tra regione Lombardia, provincia di Milano, comune di Milano, comune di Cormano, comune di Paderno Dugnano, comune di Senago, comune di Varedo e comune di Limbiate per la progettazione definitiva da Milano Comasina a Limbiate, sottoscritto in data 26  maggio 2006, ha affidato alla provincia di Milano l'elaborazione del progetto definitivo mediante esperimento di asta pubblica; il protocollo d'intesa del 31 luglio 2007 tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, la regione Lombardia, la provincia di Milano e il comune di Milano «per la realizzazione della rete metropolitana dell'area milanese» e l'atto integrativo al protocollo d'intesa sopra citato, sottoscritto il 5 novembre 2007 da Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, regione Lombardia, provincia di Milano e comune di Milano, considerano prioritario l'intervento di riqualificazione funzionale della tranvia Milano-Limbiate; l'intervento infrastrutturale è inserito in un'area a elevata domanda di mobilità e rientra nel programma di potenziamento del complessivo sistema di trasporto pubblico locale in sede protetta (metropolitane, tranvia o mezzi che viaggiano su corsie dedicate);

          l'area in questione, nell'ambito del potenziamento del sopradetto trasporto pubblico, è stata interessata dal prolungamento della linea metropolitana M3 sino a Comasina, inaugurato nel mese di marzo 2011, che permette un celere, frequente e regolare collegamento dell'asta dei Giovi con i principali poli di destinazione milanesi;

          alcuni comuni, attraversati dalla linea oggetto del presente accordo, sono interessati da ulteriori opere sia di trasporto in sede protetta, sia di carattere viabilistico per le quali diventa necessaria una visione coordinata;

          il costo dell'intervento della riqualificazione della linea Milano-Limbiate, sulla base del progetto definitivo, risulta pari a 167.927.290,41 euro, di cui 30.000.000,00 euro per l'acquisto del materiale rotabile;

          conformemente alle direttive previste dal decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti n.  99 del 2009 sopra richiamato, è stato individuato un primo lotto funzionale, costituito dalla tratta tra Milano Comasina e il deposito di Varedo compreso (escluso il materiale rotabile), per un costo di 98.224.972,01 euro;

          la provincia di Milano il 29 settembre 2009 ha trasmesso al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti il progetto definitivo, con la richiesta di finanziamento per la realizzazione del sopradetto 1o lotto funzionale;

          la regione Lombardia, con delibera della giunta regionale VIII/10274 del 7 ottobre 2009, si è espressa favorevolmente, ai sensi dell'articolo 5 del decreto ministeriale del febbraio 2009;

          il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti il 1o febbraio 2011 ha comunicato alla provincia di Milano che, con decreto 28 dicembre 2010, n.  4107, è stato assunto l'impegno statale per un importo di 58.934.983,20 euro (il 60 per cento dell'importo di 98.224.972,01 euro) quale cofinanziamento per la riqualificazione della tranvia extraurbana Milano-Limbiate, 1o lotto funzionale Milano Comasina-Varedo deposito;

          il Cipe, nella seduta del 6 dicembre 2011, con delibera pubblicata sul supplemento n.  120 della Gazzetta Ufficiale del 15 giugno 2012, ha confermato il finanziamento statale di 58.934.983,20 euro, corrispondente alla quota del 60 per cento del costo dell'opera prevista dalla legge n.  211 del 1992, relativamente al lotto funzionale Milano Comasina-Varedo deposito;

          la restante quota di cofinanziamento di 39.289.988,80 euro, pari al 40 per cento dell'importo complessivo, pari a 98.224.972 euro, è a carico del territorio;

          l'accordo tra comune di Milano, comune di Cormano, comune di Paderno Dugnano, comune di Senago, comune di Varedo e comune di Limbiate per la realizzazione della metro tranvia Milano Comasina-Limbiate Ospedale è stato siglato in data 3 agosto 2012;

          l'11 marzo 2013 la provincia di Milano, nel confermare l'attualità del progetto  definitivo a suo tempo presentato, nel 2009, per la selezione di cui alla legge n.  133 del 2008, ha presentato il programma temporale relativo agli adempimenti di competenza, ha confermato la validità della delibera della giunta provinciale n.  684 del 2009 inerente alla copertura finanziaria dell'opera e ha trasmesso la deliberazione del consiglio provinciale 13 dicembre 2012, n.  104, relativa all'approvazione dello schema di atto interistituzionale tra gli enti interessati al fine, tra l'altro, della ripartizione a livello locale del costo dell'opera, prevedendone la sottoscrizione entro il mese di giugno 2013;

          rispondendo all'interpellanza urgente n.  2-00136 del 19 luglio 2013, presentata dalla prima firmataria del presente atto di sindacato ispettivo, il Sottosegretario di Stato pro tempore Rocco Girlanda, dopo aver ripercorso l’iter burocratico e legislativo dell'opera, aveva assicurato, in merito alla tranvia extraurbana Milano-Limbiate, tratta Comasina-deposito Varedo, che «presso i competenti uffici del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è in corso di predisposizione la convenzione tra lo stesso Ministero e la provincia di Milano tesa a definire le modalità per l'erogazione dei contributi statali, previa approvazione del progetto e verifica della sussistenza del cofinanziamento»;

          il 19 dicembre 2013 la provincia di Milano approvava un ordine del giorno richiedente al Governo e alla regione Lombardia di farsi garanti del mantenimento in essere dei finanziamenti statali per l'opera;

          l'articolo 1, comma 88, della legge 27 dicembre 2013, n.  147, Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2014 – pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale 27 dicembre 2013, n.  302 – supplemento ordinario n.  87), a seguito di un emendamento presentato dalla prima firmataria del presente atto e da altri deputati del Partito Democratico lombardo, prevede che: «Al fine di accelerare gli interventi in aree urbane per la realizzazione di linee tranviarie e metropolitane il CIPE, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, individua, con apposita delibera, su proposta del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, gli interventi da revocare ai sensi dell'articolo 32, commi da 2 a 5, del decreto-legge 6 luglio 2011, n.  98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n.  111, nonché quelli finanziati dalla legge 26 febbraio 1992, n.  211, sul sistema metropolitano che, alla data di entrata in vigore della presente legge, non siano stati affidati con apposito bando di gara. Le risorse rivenienti dalle revoche di cui al periodo precedente confluiscono in apposita sezione del Fondo istituito ai sensi dell'articolo 32, comma 6, del citato decreto-legge 6 luglio 2011, n.  98, e sono finalizzate dal CIPE con priorità per la metrotranvia di Milano-Limbiate (..)»;

          la legge 7 aprile 2014, n.  56, Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni (legge Delrio – pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale, serie generale, 7 aprile 2014, n.  81), con la quale viene istituita la città metropolitana di Milano, abroga, di fatto, la provincia di Milano, la quale non si trova più nella condizione di svolgere il previsto ruolo di soggetto aggiudicatore e di quella connessa in qualità di responsabile per la realizzazione dell'intervento di ammodernamento in metrotranvia della tranvia Milano Comasina-Limbiate Ospedale;

          il 30 giugno 2014, termine previsto all'articolo 7 dell'accordo interistituzionale del 3 agosto 2012, passò senza che venisse bandita la gara d'appalto per l'affidamento dei lavori;

          con la nota della provincia di Milano protocollo n.  154222 del 15 luglio 2014, a firma dell'assessore alle infrastrutture, viabilità e trasporti, dottor Franco De Angelis, veniva comunicato al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti il mancato perfezionamento dell'accordo interistituzionale a livello locale per la copertura economica della quota parte di stanziamento  non coperto da fondi statali, con riferimento particolare alla provincia di Monza e Brianza e al comune di Varedo; rimettendo pertanto al detto Ministero ogni valutazione e provvedimento del caso sull'opera. Il successivo 22 luglio 2014, i competenti uffici ministeriali, prendendo di ciò atto, comunicavano quindi la sospensione dell'istruttoria sul progetto;

          rispondendo a una seconda interpellanza urgente sul caso (n.  2-00696), presentata il 24 ottobre 2014 sempre dalla prima firmataria del presente atto di sindacato ispettivo, il Sottosegretario di Stato Umberto Del Basso De Caro vincolava la conferma del finanziamento per l'opera al completamento dell’iter procedimentale;

          l'assessorato alle infrastrutture e mobilità di regione Lombardia ha recentemente manifestato la propria disponibilità nel farsi carico della quota spettante al comune di Varedo;

          con lettera del 5 febbraio 2015, la provincia di Monza e Brianza ha comunicato l'acquisizione, a seguito di alienazioni immobiliari, delle risorse necessarie all'assunzione degli impegni finanziari di competenza;

          nella seduta del Comitato interministeriale per la programmazione economica del 20 febbraio 2015, si sono individuati «gli interventi della ex provincia di Milano (ora città metropolitana) [...] da revocare ai sensi dell'articolo 1, comma 88, della legge n.  147/2013; con quota parte delle risorse liberate il Comitato ha altresì assegnato un importo di circa 58,9 milioni di euro, alla «Riqualificazione tranvia extraurbana Milano-Limbiate, 1o lotto funzionale. Milano Comasina-deposito Varedo», in quanto intervento prioritario ai sensi dello stesso articolo 1, comma 88, della legge n.  147 del 2013»  –:

          se sia quindi confermato l'impegno da parte del Governo nell'assicurare la realizzazione dell'opera, rilevato che si sono ristabilite le condizioni per addivenire ad un accordo interistituzionale definitivo e completo della destinazione delle quote parte essendo necessaria, secondo gli interpellanti, una scelta ragionevole e ponderata a favore di queste infrastrutture, fondamentali per quel che riguarda i flussi di visitatori verso le aree dell'Esposizione universale milanese e che rimarranno, a EXPO concluso, come stabile patrimonio del territorio;

          se si intenda organizzare un incontro con gli enti interessati per approdare quanto prima alla definizione dell’iter procedurale per garantire la partenza dei lavori;

          se, nel caso in cui il Governo non intenda procedere alla realizzazione della tranvia, le risorse economiche, di cui al decreto 28 dicembre 2010, n.  4107, siano state distratte dall'opera in modo definitivo, o solo temporaneamente;

          quali debbano essere, nel caso di distrazione solo temporanea, le prossime fasi dell’iter progettuale da portare a compimento, ed entro quale data.

(2-00866) «Cimbro, Casati, Preziosi, Franco Cassano, Laforgia, Colaninno, Coppola, Crimì, Rampi, Melilla, Piras, Daniele Farina, Sannicandro, Censore, Zan, Piazzoni, Scuvera, Sbrollini, Manfredi, Manzi, Morani, Patriarca, Monaco, Quaranta, Ricciatti, Gianni Farina, Stumpo, Marazziti, Rabino, Pollastrini, Marantelli, Cuperlo».




Interrogazione a risposta in Commissione:

      LATRONICO. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:

          il      collegamento ferroviario della città di Matera alla rete Ferrovie dello Stato è da molti anni al centro di numerosi interventi ed iniziative dell'opinione pubblica, essendo Matera, città dei Sassi e patrimonio dell'umanità riconosciuto dall'UNESCO dal 1993, l'unico capoluogo di  provincia a permanere in uno stato di isolamento ferroviario che condiziona in termini negativi crescita e sviluppo;

          il dramma ferroviario di Matera inizia tra il 1972 ed il 1974, quando viene chiusa a causa del mancato ammodernamento e per l'eccessivo degrado degli impianti la linea tra Matera, Ferrandina, Pisticci e Montalbano Jonico, la quale collegava fin dal 1930 la città alla linea principale delle Ferrovie dello Stato;

          i lavori di realizzazione di una nuova tratta ferroviaria Ferrandina-Matera (La Martella) iniziarono nel 1986 ma a tutt'oggi, dopo 29 anni, non sono ancora terminati. Nel frattempo però è stata costruita una stazione: la famosa Stazione «Fantasma» delle Ferrovie dello Stato a Matera, un'opera mai conclusa e costata oltre 500 miliardi delle vecchie lire;

          i Sassi di Matera sono patrimonio dell'umanità dal 1993 e sono stati il primo sito dell'Italia meridionale ad essere iscritto nella lista dell'UNESCO. Per un Paese come l'Italia che potenzialmente potrebbe vivere soltanto di turismo investire in collegamenti ferroviari è un obbligo;

          il sistema dei trasporti in Basilicata è caratterizzato da condizioni di grave disagio e deficit infrastrutturale, gestionale ed organizzativo che producono non solo una bassa qualità del servizio offerto ma costituiscono un ostacolo al decollo della crescita e dello sviluppo economico;

          Matera è dotata di una linea a scartamento ridotto interregionale, la Ferrovia Appulo Lucana, che la collega a Bari ma con tempi che non sono quelli che si addicono ad una mobilità efficiente e rapida. Il trenino interregionale impiega 1 ora e 35 minuti per coprire 62 chilometri con le corse ordinarie e più di un'ora con le corse rapide che attraversano l'area murgiana;

          gli organi di stampa e televisivi hanno espresso forti dubbi in ordine al completamento dei lavori della tratta Ferrandina-Matera, paventando l'ipotesi di un'altra «opera incompiuta» a causa della mancanza di fondi;

          Matera, designata per l'anno 2019 Capitale della Cultura europea per l'inestimabile patrimonio storico riconosciuto dall'UNESCO, va necessariamente inserita nei circuiti internazionali turistici di cultura accessibile all'umanità e rende ancora più indispensabile il controllo della rete viaria regionale, in considerazione del previsto aumento dei flussi turistici;

          in vista dell'appuntamento di Capitale della Cultura 2019 anche Trenitalia e RFI dovrebbero essere chiamate, proprio per questo evento, a dare il loro contributo in termini di servizi che interessano un comprensorio, che diventa strategico per l'intero Mezzogiorno  –:

          in considerazione di quanto esposto in premessa, quali iniziative il Ministro intenda assumere per farsi promotore di un tavolo tecnico in cui coinvolgere Trenitalia, le istituzioni e gli enti locali interessati;

          quali iniziative intenda attivare nei confronti di Trenitalia per migliorare i collegamenti con il terminale dell'alta velocità rappresentato da Salerno;

          quali iniziative siano possibili dal punto di vista infrastrutturale per completare o per utilizzare i lavori effettuati per la tratta Ferrandina-Matera. (5-04869)




Interrogazione a risposta scritta:

      BRUGNEROTTO, D'INCÀ e COZZOLINO. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:

          la minicar sta diventando sempre più uno status symbol per le nuove generazioni; essa è facile da usare tuttavia i giovani per guidarla devono solo conseguire l'attestato di idoneità, previsto per i ciclomotori; 

          le minicar sono altresì divenute mezzo sostitutivo utilizzato anche dagli adulti sprovvisti di patente, talora anche da coloro i quali ne siano sprovvisti a seguito di misure preventive o sanzionatorie da parte dell'autorità giudiziaria;

          dati diffusi dalla motorizzazione civile informano che in Italia circolano oltre 26.000 minicar, un vero e proprio boom rispetto al resto d'Europa;

          la sola città di Roma assorbe circa il 17 per cento del mercato nazionale; la maggior parte delle minicar, circa 5.000, si sposta, infatti, tra le strade di Roma;

          queste macchine in miniatura biposto sono curate nei particolari, dal design, agli interni, allo stereo, all’airbag, piacciono molto ai ragazzi e vengono considerate dai genitori meno pericolose dei motorini;

          i motori bicilindrici, possono essere facilmente truccati rendendo possibile l'aumento della velocità e trasformando le minicar in un potenziale pericolo;

          appare in crescita il numero di incidenti, anche con esiti gravi; a tutt'oggi occorrono vari incidenti mortali che vedono coinvolte le cosiddette minicar  –:

          se il Ministro interrogato non ritenga opportuno avviare iniziative, per quanto di competenza, per migliorare la sicurezza relativa all'utilizzo delle minicar, ad esempio prevedendo il possesso di una patente di categoria superiore;

          se ritenga necessario intensificare i controlli sulle minicar e sugli scooter al fine di evitare modifiche meccaniche che ne aumentino la velocità. (4-08197)




INTERNO



Interrogazione a risposta orale:

      FRANCO BORDO. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere, premesso che:

          in data 21 febbraio 2015 a Cremona, nei locali di via Geromini 30, dove si trova la sede di Casapound Cremona si è dato avvio al tesseramento 2015 alla suddetta organizzazione neofascista;

          la riapertura al pubblico di questa sede avviene dopo che ne era stata annunciata la chiusura, con ampio risalto a mezzo stampa, a seguito dell'aggressione squadrista di domenica 18 gennaio 2015 nei pressi dei CSA Dordoni, alla quale parteciparono noti esponenti della locale sezione di Casapound, tra cui il coordinatore provinciale Gianluca Galli;

          durante questa aggressione veniva gravemente ferito un militante del suddetto centro sociale, Emilio Visigalli, tuttora ricoverato presso l'ospedale di Cremona;

          in occasione della riapertura finalizzata a permettere il tesseramento ad un'organizzazione che si autodefinisce di «fascisti del terzo millennio» vi è stato un consistente dispiegamento di forze dell'ordine, tra cui unità del Secondo battaglione mobile fatte pervenire appositamente da Padova;

          con riferimento ad attività di movimento neofascista l'interrogante ha presentato un'interrogazione a cui, in data 9 luglio 2013, rispose il Sottosegretario per l'interno, che non ravvisava la necessità di impedire l'apertura di tale struttura;

          di pari passo con l'insediamento di Casapound è cresciuta la tensione in città ed in tutta la provincia di Cremona con un aumento degli episodi di intimidazione e di violenza politica correlati alla presenza di questo movimento eversivo;

          questa situazione sta comportando una distrazione di risorse umane, materiali e finanziarie sempre maggiori da parte delle Forze dell'ordine a tutela dell'ordine pubblico e a tutela delle attività di Casapound Cremona;

          il sindaco di Cremona ha dichiarato in consiglio comunale che «Casapound non è gradita in una città come Cremona»; 

          la legge n.  645 del 1952 (legge Scelba) che riguarda le norme di attuazione della XII disposizione transitoria e finale (comma primo) della Costituzione così recita all'articolo 4 riguardo il reato di apologia di fascismo: «Chiunque fa propaganda per la costituzione di una associazione, di un movimento o di un gruppo avente le caratteristiche e perseguente le finalità indicate nell'articolo 1 è punito con la reclusione da sei mesi a due anni e con la multa da lire 400.000 a lire 1.000.000 (1). Alla stessa pena di cui al primo comma soggiace chi pubblicamente esalta esponenti, princìpi, fatti o metodi del fascismo, oppure le sue finalità antidemocratiche. Se il fatto riguarda idee o metodi razzisti, la pena è della reclusione da uno a tre anni e della multa da uno a due milioni (4). La pena è della reclusione da due a cinque anni e della multa da 1.000.000 a 4.000.000 di lire se alcuno dei fatti previsti nei commi precedenti è commesso con il mezzo della stampa (1). La condanna comporta la privazione dei diritti previsti nell'articolo 28, comma secondo, numeri 1 e 2, del codice penale, per un periodo di cinque anni (5). (1) La misura della multa è stata così elevata dall'articolo 113, quarto comma, legge 24 novembre 1981, n.  689. La sanzione è esclusa dalla depenalizzazione in virtù dell'articolo 32, secondo comma, della legge sopracitata. (4) Comma così sostituito dall'articolo 4, decreto-legge 26 aprile 1993, n.  122. (5) Così sostituito dall'articolo 10, legge 22 maggio 1975, n.  152.»;

          in materia è stata emessa la sentenza n.  37577 del 12 settembre 2014 dalla prima sezione penale della Suprema Corte di Cassazione  –:

          quali iniziative di competenza il Ministro interrogato intenda assumere in merito alla necessità di assicurare anche a Cremona il rispetto della legalità e l'applicazione dei valori e dei princìpi affermati nella Costituzione, in special modo dalla XII disposizione transitoria e finale che afferma: «È vietata la riorganizzazione, sotto qualsiasi forma, del disciolto partito fascista»;

          se intenda assumere le iniziative di competenza al fine di valutare se sussistano i presupposti per la chiusura della sede di Casapound Cremona, in quanto organizzazione che si ispira al disciolto partito fascista, che viola i disposti della legge Mancino e i cui esponenti sono stati protagonisti dell'aggressione squadrista del 18 gennaio 2015;

          se intenda limitare l'utilizzo di uomini e risorse delle forze dell'ordine attinente le attività di Casapound Cremona, attività che ad avviso dell'interrogante con il rispetto delle suddette leggi, non dovrebbero aver luogo. (3-01319)




Interrogazioni a risposta scritta:

      COCCIA. — Al Ministro dell'interno, al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. — Per sapere – premesso che:

          da notizie apparse sulla stampa pare che il 26 febbraio 83 tifosi della Roma in trasferta a Rotterdam per seguire l'incontro di Europa League tra la propria squadra e il Feyenoord siano stati ufficialmente «fermati» per una «misura cautelativa» e non avendo compiuto nessun gesto che confermasse la necessità del fermo;

          sono stati prelevati alle 11 della mattina direttamente allo sbarco dell'aereo charter che li aveva portati ad Amsterdam Schipoe tradotti su un autobus e portati in aperta campagna dove sono stati schedati, perquisiti e fotografati due volte: una in primo piano e l'altra con il documento d'identità in mano;

          a questi tifosi è stato dunque impedito di raggiungere la fan zone come tutti gli altri nonostante avessero acquistato un regolare pacchetto riservato al tifo organizzato e non si fossero resi responsabili di gesti violenti;

          se tale notizia fosse confermata si tratterebbe di un caso di gravità inaudita e rappresenterebbe un secondo oltraggio per Roma e per gli italiani dopo i fatti  avvenuti in Piazza di Spagna, con il grave danneggiamento della «Barcaccia» avvenuto una settimana prima ad opera dei tifosi del Feyenoord  –:

          se non ritenga opportuno verificare se le notizie giunte dall'Olanda siano vere e nel caso fossero confermate quali iniziative urgenti intenda adottare a tutela dei cittadini italiani fermati senza alcuna giustificazione.  (4-08181)




      CAON. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          il massiccio incremento dei reati contro il patrimonio in tutta la Provincia di Padova, già oggetto di un precedente atto di sindacato ispettivo ancora privo di risposta, prosegue;

          si tratta di una vera e propria ondata che interessa in particolare i Comuni di Cadoneghe, Rubano, Selvazzano e Vigonza;

          la stampa locale segnala, in effetti, come in una sola notte, quella tra il 17 ed il 18 febbraio 2015, proprio nella zona di Vigonza siano stati colpiti da ladri non identificati un negozio di attrezzature sportive e tre abitazioni private;

          dal negozio, nel quale i ladri sono penetrati dopo aver spaccato la vetrina, sono spariti capi ed accessori per un valore di 10 mila euro;

          da uno degli appartamenti, invece, sono stati sottratti monili in oro ed un fucile di marca Benelli;

          gli abitanti di Vigonza chiedono apertamente ed insistentemente da tempo agli esponenti delle forze dell'ordine di conoscere i limiti della legittima autodifesa nei confronti di chi entra a rubare negli appartamenti;

          il livello crescente di allarme sociale attestato da quanto precede pare incompatibile con qualsiasi ipotesi di riduzione delle unità assegnate ai presidi territoriali delle forze dell'ordine, consigliandone invece il potenziamento  –:

          quali iniziative il Governo intenda assumere per assicurare la legalità nel territorio comunale di Vigonza e nelle immediate adiacenze e se in particolare non ritenga opportuno rinforzare i locali presidi delle forze dell'ordine.  (4-08183)




      RICCIATTI, MELILLA, PELLEGRINO e ZACCAGNINI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          il Censis nell'11o numero del rapporto «Diario della transizione» ha diffuso il dato del numero dei furti in abitazione relativo all'anno 2014;

          dai dati forniti, rilanciati dai maggiori organi di stampa nazionali, emerge in particolare come «negli ultimi dieci anni i furti in casa sono più che raddoppiati, passando dai 110.887 denunciati nel 2004 ai 251.422 del 2013, con una crescita del 126,7 per cento. Solo nell'ultimo anno l'incremento è stato del 5,9 per cento. È un aumento molto più accentuato rispetto all'andamento del numero totale dei reati (+19,6 per cento nel periodo 2004-2013) e dei furti nel complesso (+6 per cento), e in controtendenza rispetto all'andamento dei furti di autoveicoli (-32,2 per cento) e degli omicidi (-29,7 per cento) (da Quotidiano Nazionale del 21 febbraio 2015);

          il dato che può essere agevolmente sintetizzato con il numero di 689 furti al giorno, 29 ogni ora, uno ogni due minuti, è solo la conferma di quanto è possibile riscontrare nell'esperienza quotidiana, sia diretta, sia mediata dagli organi di stampa;

          nel corso degli ultimi anni, infatti, anche con l'incedere della crisi economica, si sono moltiplicati gli episodi di furti nelle abitazioni private. Questo, per una serie di ragioni che vanno dalle maggiori difficoltà, per i malviventi, a commettere furti in banche, uffici postali e esercizi commerciali, grazie anche a sistemi di sicurezza e sorveglianza più evoluti, da un lato; e dall'altro perché la crisi economica e le incertezze che da questa conseguono spingono gli italiani a ridurre i consumi e tenere (spesso) in casa i propri risparmi; 

          il fenomeno descritto è particolarmente odioso in quanto, oltre a colpire le vittime sul piano patrimoniale, mina in modo diretto la percezione di sicurezza;

          parallelamente all'aumento dei furti, si segnala l'aumento allarmante delle rapine in abitazione, con violenza o minaccia ai proprietari. Nel 2013 sono state 3.619, con una crescita significativa nel decennio 2004-2014 (+195,4 per cento) e con un incremento del 3,7 per cento solo nell'ultimo anno. A differenza dei furti in abitazione, le rapine sono commesse principalmente al Sud (1.380 nel 2013, pari al 38,1 per cento del totale);

          altro dato di estremo rilievo è quello del «turismo criminale»: soggetti che si spostano da una regione d'Italia all'altra, ma anche da Paesi esteri (secondo il Censis i dati testimoniano una presenza consistente di stranieri: nell'ultimo anno tra i denunciati a piede libero gli stranieri sono il 54,2 per cento – 8.627 persone –, tra gli arrestati il 62 per cento – 4.112: +31,4 per cento solo nell'ultimo anno –, tra i detenuti il 42,3 – 1.493) per commettere reati;

          a fronte di questi fenomeni in crescita esponenziale, la situazione delle piante organiche delle forze di polizia e le risorse destinate al contrasto della criminalità sono lontane dall'essere adeguate alla situazione segnalata;

          il prolungato blocco del turn over, la sospensione della leva obbligatoria – a seguito della legge 226/2004 – e la necessità della ferma nell'esercito – come requisito preliminare per accedere al concorso nelle forze di polizia, hanno elevato sensibilmente l'età media degli agenti, con conseguenti maggiori difficoltà nelle azioni di contrasto «in strada». La circostanza è stata confermata in modo pressoché unanime in una serie di incontri che l'interrogante ha promosso con diversi dirigenti delle forze di polizia nelle Marche, in particolare ai livelli di commissariato e comando stazione, in prima linea nel contrasto ai fenomeni criminali descritti;

          le polizie locali, inoltre, che potrebbero contribuire in modo più strutturato ad attività di sorveglianza e comunque di supporto alle forze di polizia, sono sforniti di strumenti di tutela contro i rischi professionali;

          con il decreto legge n.  201 del 2011, denominato «decreto Salva Italia», convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n.  214, pubblicata sul supplemento ordinario n.  276 della Gazzetta Ufficiale 27 dicembre 2011, n.  300, recante «Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici», sono stati «abrogati gli istituti dell'accertamento della dipendenza dell'infermità da causa di servizio, del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio, dell'equo indennizzo e della pensione privilegiata» per le forze di polizia locale  –:

          quali misure di competenza intenda adottare il Ministro per contrastare in modo significativo i fenomeni criminali descritti in premessa;

          se non ritenga opportuno destinare maggiori risorse alle forze di polizia, sia sul piano del personale che delle strumentazioni;

          quali iniziative, anche di carattere normativo, intenda adottare per abbassare l'età media degli agenti delle forze di polizia;

          se il Ministro non ritenga, con apposite iniziative di natura normativa, modificare l'articolo 6 del decreto legge n.  201 del 2011 convertito dalla legge, ripristinando l'istituto della causa di servizio per il personale della polizia locale.  (4-08192)




      RICCIATTI, VEZZALI, ROBERTA AGOSTINI, LODOLINI e MARCHETTI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          la relazione 2014 della direzione nazionale antimafia segnala diverse indagini sulle attività economiche legate ad ambienti  criminali di stampo mafioso condotte nelle Marche dalla direzione distrettuale antimafia di Ancona;

          dalla relazione emerge come sia avanzato il fenomeno delle infiltrazioni criminali in attività economiche di diversa natura. Vengono citati esempi di imprese edili dirette da soggetti siciliani in provincia di Macerata in contiguità con clan mafiosi, di reimpiego di capitali illeciti ad Ancona connessi al clan della ’ndrangheta Alvaro – sul quale indagano carabinieri e guardia di finanza –, di acquisto di alberghi da parte di soggetti del napoletano sospettati di riciclare denaro sporco;

          a queste attività si aggiungono quelle legate ai vari traffici nel porto di Ancona, punto di snodo per il passaggio di droga, contrabbando e immigrazione clandestina, nonché il fiorente mercato della prostituzione;

          secondo quanto si apprende dai dati della direzione investigativa antimafia e della direzione nazionale antimafia, aggiornati agli anni 2000-2011, nelle Marche i gruppi criminali sarebbero così ripartiti: il 54,8 per cento legati alla ’ndrangheta, il 21,5 per cento alla camorra, il 16,7 per cento alla criminalità pugliese e il 7 per cento a Cosa Nostra;

          come riporta l'agenzia Ansa del 25 febbraio 2015, il consigliere di Cassazione Antonio Laudati ha dichiarato in merito: «anche se l'attività economica regionale ha registrato lenti segnali di ripresa per tutte le province ad eccezione di Ancona, penalizzata dall'andamento negativo di alcuni settori, è di tutta evidenza come la stessa sia ancora esposta al potenziale rischio di infiltrazione del crimine organizzato, che potrebbe acquisire la gestione diretta o indiretta, con l'impiego di capitali illecitamente accumulati, di alcune realtà economiche regionali», aggiungendo che sul territorio sono presenti «personaggi legati ad associazioni di tipo mafioso, condannati per questo in via definitiva, anche colpiti da provvedimenti di soggiorno obbligato e/o interessati da altre misure dettate dalla normativa antimafia, che costituiscono un vero e proprio pericolo per il tessuto socioeconomico della regione»; tale circostanza è stata ribadita più volte negli ultimi anni da autorevoli magistrati e segnalata costantemente dagli interroganti  –:

          quali iniziative di competenza stia adottando, o intenda adottare, il Ministro per limitare il fenomeno delle infiltrazioni mafiose nel tessuto economico delle Marche;

          se non ritenga di dover intervenire per aumentare risorse umane e dotazioni per le forze di polizia impegnate sul territorio. (4-08193)




ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA



Interrogazioni a risposta in Commissione:

      PICCIONE. — Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          ogni anno le Ferrovie dello Stato italiane con altri gruppi industriali, quali Bombardier, Almaviva, Roma Metropolitane, Ansaldobreda e Ansaldo STS del Gruppo Finmeccanica, organizzano un master, in collaborazione con le università degli studi La Sapienza di Roma, da cui, spesso, procedono a selezionare e assumere giovani professionisti ingegneri;

          il master offre una formazione multidisciplinare, specialistica nelle diverse aree tecniche – programmazione, progettazione, esercizio, manutenzione, commercializzazione – e trasversale, integrando aspetti ingegneristici, giuridici ed economici;

          i destinatari di tale opportunità sono giovani laureati di II livello ingegneria, con titolo preferenziale per le competenze nell'ingegneria elettrica, elettronica, meccanica, trasporti e civile strutture-geotecnica; 

          le classi previste dal bando riguardano, infatti, i laureati in ingegneria aerospaziale e astronautica, in ingegneria chimica, ingegneria civile, in ingegneria dell'automazione, in ingegneria della sicurezza, delle telecomunicazioni, nonché elettrica, elettronica, energetica nucleare, gestionale, informatica, meccanica, navale e per l'ambiente e il territorio;

          dal citato elenco, per l'accesso al master, risultano non esservi, inspiegabilmente ad avviso dell'interrogante, la laurea in ingegneria edile e la laurea in ingegneria edile-architettura; 

          in questo modo viene preclusa la possibilità di partecipazione a tanti giovani laureati in discipline assolutamente attinenti al profilo del    master universitario di II livello in ingegneria delle infrastrutture e dei sistemi ferroviari e con essa anche la possibilità di un eventuale sbocco occupazionale  –:

          se e quali iniziative il Governo intenda adottare per verificare quanto riportato in premessa e se non intenda, attivarsi, per quanto di competenza, affinché tra i titoli richiesti, per la partecipazione al master universitario di II livello in ingegneria delle infrastrutture e dei sistemi ferroviari, possano essere ricomprese anche la laurea in ingegneria edile e la laurea in ingegneria edile – architettura, in considerazione della loro assoluta attinenza con i profili richiesti ed in presenza di una loro, già normata, equiparazione.  (5-04865)




      VACCA, BRESCIA, SIMONE VALENTE, MARZANA e LUIGI GALLO. — Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. — Per sapere – premesso che:

          il decreto-legge del 6 luglio 2012, n.  95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n.  135, stabilisce che a decorrere dall'anno scolastico 2012-2013, le iscrizioni alle istituzioni scolastiche statali di ogni ordine e grado per gli anni scolastici successivi avvengono esclusivamente in modalità on line attraverso un apposito applicativo che il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca mette a disposizione delle scuole e delle famiglie;

          per l'anno scolastico 2015/2016 le iscrizioni alle scuola primaria, scuola secondaria di primo grado e di secondo grado potevano essere effettuate dal 15 gennaio al 15 febbraio 2015;

          per effettuare l'iscrizione on line era necessario effettuare una registrazione sul portale del Ministero dell'istruzione, dell'università e, della ricerca;

          in applicazione della legge, Il Miur ha realizzato due distinte applicazioni software: una a disposizione delle scuole e una per le famiglie;

          le scuole predispongono e pubblicano su internet il modulo d'iscrizione attraverso un modello base fornito dal Miur che può essere personalizzato dalle scuole stesse aggiungendo eventuali altre richieste di informazioni alle famiglie, sia attingendo da cataloghi già predisposti che aggiungendo ulteriori informazioni secondo le necessità conoscitive ai fini delle iscrizioni;

          le scuole e l'amministrazione sono tenute a predisporre e pubblicare un modello rispondente alle esigenze informative della scuola nel rispetto della normativa in materia di privacy e tenendo presente che le informazioni aggiuntive devono essere strettamente pertinenti e non eccedenti rispetto a ciascuno specifico obiettivo che si intende perseguire e che sia inserito nel piano dell'offerta normativa;

          ogni informazione aggiuntiva richiesta alle famiglie extra catalogo deve contenere una nota per le famiglie in cui sono forniti eventuali chiarimenti sull'informazione richiesta e il motivo della richiesta;

          in diverse guide all'iscrizione on line delle istituzioni scolastiche si riscontra, nella voce «Informazioni Sulla Famiglia» la richiesta della professione dei genitori e i titoli di studio; 

          a giudizio degli interroganti tale informazione non solo è eccedente e non pertinente ai fini dell'iscrizione e rispetto a qualsiasi specifico obiettivo che può essere inserito nel piano dell'offerta formativa, ma può essere motivo discriminante per lo studente nel caso in cui tali informazioni possano essere utilizzate dalle istituzioni scolastiche per formare, volontariamente, classi di élite e classi di «serie b»;

          l'11 settembre 2013 il Garante per la privacy ricordava alle scuole di ogni ordine e grado così come ai comuni, la necessità di predisporre con cura i moduli di iscrizione di bambini e studenti a scuole e asili, così da non chiedere alle famiglie informazioni personali eccedenti e non rilevanti;

          come riportato sulla Smart Guide del Ministero per l'anno 2014 (pagina 9, punto 6), il modulo base di iscrizione, che contiene la nota informativa valida per tutte le scuole sul trattamento dei dati personali – definita dal Miur ed immodificabile da parte della scuola –, è stato rivisto nel 2014, alla luce delle osservazioni del Garante della privacy per la protezione dei dati personali: tra le varie modifiche, è stata effettuata la cancellazione dal catalogo delle informazioni da richiedere alla famiglia inerenti il titolo di studio e la professione dei genitori, in quanto non pertinenti alla procedura d'iscrizione  –:

          se sia pertinente ai fini dell'iscrizione, rispetto a qualsiasi specifico obiettivo che può essere inserito nel piano dell'offerta formativa, la richiesta della professione e del titolo di studio del genitore dello studente;

          se, in previsione delle iscrizioni del prossimo anno scolastico, il Ministro interrogato non ritenga opportuno predisporre specifiche indicazioni per evitare la richiesta di informazioni di questo genere.  (5-04875)




Interrogazione a risposta scritta:

      CAPARINI. — Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. — Per sapere – premesso che:

          il corso di laurea infermieristica afferente all'Università degli studi di Brescia ha attualmente quattro sezioni: Brescia, Chiari, Desenzano ed Esile;

          ad Esine, in provincia di Brescia, sede dell'ospedale, il corso di laurea in infermieristica, già corso per infermieri professionali dall'anno 1976/77, è stato attivato con deliberazione regionale n.  V/64295 del 25 febbraio 1995;

          l'evoluzione formativa infermieristica in questi ultimi decenni ha visto la sezione di Esine laureare ben 375 infermieri, permettendo così alle realtà sanitarie e socio sanitarie della Valle Camonica di attingere a personale formato presso la sede camuna, ovviando così alla difficoltà di reclutamento dello stesso, correlate alle condizioni logistiche del territorio;

          la Direzione dell'Asl Vallecamonica-Sebino segnala che, a causa dei recenti decreti ministeriali del MIUR che impongono all'università degli Studi di Brescia di modificare l'attuale organizzazione del corso di laurea in questione, la sede di Esine potrebbe chiudere;

          da parte dell'università è in corso di valutazione l'ipotesi di garantire agli studenti camuni la possibilità di eseguire in loco solamente il tirocinio ed eventualmente di partecipare in video didattica ad alcuni work shop, su argomenti affrontati da centri di eccellenza. La classica didattica frontale verrebbe quindi sostituita dalla teledidattica;

          si sottolinea che la sede di Esine, che è la più decentrata rispetto a Brescia, in base a quanto informalmente comunicato dall'amministrazione universitaria, potrebbe essere l'unica delle quattro attuali a subire il taglio;

          ci si trova di fronte all'ennesima penalizzazione del territorio camuno, che vedrà costretti gli aspiranti infermieri a doversi recare a Brescia per raggiungere la  loro specializzazione con conseguenti costi e disagi per le famiglie. Inoltre, verrà ulteriormente incentivato il distacco dei giovani dai luoghi di nascita con conseguente maggiore abbandono dei territori montani;

          si chiede di intervenire al fine di porre il cittadino della Valle Camonica nelle stesse condizioni di scelta degli altri cittadini bresciani; se università per via digitale deve essere, questo valga per tutte le sedi, non solo per quella camuna. L'università deve organizzarsi da subito per avviare i nuovi corsi con le stesse identiche modalità in tutte le attuali sedi; se ciò non è possibile, la sede di Esine deve essere garantita nel suo funzionamento attuale;

          la proposta di chiusura delle sede di Esine e il mantenimento delle sedi di Chiari e Desenzano, oltre che a quella di Brescia, è stata respinta dal consiglio di facoltà riunitosi il 23 febbraio 2015;

          è circolata sulla stampa la notizia secondo la quale il Ministro interrogato avrebbe manifestato disponibilità a valutare se sia possibile salvare questa esperienza  –:

          quali iniziative il Ministro intenda intraprendere, per quanto di competenza, in relazione alla vicenda di cui in premessa, affinché siano salvaguardate le esigenze del territorio camuno.  (4-08200)




LAVORO E POLITICHE SOCIALI



Interrogazioni a risposta scritta:

      MELILLA. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          nei giorni scorsi i vertici aziendali della Dialifluids hanno fatto recapitare delle lettere di sospensione per cinque operai che avevano scioperato;

          i 5 operai si erano resi protagonisti del blocco dell'ingresso dell'azienda;

          in una nota i sindacati sottolineano come con questo gesto sia gravissimo e metta in discussione un principio democratico come il diritto allo sciopero. Se gli operai non possono più manifestare per difendere il proprio posto di lavoro, vuol dire che si è arrivati ad un punto di non ritorno;

          lo sciopero è un diritto costituzionale. Così l'azienda sta creando una situazione di ulteriore tensione contro lavoratori che stanno cercando solo di difendere il loro posto di lavoro  –:

          se non ritenga di assumere ogni iniziativa di competenza per approfondire le ragioni di questa vertenza al fine di svolgere un'azione di mediazione volta a tutelare l'occupazione e ad evitare odiose discriminazioni che sarebbero in contrasto con i principi costituzionali.  (4-08189)




      CRIMÌ. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          l'attuale Governo sta operando per ridare centralità al lavoro e in particolare ai rapporti a tempo indeterminato;

          secondo gli ultimi dati Istat la disoccupazione in Italia a dicembre ha raggiunto un tasso pari al 12,9 per cento, 42 per cento nella fascia d'età compresa tra i 15 e 24 anni;

          ci sono cittadini che versano in una condizione disagiata che rende loro molto difficoltoso, quasi impossibile, l'accesso al mondo del lavoro. Si tratta di chi è detenuto, soggetto a pene alternative, immigrato, di giovani e studenti, di disoccupati vari e da lungo tempo;

          una tipologia contrattuale che consenta di entrare nel mondo del lavoro con più facilità permetterebbe di migliorare la situazione occupazionale delle condizioni più svantaggiate;

          la nuova tipologia contrattuale, compatibile con l'iscrizione alle liste di chi cerca diversa occupazione:

              si dovrebbe fondare sul rapporto a tempo indeterminato da cui però entrambe le parti possano recedere liberamente; 

              dovrebbe consentire l'applicazione di una retribuzione minima oraria di un euro, che può crescere liberamente in base ad accordi tra le parti, fino ad un massimo stipendiale di 500 euro mensili esenti da ogni imposta e contributo previdenziale;

              dovrebbe poter essere adottata da chiunque per l'assunzione di un lavoratore socialmente disagiato ogni 10 dipendenti, eccezion fatta per le onlus e le associazioni di volontariato da lasciare libere dal vincolo;

              dovrebbe prevedere una forma premiale per i detenuti, applicando loro uno sconto di pena di un giorno ogni 8 ore lavorate escludendo ogni ambito familiare;

              dovrebbe prevedere l'iscrizione assicurativa all'INAIL e solo dopo 6 mesi all'INPS  –:

          quali iniziative intenda adottare al fine di favorire l'inserimento nel mondo del lavoro dei più disagiati valutando la possibilità di creare una forma contrattuale dedicata come illustrata nelle premesse.  (4-08196)




      PAGLIA, ZACCAGNINI, PANNARALE e MELILLA. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          in data 21 e 22 gennaio 2015 è svolto il referendum fra le lavoratrici e i lavoratori sull'ipotesi di accordo del Caring Service di Telecom Italia, firmato in data 18 dicembre 2014 dalla maggioranza delle Rsu del Coordinamento nazionale Telecom e dalla Segreteria nazionale SLC CGIL;

          tale accordo era relativo al nuovo modello produttivo e organizzativo e prevedeva, fra l'altro, la visualizzazione e il controllo del dato individuale da parte dell'azienda, da ottenersi attraverso «una continua attività di analisi in action ai bisogni formativi, la realizzazione di un sistema strutturato di coaching e monitoring»;

          i dati prodotti dai sistemi sarebbero quindi stati «finalizzati anche a consentire l'elaborazione del report dei dati personalizzati utili all'aggiornamento continuo degli skill posseduti e di sviluppo permanente delle competenze e capacità che sono alla base del Caring Performance Management» e quindi «oggetto di appositi incontri formali» a cadenza al massimo mensile «tra la persona e la propria linea gerarchica per la predisposizione congiunta – con il coinvolgimento della funzione People Value competente — di piani di informazione, formazione e affiancamento oltre che per l'aggiornamento degli skill posseduti»;

          si sarebbe trattato, quindi, della introduzione di un sistema di generalizzato controllo a distanza, anche in tempo reale, attraverso l'utilizzo di strumenti informatici, della efficacia dell'attività svolta dal singolo lavoratore, in contrasto evidente con quanto storicamente previsto dall'articolo 4 dello Statuto dei lavoratori, che prescrive un divieto assoluto di impiego di impianti audiovisivi ed «altri apparecchi» al solo ed esclusivo fine di vigilare a distanza sull'altrui attività lavorativa;

          il referendum ha visto la partecipazione dell'87,18 per cento degli aventi diritto e la prevalenza del no con il 55,68 per cento dei voti, con conseguente rigetto dell'ipotesi di accordo;

          a seguito di tale esito, Telecom Italia ha comunicato alle organizzazioni sindacali l'intenzione di ritornare a quanto previsto da un accordo del 27 marzo 2013, che prevedeva «una razionalizzazione delle sedi territoriali di Caring Services, con la chiusura di alcuni presidi e la costituzione di una distinta società per l'erogazione dei servizi di caring alla clientela», in cui trasferire in tutto o in parte le lavoratrici e i lavoratori attualmente impegnati nel servizio;

          non appare accettabile tale atteggiamento che gli interroganti giudicano sostanzialmente una reazione dell'azienda, che a seguito di un voto liberamente espresso dai dipendenti anziché tornare al  tavolo di trattativa per individuare una soluzione più avanzata, scelga la via del disimpegno  –:

          se si ritenga compatibile con le nuove previsioni del Jobs Act quanto originalmente previsto dall'accordo in termini di controllo a distanza;

          se sia possibile che lo spin off annunciato da Telecom Italia per le attività di Care Service, che coinvolgono oltre 8.000 addetti, rientri fra le ipotesi per cui la legge di stabilità preveda la possibilità di richiedere un triennio di sgravio sui contributi;

          qualora questo sia possibile, se non si ritenga utile intervenire immediatamente anche attraverso apposite iniziative normative per evitare che operazioni a saldo zero sul piano occupazionale, originate dalla volontà di rottura di ordinate relazioni industriali, possano essere incentivate da ingenti contributi pubblici.  

(4-08203)




      BERNARDO. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al Ministro dello sviluppo economico, al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro della difesa. — Per sapere – premesso che:

          negli ultimi 8 anni la presenza occupazionale della Alenia Aermacchi – società del gruppo Finmeccanica, sul territorio pugliese è cresciuta di 600 addetti del 2006 agli attuali 2.000 negli stabilimenti produttivi di Foggia e Grottaglie; l'indotto è valutabile in circa 1.000 ulteriori posti di lavoro;

          nell'ambito del piano di ristrutturazione e rilancio aziendale, sono stati assunti negli stabilimenti pugliesi circa 500 giovani del territorio, per garantire l'incremento delle consegne alla Boeing di sezioni di fusoliera; ulteriori sviluppi occupazionali sono previsti per il 2015;

          di particolare rilievo gli strumenti contrattuali adottati, in funzione dell'età e dell'esperienza professionale eventualmente già maturata dai candidati selezionati, e cioè il contratto di apprendistato professionalizzante ed il tirocinio formativo, tipologie contrattuali che lasciano presagire stabilizzazioni a tempo indeterminato;

          il piano industriale nel triennio 2012-2014 ha consentito un investimento nei citati stabilimenti di circa 300 milioni di euro per impianti fissi, macchinari, attrezzature;

          per la copertura congiunturale di picchi di produzione Alenia Aermacchi è ricorsa a operatori aeronautici provenienti dalla Romania, sia pure adottando a partire dal 2014 un piano di sostituzione dei lavoratori rumeni con operatori italiani, senza procedere ad una ricognizione delle competenze disponibili sul territorio nazionale;

          viceversa in Campania il piano industriale Alenia-Aermacchi ha previsto un processo di graduale uscita dall'azienda e di collocamento in mobilità di accompagnamento alla pensione di circa i 300 lavoratori. Nella medesima regione peraltro non sono state realizzate nuove assunzioni  –:

          quali iniziative intendano adottare, ciascuno per quanto di competenza, al fine di garantire, anche nel quadro dell'annunciata riorganizzazione di Finmeccanica, un maggiore intervento industriale ed occupazionale di Alenia-Aermacchi nella regione Campania;

          se i Ministri interrogati non ritengano opportuno intervenire sulla società pubblica, chiedendo, nel rispetto dei princìpi della normativa europea, ad Alenia-Aermacchi che le necessità occupazionali il derivanti dai picchi di produzioni siano coperte utilizzando manodopera reperita sul territorio nazionale.  (4-08205)






 
POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI



Interrogazione a risposta in Commissione:

      OLIVERIO. — Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. — Per sapere – premesso che:

          l'articolo 1, comma 381 della legge 23 dicembre 2014 n.  190, recante disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità per l'anno 2015) prevede l'incorporazione dell'Istituto nazionale di economia agraria (INEA) nel Consiglio per la ricerca e la sperimentazione in agricoltura (CRA), che assume la denominazione di Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria, subentrando nei rapporti giuridici attivi e passivi dell'INEA, ivi inclusi i compiti e le funzioni ad esso attribuiti;

          l'incorporazione è finalizzata alla razionalizzazione del settore della ricerca e al contenimento della spesa, attraverso un piano di efficientamento organizzativo ed economico la cui stesura è stata delegata al Commissario straordinario come previsto dal sesto periodo del sopracitato articolo 1, comma 381;

          nelle more dell'adozione del piano riorganizzativo la legge di stabilità, oltre alla riduzione di 3 milioni di euro a decorrere dal 2015 (comma 383), opera, al comma 252 (allegato 6), una ulteriore riduzione dei contributi al CRA pari a 1 milione a decorrere dall'anno 2015, riducendo come ulteriore misura di risparmio, i contributi agli enti ed organismi vigilati dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali di cui all'articolo 1, comma 43 della legge n.  549 del 1999, di 50 mila euro, sempre a decorrere dall'anno 2015;

          il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali con decreto n.  12 del 2 gennaio 2015 ha provveduto alla nomina del dottor Salvatore Parlato quale commissario straordinario del Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria;

          in ottemperanza all'articolo 1, comma 381, della citata legge n.  190 del 2014, il commissario straordinario ha il compito di predisporre, entro centoventi giorni dalla data della sua nomina, un piano triennale per il rilancio e la razionalizzazione delle attività di ricerca e sperimentazione in agricoltura, lo statuto del Consiglio e gli interventi di incremento dell'efficienza organizzativa ed economica, finalizzati all'accorpamento, alla riduzione e alla razionalizzazione delle strutture e delle attività degli enti, prevedendo un numero limitato di centri per la ricerca e la sperimentazione, a livello almeno interregionale, su cui concentrare le risorse della ricerca e l'attivazione di convenzioni e collaborazioni strutturali con altre pubbliche amministrazioni, regioni e privati, con riduzione delle attuali articolazioni territoriali pari ad almeno il 50 per cento e riduzione delle spese correnti pari ad almeno il 10 per cento, rispetto ai livelli attuali;

          il commissario straordinario, con decreto n.  3 del 21 gennaio 2015 al fine di assicurare la continuità dell'azione amministrativa e scientifica facente capo all'ente incorporato, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 27 febbraio 2003, n.  97, ha invece istituito, il «centro di responsabilità amministrativa Inea» (CRAI), fino alla definitiva organizzazione ai sensi della legge n.  190 del 23 dicembre 2014;

          quanto alle necessarie risorse finanziare, secondo il predetto decreto «il CRAI è centro di spesa dotato di autonomia di bilancio nell'ambito delle risorse assegnate a legislazione vigente all'ente incorporato e gestisce un apposito conto corrente di bilancio aperto presso l'istituto di credito incaricato del servizio di cassa del Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria, in sostituzione di ogni altro rapporto bancario esistente»;

          quanto all'organizzazione del centro di responsabilità amministrativa il decreto  nomina la dottoressa Laura Proietti titolare del CRAI in ragione delle competenze e dell'esperienza professionale possedute, sostenendo che l'incarico non determina maggiori oneri rispetto a quelli attualmente sostenuti dall'ente incorporato per le funzioni di direttore generale;

          il trasferimento delle risorse umane, strumentali e finanziarie dell'INEA, secondo il comma 381, dovrebbe essere definito da un decreto interministeriale da emanare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di stabilità, anche sulla base del bilancio di chiusura dell'Ente, che dovrà essere approvato entro 60 giorni dalla data di chiusura dell'esercizio in corso al 31 dicembre 2014;

          il già direttore generale pro tempore dell'INEA ha fatto presente al consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria la mancanza di disponibilità finanziaria in capo all'Ente incorporato per assicurare la continuità dell'azione amministrativa e scientifica facente capo all'ente stesso  –:

          se il Ministro sia a conoscenza dei motivi che hanno portato il commissario straordinario del Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria a procedere all'istituzione del centro di responsabilità amministrativa Inea (CRAI), ricostituendo, di fatto, la precedente separazione tra INEA e CRAI seppure all'interno del Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria posto che questa decisione appare in contraddizione con le finalità di risparmio e di revisione della spesa che hanno ispirato la disciplina di cui in premessa;

          se il decreto n.  3 del 21 gennaio 2015 sia o meno in linea con le procedure individuate dalla legge di stabilità per la riorganizzazione del Consiglio che prevedono l'emanazione di un decreto interministeriale entro i primi giorni di aprile per il trasferimento delle risorse umane, strumentali e finanziarie dell'INEA e l'approvazione del bilancio di chiusura dell'INEA entro i primi di marzo;

          a che punto sia il piano triennale per il rilancio e la razionalizzazione delle attività di ricerca e sperimentazione in agricoltura che il commissario dovrebbe predisporre.  (5-04870)




SALUTE



Interrogazioni a risposta in Commissione:

      PICCIONE. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:

          la normativa attualmente vigente in tema di criteri relativi ai titoli in possesso di medici operanti nelle strutture private convenzionate sul territorio risulta complessivamente lacunosa e poco chiara;

          partendo dal presupposto dell'equiparazione tra strutture pubbliche e private convenzionate con il servizio sanitario nazionale, si sono verificati casi di adozione di provvedimenti di sospensione nei confronti di professionisti – anche con carriere professionali più che decennali – poiché essendosi costoro laureati in medicina e chirurgia e abilitati all'esercizio della professione in epoca antecedente al 1997 – anno in cui veniva istituito l'obbligo della specializzazione – sono stati ritenuti inidonei alla prosecuzione della propria attività presso le case di cura a causa della mancanza del suddetto titolo di specializzazione;

          la maggior parte dei medici operanti in strutture private accreditate con il servizio sanitario nazionale, ha svolto la propria professione a rapporto libero-professionale, sebbene la tipologia del rapporto di lavoro avesse tutti i caratteri della continuità, coordinazione ed anche subordinazione con turni di lavoro organizzati con presenze stabilite e continuative anche nei festivi e notturni e con un monte ore solitamente non inferiore alle 30 ore settimanali;

          desta dunque preoccupazione la situazione di tutti quei professionisti che  essendosi laureati in medicina e chirurgia e abilitati all'esercizio della professione in epoca antecedente all'obbligo della specializzazione rischiano oggi di essere discriminati nei propri diritti rispetto ai medici specializzati, pur avendo nel frattempo esercitato la professione con modalità di tipo libero professionale presso case di cura private accreditate con il servizio sanitario nazionale, per un periodo non inferiore alla durata di un corso di specializzazione, ovvero qualora, per una durata di tempo equivalente, abbiano effettuato un percorso di formazione a titolo di volontariato in una qualsiasi struttura sanitaria;

          in data 31 luglio 2014 nella seduta n.  276 in sede di approvazione dell'AC 2486 finalizzato alla conversione in legge del decreto-legge 24 giugno 2014, n.  90, recante misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza amministrativa e per l'efficienza degli uffici giudiziari, il Governo ha accolto l'ordine del giorno n.  9/2486 a prima firma dell'interrogante ove si chiedeva un impegno a valutare l'opportunità di prevedere l'esenzione dall'obbligo della specializzazione, ai fini dello svolgimento della professione nelle strutture accreditate col servizio sanitario nazionale, per tutti i laureati in medicina e chirurgia abilitati all'esercizio della professione in epoca antecedente al 1997 – anno in cui veniva istituito l'obbligo della specializzazione – qualora abbiano operato con modalità di tipo libero professionale, coordinata e/o continuativa presso case di cura private accreditate con il servizio sanitario nazionale, per un periodo non inferiore alla durata della corrispondente specializzazione;

          ormai sono passati più di sei mesi dall'approvazione dell'ordine del giorno in questione e non risulta che il Governo abbia dato seguito all'impegno preso  –:

          quali iniziative il Ministro intenda adottare al fine di risolvere questa annosa questione che ormai si trascina da anni.

(5-04866)




      SILVIA GIORDANO, MANTERO, GRILLO, COLONNESE, PISANO, LOREFICE e DI VITA. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:

          ad agosto 2014, il Ministero della salute ha pubblicato le coperture vaccinali a 24 mesi d'età, relative all'anno 2013 (coorte di nascita 2011) e riguardano la maggior parte delle vaccinazioni offerte attivamente e gratuitamente alla popolazione, secondo il Piano nazionale della prevenzione vaccinale (Pnpv) 2012-2014, ovvero poliomielite, tetano, difterite, epatite B, pertosse, Haemophilus influenzae b, morbillo, parotite e rosolia. Tra queste, le prime 4 sono considerate vaccinazioni obbligatorie;

          dai dati pubblicati sul sito dell'Istituto superiore di sanità risulta che la copertura vaccinale dei bambini entro i 24 mesi è in netto calo. Infatti l'Istituto superiore di sanità afferma che emergerebbe un quadro preoccupante, dal confronto tra le coperture attuali con quelle degli anni precedenti, registrando una flessione delle coperture medie nazionali per quasi tutte le vaccinazioni, con valori che raggiungono il livello più basso degli ultimi 10 anni;

          in un articolo, del 2 febbraio 2015 su il quotidiano on line repubblica.it, sono riportate le dichiarazioni del Ministro della salute, Beatrice Lorenzin, la quale ha definito il calo della copertura vaccinale un serio problema di sanità pubblica. In diminuzione è anche la vaccinazione, consigliata, contro il morbillo, tanto che gli esperti dell'Organizzazione mondiale della sanità (Oms) hanno richiesto un incontro urgente al Ministro della salute;

          l'Associazione mondiale per le malattie infettive e i disordini immunologici (Waidid), denuncia il ritardo dell'Italia, rilevando che i nostri dati risultano ancora incompleti e per questo l'Oms, ha chiesto un incontro urgente con il Ministro della salute a marzo;

          il reparto di epidemiologia delle malattie infettive, Cnesps-Iss afferma che «L'andamento in netta diminuzione delle  coperture a 24 mesi non può essere ignorato, anche alla luce delle recenti recrudescenze di malattie ritenute sotto controllo o eliminate. È fondamentale quindi indagare a fondo i motivi di questo fenomeno (errata percezione nella popolazione dell'importanza delle vaccinazioni, effetto della incessante campagna mediatica in atto contro le vaccinazioni da parte dei cosiddetti anti-vaccinatori ?), analizzando i dati anche a livello micro (Asl, distretto) per identificare situazioni di maggior rischio, capirne le ragioni e mettere in atto interventi in grado di contrastare questa tendenza. In particolare, la constatazione che la copertura per il vaccino Mpr (Morbillo – parotite – rosolia) è diminuita in maniera più consistente rispetto agli altri vaccini, rende indispensabile interventi urgenti»;

          a parere dell'interrogante l'informazione sui vaccini risulta un elemento fondamentale per una scelta consapevole, i timori sulle controindicazioni si stanno espandendo, e probabilmente causando la riduzione della copertura vaccinale;

          le paure dei genitori sugli effetti ed i rischi di contrarre malattie perfino più gravi e irreversibili di quelle da cui ci si vuole proteggere con le vaccinazioni, non sembra siano irrazionali, infatti ci sono state due sentenze che provano la sussistenza del nesso causale tra il vaccino e l'insorgenza dell'autismo. Nello specifico:

              il tribunale di Rimini, sezione lavoro, con la Sentenza n.  148/2012 del 15 marzo 2012, accertato che il minore Valentino Bocca è stato danneggiato da complicanze di tipo irreversibile a causa di vaccinazione (profilassi trivalente morbillo – parotite – rosolia) con diritto all'indennizzo di cui agli artt. 1 e 2 della legge n.  210 del 1992, (assegno vitalizio reversibile per 15 anni), condanna il Ministero della salute in persona del ministro in carica a corrispondere l'indennizzo previsto dagli articoli 1 e 2 della legge 210/1992;

              il 23 settembre 2014 il tribunale del lavoro di Milano ha condannato il Ministero della salute a versare un a versare per tutta la vita un assegno bimestrale al bambino affetto da autismo a cui nel 2006 fu iniettato il vaccino esavalente, a seguito dell'esistenza di «un nesso causale» tra l'iniezione del vaccino esavalente Infanrix Hexa Sk e l'autismo. Citando la perizia del medico legale Alberto Tornatore, nominato dal Tribunale, «è probabile, in misura certamente superiore al contrario che il disturbo autistico del piccolo sia stato causato, o almeno concausato, sulla base di un polimorfismo che lo ha reso suscettibile alla tossicità di uno o più ingredienti (o inquinanti) dal vaccino Infrarix Hexa Sk». Il perito fa notare anche il criterio cronologico, ovvero «la stretta successione temporale tra la presenza della malattia e le iniezioni del vaccino»;

          numerosi sono i siti in cui sono presenti presunte prove sul nesso tra l'autismo e i vaccini esavalenti ma non sembra sia presenti informazioni prontamente accessibili sui siti istituzionali del Ministero della salute o dell'Istituto superiore di sanità circa gli effetti indesiderati dei suddetti vaccini;

          il sito del Ministero della salute informa che come tutti i farmaci anche i vaccini possono causare effetti indesiderati, ma questi sono, nella maggior parte dei casi, di lieve entità e transitori, consistendo per lo più in febbre e reazione infiammatoria nel punto di inoculazione: tali effetti collaterali possono essere agevolmente trattati e prevenuti con antinfiammatori ed antipiretici. Eventi avversi più seri si manifestano solo molto raramente (un caso ogni migliaia o milioni di dosi somministrate). Alcuni eventi segnalati in associazione con le vaccinazioni sono così rari che è impossibile valutare la dimensione del rischio e provare l'esistenza di un effettivo rapporto di causalità con queste. Un reale rapporto causa-effetto tra lesioni invalidanti e vaccinazioni è stato dimostrato soltanto nel caso dell'associazione tra vaccinazione antipoliomielitica orale (OPV) e polio paralitica associata a vaccino  –:

          se e quali misure il Ministro intenda assumere affinché una completa informazione  istituzionale generi una scelta consapevole e serena da parte dei genitori;

          quali sono gli eventi avversi anche rari che si sono manifestati a seguito dei vaccini esavalenti;

          se sia stata eseguita un'attività di monitoraggio da parte del Ministero degli effetti avversi in seguito alla vaccinazione esavalente e qualora fossero stati rilevati tali dati di renderne noto il resoconto;

          date le sentenze menzionate in premessa, del tribunale del lavoro di Rimini e di Milano che provano il nesso causale tra il vaccino esavalente o MPR (morbillo — parotite — rosolia) alla sindrome autismo, se non ritenga corretto informare che potrebbe esistere anche una minima percentuale di rischio di contrarre autismo a seguito di vaccini;

          visto la confusione causata dalla poca chiarezza, se non ritenga preferibile sostituire le campagne pubblicitarie in atto con campagne informative sui possibili rischi e benefici dei vaccini;

          cosa intenda riferire il Ministro della salute all'organizzazione mondiale della sanità in merito alla riduzione della copertura vaccinale in Italia.  (5-04867)




      CAPELLI. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:

          la peste suina Africana (PSA) è una malattia altamente contagiosa dei suini domestici e selvatici, non trasmissibile all'uomo, causata da un virus a DNA, genere asfavirus, appartenente alla famiglia degli asfaviridae;

          la direttiva 2002/99/CE del Consiglio del 16 dicembre 2002 stabilisce che, relativamente alla peste suina africana, un trattamento di fermentazione e di stagionatura naturali di almeno 190 giorni per i prosciutti sia sufficiente per eliminare qualsiasi rischio specifico derivante dalla malattia;

          la direttiva in oggetto, dunque, consente che prosciutti così trattati possano essere prodotti, trasformati e distribuiti anche se provenienti da un territorio, come attualmente è quello della Sardegna, soggetto a restrizioni per motivi di polizia sanitaria;

          successivamente, la decisione 2005/363/CE del 2 maggio 2005 e le modifiche apportatevi dalla decisione 2011/852/UE del 15 dicembre 2011 hanno cambiato la situazione, con un inasprimento non giustificato da chiare evidenze scientifiche;

          a causa di queste modifiche in Sardegna non è attualmente possibile in nessun caso lavorare e esportare prosciutti di carne suina proveniente da allevamenti sardi, anche se sottoposti a un trattamento di fermentazione e di stagionatura naturali di almeno 190 giorni, il che causa ingenti danni economici ai singoli operatori e all'economia della regione;

          la regione Sardegna sta affrontando con determinazione la situazione, attivandosi per pervenire finalmente all'eradicamento della peste suina africana in Sardegna;

          è apprezzabile la collaborazione che si è venuta a creare di recente tra la regione Sardegna ed il Ministero della salute;

          non ancora risolta, però, la questione della commercializzazione al di fuori della Sardegna di carni suine trattate termicamente (cosiddetti «porcetti termizzati»), che non presentano rischi correlati alla peste suina africana;

          si comprende bene la prudenza del Ministero al riguardo, ma non si può non rilevare l'importanza per la Sardegna della questione, anche in vista dell'Expo di Milano;

          in proposito si apprende che per quell'occasione sarà possibile importare, in accordo con le specifiche procedure che verranno messe in atto dall'Italia, alimenti di origine animale provenienti da Paesi extra-Ue, anche se non conformi con i requisiti sanitari europei, a condizione che  quegli alimenti siano destinati ad essere consumati esclusivamente nell'ambito dell'Expo;

          in tal modo molti Paesi che si vedono normalmente precluse le esportazioni di alimenti di origine animale potranno far conoscere i loro prodotti a milioni di visitatori, ed a operatori commerciali di tutto il mondo  –:

          se il Ministro interrogato non intenda, per quanto di sua competenza, attivare procedure simili a quelle previste per i prodotti alimentari dei Paesi extra-Unione europea, in modo da assicurare che i prodotti a base di carni suine sarde, trattati termicamente, vengano introdotti e consumati nell'ambito dell'Expo, utilizzando lo stesso sistema di canalizzazione sopra ricordato, tenendo anche conto che non esistono ostacoli dal punto di vista politico e tecnico. (5-04868)




      SILVIA GIORDANO, GRILLO, MANTERO, LUIGI GALLO, MICILLO, COLONNESE, PISANO, LOREFICE, DI VITA e TOFALO. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:

          nel 2012, l'Asl Napoli 3 Sud ha acquistato, tramite convenzione Consip, due T.A.C. «Brightspeed Élite» fornite dalla ditta «GE» – da installate presso i presidi ospedalieri di Castellammare di Stabia e di Boscotrecase;

          attualmente, presso l'ospedale «San Leonardo» di Castellammare di Stabia viene utilizzata una TAC (marca «Siemens» – modello «Somaton Emotion Duo») di vecchia tecnologia, che, su disposizione della direzione aziendale, dovrà essere trasferita presso l'ospedale di Vico Equense;

          nel 2013 è stata autorizzata dal direttore generale, dottor Maurizio D'Amora (determinazioni dirigenziali n.  079/GTO, n.  087/GTO, 176/GTO), la redazione di specifici progetti per l'allestimento dei locali, sia dal punto di vista strutturale che impiantistico, necessari per il corretto funzionamento delle due T.A.C. «Brightspeed Élite» destinate ai presidi di Castellammare di Stabia e di Boscotrecase, nonché per quella da trasferire all'ospedale di Vico Equense, per un importo complessivo di euro 1.000.000 come da autorizzazione di spesa n.  322/2013 sul conto n.  101020210;

          la spesa necessaria per l'adeguamento funzionale della sala TAC al piano rialzato dell'ospedale di Boscotrecase è stata di euro 411.442,54, mentre per l'esecuzione del progetto di allestimento della sala TAC all'ospedale di Vico Equense è stata impegnata la somma di euro 241.057,55 e ulteriori euro 343.445,21 per lavori di manutenzione straordinaria per la trasformazione funzionale della TAC all'ospedale di Castellammare;

          il quotidiano Metropolis, in un articolo pubblicato il 19 febbraio 2015, riferisce che «è stato speso circa un milione di euro e per acquistare le due T.A.C. attualmente parcheggiate presso un deposito della Siemens, azienda che ha prodotto questi due macchinari di ultimissima generazione e molto al di sopra delle normali TAC»;

          la T.A.C. attualmente a disposizione all'ospedale di Castellammare di Stabia è soggetta a continui guasti, l'ultimo si è verificato i primi di febbraio 2015, l'apparecchio è stato riparato in dieci giorni e il 13 febbraio è stato rimesso in funzione, ma dopo mezz'ora e si è bloccato di nuovo;

          secondo quanto riportato dal giornale on line www.positanonews.it il 14 febbraio 2015 l'Asl si è ritrovata di fronte a una situazione di emergenza che comporta un ulteriore esborso di denaro pubblico per la riparazione;

          sul sito positanonews.it si continua a leggere: «Castellammare resta in una situazione critica, in quanto c’è da registrare un boom di trasferimenti in altri ospedali per sottoporre i pazienti a esami con la conseguenza che anche le ambulanze sono spesso e volentieri occupate per i trasbordi»; 

          il trasferimento obbligato degli utenti dal presidio di Castellammare all'ospedale di Boscotrecase è previsto dal provvedimento del 17 febbraio 2015 (numero di protocollo 0019964) a firma del commissario straordinario dell'Asl Na 3 Sud, Salvatore Panaro, che ha avviato la procedura di mobilità d'urgenza per 5 tecnici di radiologia da Castellammare a Boscotrecase dal 1o marzo 2015 per la durata di 30 giorni;

          inoltre sembra che nessun trasferimento della TAC dall'ospedale di Castellammare al presidio di Vico Equense sia stato ancora effettuato  –:

          quali iniziative il Ministro intenda intraprendere, per quanto di competenza e anche per il tramite il commissario ad acta per l'attuazione del piano di rientro dai disavanzi sanitari, al fine di garantire il diritto alle cure gratuite per gli indigenti ex articolo 32 della Costituzione, tutelare i livelli essenziali di assistenza e ridurre le liste di attesa, anche alla luce delle criticità derivanti dal trasferimento degli utenti di Castellammare nel presidio di Boscotrecase;

          se, anche in considerazione delle esigenze di razionalizzazione della spesa imposte dal piano di rientro dai disavanzi sanitari regionali, le spese per l'allestimento della sala Tac nell'ospedale Vico Equense destinate ad accogliere la tomografia assiale computerizzata modello «Somaton Emotion Duo» della Siemens, siano state effettuate secondo principi di economicità ed efficienza, tenendo conto del mancato trasferimento di un apparecchio tra l'altro anche obsoleto.  (5-04873)




Interrogazioni a risposta scritta:

      SPADONI, ZOLEZZI, DAGA, BUSTO, DE ROSA, TERZONI, PAOLO NICOLÒ ROMANO, LIUZZI, SPESSOTTO, SORIAL, GAGNARLI, BENEDETTI, CECCONI, NICOLA BIANCHI, FANTINATI, MANLIO DI STEFANO, COLLETTI, COMINARDI, AGOSTINELLI, SIMONE VALENTE, PESCO, COLONNESE, CASO, BRUGNEROTTO, PAOLO BERNINI, CARIELLO, SARTI, BONAFEDE, FERRARESI, BUSINAROLO, CASTELLI, CHIMIENTI, LOMBARDI, SIBILIA, NESCI, CARINELLI, BATTELLI, CIPRINI, DELLA VALLE, VALLASCAS, PISANO, LOREFICE, SILVIA GIORDANO, MANTERO, GRANDE, SCAGLIUSI, DI BATTISTA e DEL GROSSO. — Al Ministro della salute, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          il coroner britannico Stanhope Payne, che secondo la legge britannica e americana indaga sulle morti non dovute a cause naturali, stabilisce che la morte a 43 anni del pilota Richard Westgate della British Airways possa essere stata causata dall'aria contaminata respirata in cabina nel corso di anni di lavoro;

          il coroner Payne invia un dettagliato rapporto alla compagnia di bandiera e alla Caa, l'Autorità dell'aviazione civile, affinché siano presi provvedimenti;

          numerosi sono gli studi scientifici effettuati dalla fine degli anni settanta che cercano di stabilire se un abitacolo contaminato possa determinare problemi cronici di salute;

          questi studi dimostrano che la «sindrome aerotossica» porta molti passeggeri di voli civili ad ammalarsi, ad essere colpiti da una serie di sintomi a breve e a lungo termine quali affaticamento, visione offuscata, perdita dell'equilibrio, convulsioni, disturbi della memoria, mal di testa, «formicolii», confusione, nausea, diarrea, difficoltà respiratorie, irritazione degli occhi, del naso e delle vie aeree superiori;

          un numero crescente di esperti avvertono che «anche la costante e» prolungata «micro» esposizione è pericolosa e può portare a problemi neurologici a lungo termine, tumori cerebrali e alle vie respiratorie;

          l'autopsia e il rapporto del coroner hanno dimostrato che la morte di Westgate, avvenuta nel 2012, sia «stata»  causata dell'inalazione prolungata di «mix chimici» nocivi e di neurotossine come il fosfato tricresile;

          la contaminazione della qualità dell'aria nelle cabine degli aerei commerciali deriva infatti prevalentemente dalla decomposizione, provocata dal calore (Pirolisi), di alcune specifiche sostanze organiche presenti nei lubrificanti, che gocciolando sulle parti bollenti dei motori (>650 gradi centigradi) si trasformano diventando altamente tossiche ed entrano, senza barriere filtranti, nelle cabine e nel cockpit degli aerei attraverso l'impianto di condizionamento (bleed air) dell'aereo;

          «non» si è mai palesata da parte dei Governi la volontà di affrontare seriamente la questione, la ricerca scientifica non viene incoraggiata e non esistono orientamenti nazionali per le procedure «preventive, di segnalazione eventi specifici, né di diagnostiche»  –:

          quali interventi intraprenderanno i Ministri interrogati al fine di «prevenire, eliminare o controllare» i rischi alla salute associati all'aria contaminata nei velivoli, visto il crescente numero di prove a dimostrazione del problema;

          quali saranno gli orientamenti della Commissione consultiva per la salute e sicurezza sul lavoro prevista dal decreto legislativo 9 aprile 2008, n.  81, noto come testo unico di salute e sicurezza sul lavoro, per far fronte a questa problematica;

          quali azioni saranno intraprese dal Comitato per l'indirizzo e la valutazione delle politiche attive e per il coordinamento nazionale delle attività di vigilanza in materia di salute e sicurezza sul lavoro nell'ambito degli interventi previsti dai Piani regionali di attuazione del Piano nazionale di prevenzione;

          se gli organismi preposti non intendano porre l'attenzione sulla sindrome aerotossica e inserirla come nuova tipologia nell'elenco delle malattie professionali.  (4-08179)




      LUIGI DI MAIO. — Al Ministro della salute, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          al deputato interrogante sono giunte numerosissime segnalazioni di alcuni cittadini affetti da epatite C, 200 mila per la sola regione Campania e circa un milione e mezzo in Italia, concernenti la distribuzione dei farmaci anti epatite di nuova generazione;

          da circa un anno sarebbe arrivata la tanto attesa approvazione dei farmaci anti epatite: Simeprevir (prodotto dalla Janssen, Gruppo Johnson & Johnson, nello stabilimento di Latina), diventato disponibile in Italia solo da qualche giorno e il Sofosbuvir (prodotto dalla statunitense Gilead) diventato disponibile in Italia ad ottobre;

          i due farmaci assunti in combinazione tra loro, garantiscono la cura dell'epatite C in oltre il 90 per cento dei casi, anche in stadi della malattia molto elevati;

          per garantire una cura completa con i predetti medicinali la spesa medica è di circa 45 mila euro per Simeprevir e di 40-60 mila euro per il Sofosbuvir, per un totale di oltre 80.000 di spesa per ogni paziente;

          lo stanziamento specifico di fondi che garantisce questo acquisto è contenuto nella legge di stabilità per il 2015 (commi da 593 a 598 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n.  190) e consiste in un miliardo di euro nei prossimi tre anni, che dovrebbe consentire di trattare, con spesa a carico della sanità pubblica, un numero molto esiguo di pazienti;

          secondo quanto segnalato al deputato interrogante; nelle more di queste lunghe attese e complice la disperazione di una soluzione esistente, ma inaccessibile ai più, già da tempo diversi malati ricorrono all'acquisto privato dei farmaci presso la Repubblica di San Marino oppure presso la Città del Vaticano, dove tali farmaci sono disponibili ai prezzi di mercato, mentre ai meno fortunati economicamente tocca la morte; 

          nella regione Campania, ad esempio, risulta al deputato interrogante che con decreto del presidente della regione Stefano Caldoro, commissario di governo per la sanità, è stato approvato soltanto nei giorni scorsi l'elenco dei centri autorizzati a prescrivere il farmaco «Sovaldi» (sofosbuvir) per la cura dell'epatite cronica C e che le strutture autorizzate sono complessivamente 25, di cui 3 ad Avellino, 1 a Benevento, 4 a Caserta, 12 a Napoli e 5 a Salerno. Il farmaco antiepatite è soggetto a prescrizione medica limitativa ed è vendibile al pubblico su prescrizione dei centri ospedalieri o di specialisti, ovvero internista, infettivologo, gastroenterologo;

          sempre secondo quanto segnalato al deputato interrogante, è stata assegnata alla regione Campania una quota provvisoria di soli 15 trattamenti completi, cioè solo 15 malati potranno accedere al trattamento che consente la guarigione e la regione stessa subordina i trattamenti ai residenti in altre regioni all'acquisizione dell'autorizzazione rilasciata dalla regione di provenienza;

          in particolare, è stato segnalato al deputato interrogante un caso esemplare, ovvero quello di una signora, affetta da epatite C a causa di una trasfusione di sangue infetto, intollerante all'interferone, inizialmente inclusa nella liste per le cure compassionevoli, che è in attesa perché i farmaci di cui sopra sono al momento disponibili in Lombardia, Toscana, Abruzzo e Veneto, ma non nelle altre regioni;

          trascorsi diversi mesi in una situazione terribile in cui le condizioni generali della paziente si sarebbero potute deteriorare da un momento all'altro, viene comunicato alla signora che non le potrà essere somministrato il farmaco nella struttura romana presso la quale è in cura in quanto non residente nel Lazio e che dovrà fare apposita richiesta presso un centro prescrittore autorizzato dalla regione di appartenenza, prospettandole, in alternativa, la possibilità di modificare la propria residenza;

          si tratta di una situazione evidentemente paradossale, soprattutto se si considera che è in ballo la vita di persone che sanno che esiste la cura per la loro patologia, ma non riescono ad accedervi per questioni di tipo economico;

          peraltro, ci si trova dinnanzi ad una violazione dei diritti che rischia di comportare il proliferare di contenziosi nei confronti del Ministero della salute e delle amministrazioni pubbliche con una spesa che rischierebbe, beffardamente, di essere più onerosa di quella necessaria per garantire la cura a tutti i pazienti  –:

          se il Ministro della salute sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa e se non ritenga doveroso intervenire con gli strumenti a sua disposizione – con particolare riferimento alla determinazione dei livelli essenziali di assistenza, di cui alla lettera m) del secondo comma dell'articolo 117 della Costituzione – per ripristinare una situazione che consenta una adeguata tutela della salute senza creare discriminazione tra regioni e tra soggetti e che elimini le possibilità di un alternativo mercato nero, di liste di accesso per privilegiati che potrebbero incentivare la corruzione e la speculazione a danno della salute, scongiurando anche il rischio del contenzioso delineato in premessa;

          se il Ministro della salute non ritenga di attivarsi con la massima urgenza per:

              avviare le opportune trattative con le case farmaceutiche produttrici di questo innovativo farmaco salvavita per ottenere una convenzione e/o uno sconto sul prezzo di vendita;

              ottenere, d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze, un significativo aumento delle risorse a disposizione, anche in considerazione del risparmio prodotto in capo al servizio sanitario nazionale dalla guarigione di un numero così elevato di malati;

              più in generale, rimuovere tutti gli ostacoli che attualmente impediscono l'immediato accesso ai nuovi farmaci per la  cura epatite C, affinché il trattamento possa essere accessibile a tutti i malati consentendo così di procedere immediatamente alla somministrazione dei farmaci per tutti i casi conclamati di epatite C.  (4-08186)




      CASTELLI, D'UVA, MANNINO, DI VITA, RIZZO, CANCELLERI, LOREFICE e MARZANA. — Al Ministro della salute, al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:

          il TAR Palermo, con la Sentenza n.  461/2015 ha accolto i ricorsi presentati da Legambiente, del coordinamento regionale dei Comitati No MUOS e dal Movimento No MUOS Sicilia contro il provvedimento della regione Siciliana del 24 luglio 2013, la cosiddetta «revoca delle revoche» che aveva ridato via libera ai lavori per il completamento del MUOS. Ha inoltre rigettato i due ricorsi del Ministero della difesa contro i provvedimenti di «revoca» emessi in data 29 marzo 2013 dalla Regione siciliana, che i lavori per il MUOS avevano bloccato;

          il TAR – organo che delibera su questioni amministrative – ha accolto i ricorsi basandosi sui vizi delle autorizzazioni originarie (emesse in data 1 e 11 giugno 2011 dalla Regione Siciliana, presidente allora Raffaele Lombardo) perché:

              1) carenti di validi studi sui rischi per la popolazione e l'ambiente;

              2) prive totalmente di studi riguardo i rischi per il traffico aereo;

          inoltre, l'autorizzazione paesaggistica, necessaria per la realizzazione dell'opera all'interno di un sito protetto (in zona A della riserva naturale orientata Sughereta di Niscemi ed all'interno di un SIC – Sito di interesse comunitario), era frattanto scaduta e non rinnovata;

          il TAR rileva per tutti questi motivi che i lavori sono iniziati e proseguiti in assenza di valido titolo autorizzativo e si devono qualificare, quindi, come abusivi;

          i giudici del TAR concludono che la «revoca delle revoche», intervenuta il 24 luglio 2013 non consentiva comunque la ripresa dei lavori, in quanto l'annullamento intervenuto il 29 marzo 2013 richiedeva in ogni caso un nuovo iter autorizzativo e, in particolare, l'acquisizione di una nuova valutazione di incidenza ambientale e di un nuovo nullaosta paesaggistico, oltre tutti i pareri e nullaosta da acquisirsi in conferenza dei servizi: la ripresa dei lavori avvenuta a partire dal luglio 2013 era pertanto avvenuta in condizioni di abusivismo;

          il TAR si pronuncia anche sugli aspetti tecnici, in particolare, afferma che la regione siciliana, nella redazione della «revoca delle revoche» ha utilizzato soltanto parzialmente lo studio dell'ISS (Istituto superiore della sanità), perché:

              a) non ha tenuto in conto degli aspetti critici contenuti nello stesso Rapporto dell'Istituto superiore di sanità;

              b) ha omesso di valutare il parere discordante dei tecnici incaricati dalla Regione, Mario Palermo e Massimo Zucchetti, partecipanti al tavolo di lavoro con l'Istituto superiore di sanità. I due tecnici avevano redatto una loro Relazione che esprimeva forti perplessità sugli aspetti di carattere ambientale, legati principalmente ma non solo all'emissione di radiazioni elettromagnetiche. La Relazione faceva parte integrante della documentazione che ISS aveva correttamente trasmesso alla regione siciliana nel luglio 2013;

              c) l'ENAV (Ente nazionale aviazione civile) non ha dato alcuna esaustiva risposta riguardo ai rischi per il traffico aereo, né in corso autorizzativo e neppure durante il procedimento;

          da queste premesse gli interroganti traggono le seguenti conclusioni:

              a) i lavori del MUOS sono da considerare integralmente abusivi perché le autorizzazioni sono annullate con provvedimenti della regione del 29 marzo 2013, il MUOS insiste ora in zona A della RNO Sughereta di Niscemi sicché simili opere  sarebbero vietate dal regolamento e conseguentemente è da escludere che possa provvedersene ora all'autorizzazione;

              b) ad oggi non esistono valide valutazioni dell'impatto sul traffico aereo. Fino all'ultimo atto depositato al TAR l'ENAV ha chiarito che il MUOS interferirebbe con 12 rotte fra gli aeroporti di Comiso, Sigonella e Catania, ma di non poter rispondere sul quesito se questo possa danneggiare le strutture e le strumentazioni o essere pericoloso per i passeggeri. Il verificatore del TAR, professor Marcello D'Amore, ha affermato che non è provato che tale rischio sia scongiurato restando Sigonella nel campo vicino del MUOS (67 chilometri);

              c) come evidenziato anche dall'Istituto superiore di sanità non esistono studi sull'esposizione ai campi elettromagnetici nel lungo periodo. Le Relazioni di Palermo e Zucchetti, integrate anche dai più ampi studi redatti da un gruppo di 10 tecnici indipendenti — consulenti dei comuni e della Associazioni nel ricorso al TAR e relazionate da Zucchetti in audizioni in Commissione Sanità del Senato della Repubblica (24 marzo 2014) e Commissione Difesa della Camera dei deputati (14 maggio 2014) mettono in evidenza i gravi rischi per la salute delle popolazioni inerenti ad esposizioni acute in seguito ad incidente ed esposizioni prolungate in seguito a normale funzionamento. Inoltre, le relazioni mettono in evidenza che non sono state considerate le possibili interazioni con altre fonti inquinanti quale può essere il vicino petrolchimico di Gela. La gran parte delle obiezioni tecniche nelle Relazioni sopra citate — e depositate anche durante il procedimento al TAR dai ricorrenti — sono state confermate nelle due relazioni di verificazione del professor D'Amore;

              d) il MUOS non ha alcun interesse per la difesa nazionale: esso non è ancora in funzione non essendo in orbita tutti i satelliti necessari per il suo funzionamento, e il programma MUOS è in grave ritardo e richiede ancora tempi piuttosto lunghi. Inoltre non se ne conoscono bene né le modalità di funzionamento né gli scopi. Poi, si tratta di installazione ad uso esclusivo del Governo degli Stati Uniti d'America, e non dell'Italia né della NATO;

              e) poiché il Governo italiano non ha sul MUOS alcun potere di controllo né possibilità di accedere all'utilizzazione, la sua realizzazione è avvenuta in forza di accordi non approvati dal Parlamento e, per questo, secondo gli interroganti illegittimi a seguito del disposto degli articoli 80 e 87 della Costituzione e non sorretti da quel regime di reciprocità che legittima le cessioni di sovranità secondo l'articolo 11 della Costituzione stessa;

              f) sebbene la sentenza sarà probabilmente oggetto di appello, essa è in immediata applicazione. Nei prossimi giorni il «legal team» che ha promosso il procedimento al TAR diffiderà tutte le amministrazioni interessate: Ministero della difesa, regione siciliana, soprintendenza di Caltanissetta, Agenzia delle foreste demaniali a far osservare la sentenza pervenendo all'immediato spegnimento dell'impianto in vista della sua demolizione  –:

          se il Governo intenda porre in essere ogni azione utile e scrupolosa di competenza al fine di rimuovere il danno già determinatosi, nonché per conseguire il blocco dei lavori del Muos e lo spegnimento delle antenne NRTF esistenti, richiedendo il monitoraggio costante e continuo del sito sui limiti delle emissioni elettromagnetiche;

          se il Governo intenda promuovere l'effettuazione di uno studio scientifico per dare contezza dell'avvenuto impatto sulla salute della popolazione fin dal 1991, assicurando un costante coinvolgimento informativo degli enti locali e dei Comitati NO MUOS;

          se il Governo intenda assumere iniziative per ridurre drasticamente l'inquinamento delle matrici ambientali derivante dal Petrolchimico di Gela; 

          se il Governo intenda sostenere la nascita di un progetto per lo studio e l'approfondimento delle problematiche legate agli effetti dell'elettromagnetismo in un Centro di ricerca di eccellenza a Niscemi, sotto l'egida del CNR, ovvero in un centro già esistente, posto che il territorio di Niscemi e il suo ecosistema hanno comunque ricevuto nocumento per l'impatto determinato dalla presenza di questi impianti, e che questa, non sarebbe una semplice proposta compensativa per il danno subito fin dal 1991, ma il riconoscimento ad un territorio martoriato di un'opportunità anche di creazione di posti di lavoro e di collocazione di tante intelligenze locali, oggi costrette ad emigrare.  (4-08204)




SVILUPPO ECONOMICO



Interrogazione a risposta in Commissione:

      CRIPPA, BASILIO, BONAFEDE, BRUGNEROTTO, BUSINAROLO, BUSTO, CANCELLERI, CASO, CASTELLI, CHIMIENTI, CIPRINI, COLLETTI, COLONNESE, COMINARDI, COZZOLINO, D'AMBROSIO, D'INCÀ, DA VILLA, DADONE, DALL'OSSO, DE LORENZIS, DELLA VALLE, DE ROSA, DI BENEDETTO, MANLIO DI STEFANO, FERRARESI, FRACCARO, SILVIA GIORDANO, L'ABBATE, LOMBARDI, LUPO, NUTI, PESCO, PETRAROLI, PAOLO NICOLÒ ROMANO, SIBILIA, SORIAL, SPADONI, SPESSOTTO, TERZONI, TOFALO e TRIPIEDI. — Al Ministro dello sviluppo economico, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          Mercatone Uno, gruppo emiliano delle famiglie Cenni e Valentini e leader nel settore di mobili, complementi d'arredo e prodotti per la casa con circa 3.700 dipendenti in totale è controllato dalla holding M. Estate spa in cui la accomandita per azioni Cenni Holding mantiene il 63 per cento, Valfina il 27 per cento e Bernasconi il 10 per cento;

          la catena bolognese, composta da 79 punti vendita in tutta Italia, il cui amministratore delegato è il dottor Bernasconi (fondatore e amministratore delegato di Mediamarket, catena di elettronica che in Italia opera con i brand Media World, Saturn e Media World compra on line), ha presentato al tribunale di Bologna domanda prenotativa di ammissione alla procedura di concordato preventivo;

          come si può leggere all'interno dell'articolo del 20 gennaio 2015 pubblicato sul sito della testata Il Sole 24 Ore a firma Emanuele Scarci, nel luglio 2014 l'azienda emiliana ha sottoscritto un accordo con un pool di banche nazionali e locali che riscadenza il debito finanziario di 250 milioni;

          l'operazione non prevedeva rimborso debito 2014/2015 e consentiva, a detta dell'amministratore delegato, di completare il piano industriale che contemplava, il restyling di una ventina di punti vendita l'anno a fronte di una decina già chiusi nel 2013;

          già nel 2012, come si può leggere dall'articolo pubblicato in data 7 gennaio 2012 sulla testata Italia Oggi, il gruppo, sebbene fatturasse 220 milioni di euro con 90 punti vendita e con un giro d'affari di 800 milioni di euro, aveva posto in cassa integrazione più di 200 dipendenti, oltre alla lettera di disdetta unilaterale del contratto integrativo aziendale e la trasformazione del premio di produttività (2.000 euro l'anno) da fisso a variabile;

          come riportato dal post pubblicato in data 21 febbraio 2015 sul sito della Federazione italiana sindacati addetti Servizi commerciali affini turismo (FISASCAT) il 5 febbraio 2015 si sarebbe tenuto un incontro in cui sarebbero state elencate le motivazioni che avrebbero portato l'azienda a chiedere l'istanza di concordato in bianco che al momento coinvolgerebbe una parte delle aziende del gruppo;

          sarebbero, sulla base di informazioni non comprovate, al momento in corso  trattative con potenziali investitori interessati al brand del settore dell'arredamento, con i quali si sta discutendo il nuovo piano industriale elaborato da AlixPartners;

          sempre dal post sopracitato si apprende come è stato pubblicato un bando sul Sole 24 Ore per la ricerca di investitori che, entro la fine del mese di febbraio, potrebbero esprimere formalmente manifestazioni di interesse;

          sarebbe quindi in atto una verifica sul numero di punti vendita, circa la metà dell'intero gruppo, da inserire in un unico progetto di investimento sulla base del fatturato, mentre per i restanti si è alla ricerca di singoli investitori che vogliano acquisirli;

          sarebbe poi il tribunale competente a valutare le singole offerte sulla base della sostenibilità del concordato preventivo;

          sempre i sindacati di categoria affermano, attraverso il post già citato, che il gruppo avrebbe dichiarato di non essere più in grado di sostenere l'anticipo degli ammortizzatori sociali (Cds, Cigs, CIGD) e che vi sarebbe l'intenzione di chiedere l'autorizzazione per il pagamento diretto dell'Inps, prima al Tribunale e successivamente al Ministero del lavoro e delle politiche sociali;

          resta congelata la retribuzione dal 1o al 18 gennaio 2015 per i lavoratori coinvolti nelle aziende che hanno presentato istanza di concordato in bianco, come previsto dalla legge, così come tutti gli altri crediti;

          le parti sociali hanno richiesto all'azienda di sollecitare tempestivamente presso il tribunale l'autorizzazione al pagamento dell'intera mensilità di gennaio;

          come si apprende dal comunicato pubblicato sul sito della Federazione italiana lavoratori commercio e turismo (FILCAMS CGIL), il 17 febbraio 2015 si è svolto un incontro a Bologna per proseguire il confronto a partire dalle priorità indicate;

          dall'incontro sarebbero emerse ulteriori problematiche che dovranno trovare soluzione condivisa, come ad esempio il mancato rispetto dell'accordo sulle ricollocazioni che, sebbene quest'ultimo sia stato sottoscritto alcuni mesi fa, vede ad oggi i lavoratori interessati ancora in missione, mentre ad alcuni è stata revocata la missione e sono stati posti Cigs;

          gli interroganti esprimono grande preoccupazione per le sorti e il futuro dei circa 3.700 addetti coinvolti  –:

          se i Ministri interrogati siano al corrente della situazione;

          se e quali urgenti iniziative intendano attivare i Ministri interrogati al fine di valutare tutte le soluzioni percorribili per contribuire alla salvaguardia dei livelli occupazionali, con il coinvolgimento degli enti locali e delle regioni in cui l'azienda è presente;

          se siano a conoscenza di un piano industriale del gruppo e delle aziende satelliti.  (5-04874)




Interrogazioni a risposta scritta:

      BRUGNEROTTO, D'INCÀ, COZZOLINO, BUSINAROLO e PETRAROLI. — Al Ministro dello sviluppo economico, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          Poste italiane spa è una società per azioni il cui capitale sociale è attualmente posseduto per il 100 per cento dal Ministero dell'economia e delle finanze; la società in base al contratto di programma stipulato con lo Stato, è tenuta a garantire il servizio universale fino al 2026 attraverso la sua rete di uffici distribuiti su tutto il territorio nazionale;

          con il piano industriale strategico 2015-2020 il consiglio di amministrazione di Poste si prefigge l'ambizioso obiettivo di arrivare ad un fatturato di 30 miliardi di euro nel 2020, prevedendo 3 miliardi di investimenti in 5 anni nelle tre aree principali indicate sulle quali agire: logistica e servizi postali, pagamenti e transazioni, risparmio e assicurazioni; 

          sul piano occupazionale e del personale, sono previste 8 mila nuove assunzioni e la riqualificazione di 7 mila persone; non ci sarebbero licenziamenti, ma il proseguimento del programma di uscite agevolate già iniziato nel 2010;

          in quest'ambito, si apprende da fonti sindacali che sono in atto numerose trasformazioni di rapporti di lavoro da part-time in full time senza nessuna intesa e nessuna consultazione delle rappresentanze di settore. Le organizzazioni hanno richiesto un incontro specifico di approfondimento in merito, con particolare riferimento al numero complessivo dell'anno 2014, alla previsione 2015, alla dislocazione territoriale delle risorse, onde evitare l'utilizzo delle stesse spesso lontano dal domicilio di residenza, con conseguenti disagi logistici ed economici, e soprattutto in merito ai criteri adottati in mancanza di specifici accordi con le rappresentanze dei lavoratori  –:

          se intendano, ciascuno per le proprie competenze, rendere noti i criteri adottati per tali modifiche contrattuali e i dati ufficiali relativi alle trasformazioni avvenute per l'anno 2014 nonché di quelle previste per il 2015, anche in considerazione della loro dislocazione territoriale;

          se sia in programma da parte di Poste Italiane un piano specifico che preveda l'ottimizzazione delle risorse di personale, anche in riferimento all'allocazione del medesimo, presso sedi il più possibile prossime a quella di residenza.  (4-08190)




      LOMBARDI, CIPRINI, COMINARDI, CHIMIENTI, TRIPIEDI, DA VILLA e DALL'OSSO. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          il gruppo Almaviva, fondato nel 1983, con 37.000 dipendenti e più di 50 sedi operative si colloca:

              all'undicesimo posto nella graduatoria dei gruppi industriali italiani nel mondo per numero di addetti;

              al sesto posto, nella medesima graduatoria, tra i gruppi privati;

          in ambito CRM, il gruppo Almaviva opera attraverso la società Almaviva Contact, ed è tra i leader di mercato con circa 10.000 collaboratori tra cui 8.500 assunti con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, con sede operative in Roma, Milano, Napoli, Rende, Catania, Palermo, con ricavi annui di circa 200 milioni di euro;

          soffermandosi sui dati inerenti al personale:

              a) il 90 per cento sono assunti con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato;

              b) quasi il 70 per cento sono localizzati nelle regioni meridionali;

              c) il 68 per cento sono donne;

              d) l'età media è di 38 anni – oltre 3.000 persone hanno superato i 40 anni;

              e) l'anzianità aziendale media è di oltre 8 anni – oltre 3.000 persone vantano una presenza in azienda di oltre 10 anni;

              f) i familiari fiscalmente a carico sono oltre 4.000;

          con riferimento al periodo 2000-2013, il gruppo Almaviva è di gran lunga il gruppo italiano – di qualunque comparto industriale – che ha creato più posti di lavoro in Italia: circa 15.000. E si tratta di lavoro «buono» perché stabile e generato prevalentemente nelle aree economicamente più svantaggiate del Paese;

          nonostante le indubbie competenze vantate dalle società di Almaviva, negli specifici settori di competenza di ciascuna, negli ultimi mesi il gruppo sta attraversando una fase di crisi economica le cui conseguenze si stanno ripercuotendo sulle migliaia di dipendenti che rischiano il posto di lavoro;

          Almaviva prevede nel proprio statuto, caso unico in Italia, il divieto di delocalizzare attività italiane. E si batte da tempo perché venga fermato il fenomeno  della delocalizzazione selvaggia chiedendo con forza il rispetto della normativa esistente finora inattuata;

          l'attività svolta dai call center collocati al di fuori dell'Unione europea è oggetto delle disposizioni introdotte dall'articolo 24-bis del decreto-legge n.  83 del 2012 (convertito, con modificazioni, dalla legge n.  134 del 2012), rubricato «Misure a sostegno della tutela dei dati personali, della sicurezza nazionale, della concorrenza e dell'occupazione nelle attività svolte da call center»;

          in particolare, la norma prevede al comma 4 che «quando un cittadino effettua una chiamata ad un call center deve essere informato preliminarmente sul Paese estero in cui l'operatore con cui parla è fisicamente collocato e deve, al fine di poter essere garantito rispetto alla protezione dei suoi dati personali, poter scegliere che il servizio richiesto sia reso tramite un operatore collocato nel territorio nazionale»;

          il Garante per la protezione dei dati personali è intervenuto in materia con la delibera n.  444 del 10 ottobre 2013, recante «Provvedimento prescrittivo in materia di trattamento dei dati personali effettuato mediante l'utilizzo di call center collocati in paesi al di fuori dell'Unione europea» e, successivamente, con delibera n.  582 del 18 dicembre 2013;

          in data 2 dicembre 2014, a conclusione del tavolo Almaviva Contact, istituito presso il Ministero dello sviluppo economico, viene annunciato l'avvio immediato dei controlli sul rispetto da parte dei call center di quanto previsto dal richiamato articolo 24-bis del decreto-legge n.  83 del 2012;

          successivamente, in data 15 gennaio 2015, in occasione della riunione del tavolo governativo sul settore dei call center, ed in relazione alla annunciata attività di verifica, il Ministero dello sviluppo economico ha ufficialmente reso noto che «i controlli a campione e quelli a tappeto effettuati da dicembre ad oggi dicono che sono eccessivamente diffuse nei call center le violazioni relative al trattamento dei dati personali. Il Ministero dello sviluppo economico, dunque, fa scattare le previste sanzioni pecuniarie nei confronti dei committenti, responsabili del mancato rispetto dell'articolo 24-bis del decreto n.  83 del 2012»;

          in più, sempre l'articolo 24-bis del decreto legge n.  83 del 2012 prevede che gli incentivi all'occupazione previsti dalla legge 29 dicembre 1990, n.  407, non possano essere erogati ad aziende che delocalizzano attività in Paesi esteri  –:

          se il Ministro interrogato abbia completato quel pacchetto di interventi già in cantiere, con verifiche ex post sull'assegnazione di servizi e commesse nel settore dell’outsourcing tlc, potenzialmente suscettibili di aiuti economici in deroga alle leggi vigenti e attraverso l'irrogazione delle sanzioni conseguenti alla violazione sulla disciplina dei dati personali contenuta nell'articolo 24-bis del decreto-legge «Cresci Italia».  (4-08202)








Apposizione di firme a mozioni.

      La mozione Brunetta e Capezzone n.  1-00738, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 18 febbraio 2015, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Palmizio.

      La mozione Speranza e altri n.  1-00745, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 26 febbraio 2015, deve intendersi sottoscritta anche dai deputati: Bruno Bossio, Tidei.

Pubblicazione di testi riformulati.

      Si pubblica il testo riformulato della mozione Palazzotto n.  1-00675, già pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta n.  339 del 26 novembre 2014.
 
      La Camera,

          premesso che:

              i popoli israeliano e palestinese hanno diritto alla pace e alla sicurezza e ciò può essere garantito solo attraverso una forte azione da parte della comunità internazionale che porti ad una pace giusta e duratura basata sul rispetto del diritto internazionale e la piena applicazione delle risoluzioni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite;

              il 29 novembre del 2012, con la risoluzione n.  67/19, l'Assemblea generale delle Nazioni Unite, con una larghissima maggioranza, ha concesso lo status di osservatore permanente allo Stato di Palestina; 

              attualmente sono 135 i Paesi che hanno deciso di riconoscere unilateralmente lo Stato di Palestina, tra questi diversi membri dell'Unione europea: Svezia, Repubblica Ceca, Bulgaria, Cipro, Slovacchia, Ungheria, Malta, Polonia e Romania;

              in particolare, il giorno 30 ottobre 2014, Margot Wallstrom, Ministro degli esteri, ha annunciato che la Svezia ha riconosciuto lo Stato di Palestina attraverso il seguente annuncio: «Il Governo svedese considera che i criteri del diritto internazionale per un riconoscimento dello Stato di Palestina sono rispettati: un territorio – sebbene senza frontiere fisse – una popolazione e un Governo (...). Il riconoscimento è un contributo ad un futuro migliore per una regione che per troppo a lungo è stata caratterizzata da negoziati congelati, distruzione e frustrazione»;

              il 3 ottobre 2014 il primo Ministro svedese Stefan Lofven, durante il suo discorso di insediamento in Parlamento, aveva detto che: «Il conflitto tra Israele e Palestina può essere risolto solo con la soluzione a due Stati, negoziata secondo i dettami del diritto internazionale. Una soluzione a due Stati richiede il riconoscimento reciproco e la volontà di una convivenza pacifica. Per questo la Svezia riconosce lo Stato di Palestina»;

              il giorno 13 ottobre 2014 la Camera dei Comuni inglese ha approvato a larghissima maggioranza la seguente mozione per riconoscere lo Stato di Palestina: «Questa Camera crede che il Governo dovrebbe riconoscere lo Stato di Palestina oltre allo Stato di Israele, come contributo ad assicurare una soluzione negoziata dei due Stati»;

              analoghe iniziative a quelle della Camera dei comuni britannica sono state prese dai Parlamenti di Irlanda, Spagna e Belgio, mentre il Parlamento francese ha votato il 28 novembre 2014 una mozione per il riconoscimento dello Stato di Palestina;

              l'Italia ha votato a favore della risoluzione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite che riconosce la Palestina come Stato osservatore delle Nazioni Unite e si è espressa da sempre sulla posizione «due Popoli due Stati», così come fa l'Unione europea fin dal 1980,

impegna il Governo

a riconoscere lo Stato di Palestina nei confini del 1967 con Gerusalemme est capitale secondo le risoluzioni delle Nazioni Unite, così come è stato riconosciuto lo Stato di Israele, quale azione di politica estera che imprima una svolta positiva al necessario negoziato tra le parti per giungere alla soluzione «due popoli due Stati» e a garantire la coesistenza nella libertà, nella pace e nella democrazia dei due popoli.

(1-00675)

«Palazzotto, Airaudo, Bruno Bossio, Franco Bordo, Capodicasa, Cenni, Cimbro, Cominelli, Costantino, D'Ottavio, Duranti, Ferrara, Fratoianni, Gandolfi, Giancarlo Giordano, Iori, La Marca, Kronbichler, Marcon, Matarrelli, Mattiello, Melilla, Migliore, Misiani, Mognato, Nicchi, Daniele  Farina, Paglia, Pannarale, Pellegrino, Piras, Placido, Prina, Quaranta, Ricciatti, Romanini, Rossi, Sannicandro, Scotto, Zaccagnini, Zanín, Zaratti, Bossa».

      Si pubblica il testo riformulato della risoluzione in Commissione Rostellato      n.  7-00606, già pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta n.  378 del 19 febbraio 2015.

      La XIII Commissione,

          premesso che:

              dall'inizio della crisi economica in corso in Italia è stata chiusa una stalla su cinque, con la perdita silenziosa di 32 mila posti di lavoro e il rischio concreto della scomparsa del latte e dei prestigiosi formaggi italiani con effetti drammatici anche sulla sicurezza alimentare e sul presidio ambientale;

              gli allevatori italiani si sentono giustamente sotto attacco a causa della riduzione del valore di scambio del latte e degli altri prodotti senza alcun beneficio per i consumatori, e del perdurante fenomeno del commercio di latte e formaggi provenienti da altre realtà produttive contrabbandati per prodotti italiani;

              in Italia le poco più di 36.000 stalle sopravvissute hanno prodotto nel 2014 circa 110 milioni di quintali di latte mentre si sono importati circa 86 milioni di quintali di latte (per ogni milione di quintale di latte importato in più scompaiono 17 mila mucche e 1.200 occupati in agricoltura in Italia), e la situazione rischia di precipitare nel 2015 con un prezzo riconosciuto agli allevatori che non copre neanche i costi di produzione e spinge verso la chiusura altre migliaia di allevamenti;

              oltre a questa concorrenza sleale alla quale sono soggetti, gli allevatori italiani, vedono ulteriormente ridotti i propri ricavi per il fatto che l'Italia è il Paese dell'Unione europea in cui l'energia elettrica, il gasolio, le imposte e le tasse, gli alimenti e i medicinali hanno il costo più elevato a livello europeo (dati Istat e Università di Agraria di Bologna 2014) oltre agli oneri burocratici e ad una pedissequa applicazione della normativa di settore, spesso imposta senza una particolare attenzione verso gli operatori del settore e i consumatori tanto che e sembra abbia il mero fine di rendere ogni giorno più difficile;

              vi è un impatto negativo anche con riferimento alla sicurezza alimentare, visto che nell'ultimo anno le cosiddette cagliate importate dall'estero hanno addirittura superato il milione di quintali, rappresentando ora circa 10 milioni di quintali equivalenti di latte pari, al 10 per cento dell'intera produzione italiana, situazione che sta diventando sempre più seria e pericolosa; pericolosa dal punto di vista salutare, poiché la disciplina ed i controlli che incombono sui produttori esteri non sono assimilabili a quelli italiani (Romania, Ungheria, Lettonia hanno regolamentazioni simili a quelle italiane dei primi anni 2,50) ed è inoltre pericolosa anche perché economicamente permette di importare latte per qualsiasi uso a costi nettamente inferiori;

              si rileva la costante presenza di prelavorati industriali provenienti soprattutto dall'Est Europa, che consentono di produrre mozzarelle e formaggi di bassa qualità, che, dall'inizio della crisi nel 2007 ad oggi sono aumentati in valore del 23 per cento (dati del commercio estero nei primi dieci mesi del 2014);

              altro tasto dolente è la problematica delle quote latte e relative multe che lo Stato italiano ha pagato in questi anni, creando una forte disparità fra aziende che le hanno regolarmente pagate, e aziende che invece, hanno continuato a vendere senza versare un euro;

              da aprile 2015 il regime delle «quote latte» verrà superato: un fatto che viene da più parti considerato rivoluzionario per un settore caratterizzato da oltre  un trentennio da una forte regolamentazione produttiva; con esso le quote, decise in origine per mantenere una politica di sostegno al settore evitando sovrapproduzioni, hanno cristallizzato, dalla fine degli anni ’80, le produzioni nazionali provocando forti squilibri tra i diversi Paesi; in Italia questa regolamentazione ha prodotto errori di gestione, conseguenti indagini della magistratura, multe salatissime da pagare alle casse comunitarie e problemi non ancora del tutto superati;

              l'eliminazione del regime delle quote giunge in un momento difficile per il settore, con una tendenziale crescita dei consumi, soprattutto di formaggi e prodotti caseari, specie nei nuovi mercati, accompagnata da una sensibile volatilità dei prezzi;

              in Europa si prevede una crescita delle produzioni (poco meno del 2 per cento all'anno), che toccheranno nel 2020 i 150 milioni di tonnellate di latte, ma con forti squilibri tra i Paesi produttori e con il rischio di un forte aumento della competitività e una crescita concentrata principalmente nel Nord Europa;

              l'Italia è stata multata negli anni per non aver rispettato i contingenti di produzione e che le sanzioni non sono state mai saldate dagli allevatori come, invece, è richiesto dall'Unione europea, che ha utilizzato un meccanismo che più volte ha penalizzato gli allevatori virtuosi che hanno sempre rispettato la quota di produzione, favorendo chi ha venduto di più;

              ad ottobre del 2014 dovevano essere inviati i bollettini per le multe, avendo l'Unione europea in estate deciso di andare avanti con la procedura di infrazione nei confronti dell'Italia, chiedendo di recuperare dai produttori di latte «splafonatori» multe per 1,395 miliardi, per superamento delle quote di produzione assegnate tra il 1995 e il 2009 e che a fine agosto l'Agenzia delle entrate ha approvato il «modulo» per le cartelle di pagamento da consegnare a ogni allevatore multato, stabilendo che la notifica e la riscossione coattiva spettasse all'Agea avvalendosi della Guardia di finanza mentre ad oggi il recupero non risulta attuato nonostante sia necessario operare affinché questa situazione sia regolarizzata in modo che tutti gli allevatori operino in condizione di pari competitività;

              difendere la produzione del latte italiano significa difendere un sistema che garantisce non solo 180 mila posti di lavoro, ma anche una ricchezza economica di 28 miliardi di euro, pari al 10 per cento dell'agroalimentare italiano;

              la chiusura di una stalla non significa solo perdita di lavoro e di reddito, ma anche un danno al 53 per cento degli allevamenti italiani che si trova in zone montane e svantaggiate e svolge un ruolo insostituibile di presidio del territorio dove la manutenzione è assicurata proprio dal lavoro silenzioso di pulizia e di compattamento dei suoli svolto dagli animali,

impegna il Governo:

          ad agire affinché sia espressamente prevista in etichetta l'origine del latte (anche Uht), dei formaggi e di tutti gli altri prodotti a base di latte e a garantire che venga chiamato «formaggio» solo ciò che deriva dal latte e non da prodotti diversi;

          a promuovere a livello nazionale iniziative per il consumo e dei formaggi italiani di qualità soprattutto nelle scuole e nelle mense pubbliche;

          ad assumere iniziative normative affinché vengano semplificate le procedure burocratiche a carico delle aziende agroalimentari nei confronti delle ASL;

          a prevedere meccanismi di tutela o salvaguardia verso gli allevatori onesti, che finora hanno rispettato i limiti imposti dalle quote latte ed ad agire verso chi non ha rispettato i limiti imposti dalla legislazione corrente;

          a promuovere iniziative affinché alle imprese agricole siano garantiti prezzi di favore per l'acquisto del gas, dell'energia  elettrica, del gasolio e dei mangimi per l'allevamento degli animali nonché dei medicinali;

          a prevedere maggiori controlli sanitari sul latte importato e maggiori controlli soprattutto per i paesi extra Unione europea nonché interventi a livello europeo per prevedere che i controlli sanitari minimi siano portati al nostro livello in tutti i Paesi dell'Unione europea;

          a prevedere, ove ne ricorrano i presupposti di diritto, dazi in ingresso per latte importato da Paesi extra Unione europea;

          ad intervenire a livello comunitario e nazionale per preparare con strumenti adeguati un piano per l'uscita del sistema delle quote, prevedendo meccanismi attraverso i quali venga definito il prezzo del latte con contratto semestrale o quadrimestrale per consentire agli allevatori una programmazione a medio termine;

          ad agire a livello comunitario e nazionale per rendere possibile un aumento della produzione del latte italiano.

(7-00606)

«Rostellato, Rizzetto, Bechis, Segoni, Artini, Barbanti, Baldassarre, Mucci, Tancredi, Prodani».

      Si pubblica il testo riformulato della interrogazione a risposta scritta Polidori n.  4-08151, già pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta n.  382 del 26 febbraio 2015.

      POLIDORI. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          a partire dal 13 aprile 2015, un numero di 15 uffici postali cesseranno il servizio e altri 18 funzioneranno ad orario ridotto nei territori delle province di Perugia e Terni, con inevitabili ripercussioni nei confronti degli utenti in particolare i pensionati e gli invalidi;

          sebbene i servizi offerti dalla società Poste italiane siano sempre più moderni e al passo con i tempi della tecnologia, così com’è emerso dai recenti incontri svolti a Perugia e successivamente a Roma, tra le regioni ed i vertici aziendali, occorre tutelare, a giudizio dell'interrogante, una fascia d'utenza come quella in precedenza esposta e le comunità locali, che vivono nelle aree rurali e montane, che registrano un alto tasso di presenza di cittadini anziani;

          il paventato ridimensionamento degli uffici postali rischia di accrescere le difficoltà organizzative per gli spostamenti dei medesimi obbligati a recarsi in località più servite dai medesimi servizi;

          l'interrogante, a tal fine, evidenzia che il processo di razionalizzazione messo in atto da Poste italiane nel corso dei precedenti anni ha già determinato nel 2012 in Umbria la chiusura di 32 uffici, mentre altri 44 sono stati coinvolti nel processo di razionalizzazione degli orari;

          a tal fine, le decisioni in precedenza riportate, relative ad un ulteriore ridimensionamento dei servizi postali annunciato nel territorio delle province di Perugia e Terni, se non accompagnate in maniera adeguata da un processo volto ad informare circa i nuovi servizi telematici offerti all'utenza, che richiede un periodo di tempo congruo di apprendimento per le persone anziane, rischiano, a parere dell'interrogante, di determinare gravi conseguenze per gli stessi utenti umbri, compromettendo una delle funzioni proprie della società e il concetto stesso del servizio universale, per il quale lo Stato riconosce contributi proprio per assicurare la capillarità e la qualità del recapito postale  –:

          quali siano gli orientamenti del Ministro interrogato, per quanto di competenza, in merito alle iniziative annunciate dalla società Poste italiane, in materia di ridimensionamento dei servizi offerti agli utenti delle province di Perugia e Terni, attraverso la soppressione, a partire dal 13  aprile 2015, di 15 uffici postali e la riduzione dell'orario per 18 sedi postali, posto che tale decisione appare estremamente negativa e penalizzante per la comunità locale interessata, oltre che in netto contrasto con gli obiettivi del contratto di programma e con il principio dell'universalità del servizio;

          quali iniziative concrete, per quanto di competenza, intenda mettere in atto nei confronti di Poste italiane S.p.A. affinché venga scongiurato il rischio che gli uffici postali richiamati in premessa siano interessati da chiusure totali o parziali nel prossimo periodo primaverile-estivo e affinché sia, comunque, assicurato a tutti i cittadini delle province di Perugia e Terni il diritto di usufruire del servizio universale postale, con particolare riguardo a quelle zone rurali e montane le cui comunità sono, proprio per motivi logistici, fortemente penalizzate.  (4-08151)

Trasformazione di un documento del sindacato ispettivo.

      Il seguente documento è stato così trasformato su richiesta del presentatore: interrogazione a risposta scritta Ottobre n.  4-00502 del 17 maggio 2013 in interrogazione a risposta in Commissione n.  5-04864.

ERRATA CORRIGE

      Interrogazione a risposta scritta Di Battista e altri n.  4-08177 pubblicata nell'Allegato B ai resoconti della Seduta n.  382 del 26 febbraio 2015. Alla pagina 22062, prima colonna, alla riga quarantesima deve leggersi: «attualmente titolare Giulio Napolitano nonché gli importi di» e non come stampato.
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